
Anno 62* N. 126 Quotidiano 
Sped. abb. post, gruppo 1/70 
Arretrati L. 1.200 

LIRE 600 
• MERCOLEDÌ 12 GIUGNO 1985 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dopo il voto riprendono le lotte e il confronto nei luoghi di lavoro e tra le organizzazioni sindacali 

rima risposta a Lucchini: 
o lo sciopero è unitario 

Al «sì» massiccio apporto dei lavoratori dipendenti 
Decine di migliaia di lavoratori hanno risposto nel capoluogo lombardo all'appello di Cgil-Cisl-Uil - l'impegno a ritrovare posizioni 
unitarie - Il presidente della Confìndustrìa afferma di volere un dialogo diretto con i sindacati senza mediazioni governative 

Qualche riflessione 
per tutta la sinistra 
di EMANUELE MACALUSO 

Ieri leggendo alcuni gior
nali ci siamo chiesti se aves
simo letto e capito bene che 
per il «sì» hanno votato oltre 
quindici milioni di cittadini, 
circa il 467o dei votanti. 

Il direttore de «Il Messag
gero» ci ha fatto sapere, in
fatti, che «ii Nord operaio e 
industriale» ci ha voltato le 
spalle. E il direttore del 
«Mattino» ha scritto che i «sì» 
del Mezzogiorno sono dovuti 
all'astensionismo e che que
sto fenomeno è «un atto di di
gnità» del Mezzogiorno me
desimo il quale ha «conside
ralo il referendum una vera 
e propria provocazione». 
Quindi, seguendo questa logi
ca, chi si è astenuto ha votato 
doppiamente «no». In questo 
modo si rovescia il risultato. 

Lo stesso direttore del 
«Mattino» ci spiega che i «sì» 
delle regioni rosse non conta
no perché si tratta unica
mente di «un forte arrocca
mento comunista». Insomma 
chi ha votato «sì»? Avevano 
detto che la classe operaia 
non c'era più o che si era ri
dotta a poca cosa. Ora, inve
ce, sembra che nelle città del 
Nord non ci siano che operai. 
Da ciò che ne hanno scritto 
alcuni giornali si dovrebbe 
concludere che a Milano ed a 
Torino sono tutti in tuta blu, 
con la loro brava bici o, al 
massimo, in utilitaria. Non ci 
sono più industriali grandi e 
piccoli, né professionisti, sti
listi. modisti, estetisti, com
mercianti e artigiani, diri
genti ecc. E le nuove profes
sioni del «post-industriale» 
dove sono finite? Niente. 

C'è. poi, il Ronchey che dal 
«Corriere della Sera» saluta 
in Craxi il salvatore della pa
tria, l'artefice del «secondo 
miracolo economico italia
no», mentre descrive il Pei 
come un partito alla deriva. 
che non può più mettere «ve
ti» e che. per bontà e conces
sione di Ronchey «non deve 
essere escluso da qualsiasi 
consultazione». Grazie, zio. 
Insomma non siamo ancora 
al bando, ma ci siamo vicini. 

Ieri abbiamo cercato di 
avviare un ragionamento sui 
risultati del referendum e 
non ci faremo distrarre da 
diversivi rispetto a quelli che 
sono i dati dell'analisi del vo
to ed alle prospettive che si 
aprono. 

Nei giorni della campagna 
elettorale abbiamo avuto 
ben presenti le difficoltà di 
una battaglia che si svolgeva 
dopo il risultato negativo del 
12 maggio. La tentazione del
la «rivincita» non è stata no
stra. La competizione, sotto
lineammo, aveva una sua 
specificità. Sapevamo anche 
che il Pei era il solo punto di 
riferimento essenziale di 
questa battaglia. 

II «no» del pentapartito si 
avvaleva della mobilitazione 
di due centrali sindacali e 
della componente socialista 
della Cgil e, al tempo stesso. 
del coordinamento con l'ini
ziativa della Confindustria. 
della Confcommercio e an
che della Coldiretti. L'arco 
interclassista era. cioè, il più 
ampio possibile ed i partiti di 
governo c'erano tutti (radica
li compresi). Ebbene, nono
stante ciò, nonostante lo 
squilibrio delle forze, dei 
mezzi d'informazione, il «sì» 
ha ottenuto circa il 46% dei 
voti. È poco? Certo, avrem
mo voluto di più. Ci siamo 
battuti per il 51%. Ma è 
egualmente una forza il cui 
nucleo centrale, checché ne 
pensino i Ronchey, è essen
ziale nel paese, non per met
tere veti ma per concorrere 

a delineare con altre forze di 
progresso, una diversa pro
spettiva. Una politica di rin
novamento senza questa for
za è impensabile. E ciò per
ché in questo 46% ci sono, 
certamente, la maggioranza 
della classe operaia ed una 
parte rilevante dei lavorato
ri dipendenti. È così. È pen
sabile fare una politica di 
rinnovamento senza o contro 
questa forza? 

Noi non sottovalutiamo il 
successo del «no» per tutto 
ciò che significa nello scon
tro sociale e politico. Non 
sottovalutiamo, soprattutto, 
l'apporto che è stato dato al 
«no» dalla Cisl e da altre or
ganizzazioni cattoliche. È un 
fatto serio e rilevante. Una 
parte della classe operaia e 
dei lavoratori ritiene giusta e 
valida la prospettiva indica
ta da queste organizzazioni. 
Ma non può essere ignorato 
che il «no» ha avuto l'apporto 
di forze sociali (oltre che po
litiche) conservatrici ed an
che reazionarie e revansci-
ste, proprio sul terreno socia
le. Ed allora lasciamo la pro
paganda dozzinale ai Ron
chey ed altri, e veniamo al 
dunque. 

1) A noi compete riflettere 
sul fatto che pur raccoglien
do la gran parte del voto ope
raio e dei lavoratori, questi 
non hanno esercitato una 
funzione trainante nei con
fronti di altri strati e ceti 
produttivi progressivi, per 
andare oltre l'alta barriera 
toccata. Su questo il partito 
stava discutendo e continue
rà a discutere. 

2) Alle forze sindacali che 
si sono battute per il «no» con 
una diversa piattaforma, 
spetta di uscire dalla «coali
zione» con Lucchini ed altri, 
ed indicare una linea che 
consenta l'incontro con le 
forze che nel 46% rappresen
tano gran parte del mondo 
del lavoro. 

La storiella dell'ipoteca e 
dei veti del Pei è stata spaz
zata dallo stesso risultato 
elettorale. E del resto una 
politica di setta non avrebbe 
potuto riscuotere i consensi 
che il «sì» ha avuto nel mondo 
del lavoro. 

3) Le forze che nel 46% 
rappresentano, appunto, il 
mondo del lavoro, non posso
no non tenere conto che una 
parte non trascurabile del 
•no» ha una matrice operaia 
e popolare alla quale devono 
avanzare proposte capac: di 
sollecitare un confronto co
struttivo. 

4) Noi riteniamo che la si
nistra (cattolica e laica) deb
ba riflettere sul risultato e 
cercare i punti di riferimento 
comuni, se non si vogliono 
dare a Lucchini ed allo schie
ramento conservatore (laico 
e cattolico) tutte le carte in 
mano per delineare una pro
spettiva di breve e di lungo 
periodo. 

Coloro i quali si ostinano a 
ritenere che una presidenza 
socialista basti per delineare 
questa prospettiva, anche 
dall'esperienza di questo re
ferendum possono constata
re che la divisione del movi
mento sindacale e della sini
stra dà forza soltanto al cen
trismo conservatore, all'ini
ziativa della Confindustria. 

La partita però non è chiu
sa. E, a nostro avviso, si sono 
create le condizioni per un 
serio ripensamento nell'am
bito delle forze di progresso, 
per discutere in concreto i ri
ferimenti programmatici e 
politici di una alternativa al 
tentativo di stabilizzazione 
conservatrice. 

MILANO — Alle 2 del pomeriggio il grido di mille clacson 
annuncia che la manifestazione ha Inizio. I vigili cercano di 
dirottare il traffico come meglio riescono, ma non è semplice; 
da tutte le parti arriva gente a piedi, di fretta, con gli striscio
ni arrotolati sottobraccio. L'ingorgo si estende, inevitabil
mente. Alle 2 e mezzo parte il corteo da piazza San Babila, 
mentre ancora gruppi di lavoratori arrivano alla spicciolata. 
In testa, tirato fuori da chissà quale armadio, il grande stri
scione della federazione unitaria Cgil Cisl Uil di Milano, che 
fa la sua apparizione sulle strade dopo mesi e mesi di assenze. 
Contemporaneamente, a un chilometro circa più in là, un 
altro migliaio di persone è già raccolto sotto le finestre del-
PAssolombarda: nessuno, nelle ore concitate che hanno pre
ceduto la manifestazione, ha pensato dì avvisarli del muta
mento di programma, e così si son persi il corteo. 

Il quale, invece di puntare direttamente verso la sede degli 
Industriali, fa una specie di giro dell'oca, per raggiungere la 
Prefettura e per ripassare da piazza San Babila e dirigersi 

(Segue in ultima) Dario Venegoni 

I commenti 
degli 
operai 

Il dopo-referendum è già 
cominciato. I nostri cronisti 
a colloquio con i lavoratori 
delle grandi fabbriche del 
nord: alla Fiat di Torino, alla 
Pirelli di Milano, all'Alfasud 
di Napoli, all'Ansaldo di Ge
nova. Il confronto prosegue 
anche nella Cgil e nella Cisl 
dove si preparano i Congres
si. A PAG. 2 

Una analisi 
complessiva 
del voto 

Una prima analisi comples
siva del voto per il referen
dum nelle diverse regioni del 
Paese e un raffronto con i ri
sultati ottenuti nelle ammi
nistrative del 12 maggio dai 
partiti che si sono pronun
ciati per il «no» e per il «sì». Il 
voto operaio, l'esito nelle «zo
ne bianche», nelle «Regioni 
rosse» e nei Mezzogiorno. 

A PAG. 4 

Ed è subito 
via alla corsa 
al Quirinale 

De Mita per il consenso più largo - D'ac
cordo Spadolini, anche Craxi muta rotta? 

ROMA — Craxi e Spadolini 
ne hanno discusso ampia
mente ieri, i direttivi dei 
gruppi parlamentari demo
cristiani si accingono a farlo 
oggi presente lo stesso De 
Mita: sono gli atti che, nelle 
ultime 24 ore, hanno uffi
cialmente aperto la corsa al 
Quirinale. La prima seduta 
dei «grandi elettori» del pre
sidente della Repubblica è 
fissata, come è noto, per il 
pomeriggio del prossimo 24 
giugno. In questo intervallo 
di undici giorni i partiti de

vono mettere a punto strate
gie e candidature per una 
battaglia che, tradizional
mente, si rivela aspra e com
plicata. Non c'è dunque da 
stupirsi che le preoccupazio
ni per questa scadenza fac
ciano aggio sulle valutazioni 
e i commenti post-referen
dari. Da questo punto di vi
sta va anzi rilevato come i ri
sultati del voto di domenica 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 
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Ieri a 
Prima Porta 

l'omaggio 
alla tomba 

di Enrico 
Berlinguer 

ROMA — I familiari di Enrico Berlinguer e 
una folta delegazione del Partito comunista 
— guidata da Alessandro Natta — hanno re
so omaggio ieri, nel cimitero di Prima Porta, 
alla tomba del segretario del Pei scomparso 
un anno fa. Con la moglie Letizia, i figli ed il 
fratello Giovanni, erano presenti — oltre a 
Natta — Renato Zangheri, Achille Occhetto, 
Gavino Angius, Adalberto Minucci. Ugo Pec-
chtoli. Alfredo Reichlin ed Aldo Tortorella. 
Con loro hanno reso omaggio alla figura del
lo scomparso, numerosissimi membri della 

Direzione del Pei. del Comitato centrale, del
la presidenza dei gruppi parlamentari e i 
compagni della Federazione di Roma. Nilde 
Jotti, impossibilitata a partecipare, ha invia
to in commosso ricordo, un mazzo di rose 
rosse. Dopo la breve cerimonia, si sono recati 
a rendere omaggio alla tomba numerosi 
compagni e compagne dell'apparato del Ce. 
In serata, a Padova, la figura di Enrico Ber
linguer è stata ricordata da Nicola Badaloni 
ne; corso di una affollata manifestazione. 
NELLA FOTO: Letizia Berlinguer ed Alessandro 
Natta davanti alla tomba di Berlinguer 

In un appassionato discorso a Strasburgo 

Pertini all'Europa: 
unirsi per la pace 

Richiamo alla necessità che gli europei tengano fermo il prin
cipio della propria autonomia - Il ruolo della Resistenza 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — L'Europa di Sandro Perti
ni. L'entusiasmo della generazione che sognò 
l'unità nel buio della divisione più atroce, nel 
dolore e nel sangue della guerra; il realismo 
di chi avverte le difficoltà e le incertezze del 
presente, ma vuole indicare le vie per uscir
ne. C'è un punto di equilibrio tra l'uno e l'al
tro, tra l'utopia e la politica? Se c'è, è quello 
che il nostro presidente ha tracciato ieri a 
Strasburgo, davanti al Parlamento europeo. 
in un discorso appassionato: un appello alle 
ragioni dell'Europa e della sua unità, un lu
cido ragionamento politico sugli ostacoli che 
ne impedirono il progresso ieri e che rischia
no di bloccarlo oggi. E, insieme, una denun» 
eia della follia della corsa al riarmo e dell'il
lusione che ia pace possa essere in eterno 

garantita dall'equilibrio del terrore. In que
sta denuncia, forte e chiaro, senza mediazio
ni e cautele diplomatiche, è stato il rifiuto di 
una certa impostazione, di un certo ruolo in 
cui si vuol costringere l'Europa: protagoni
sta silenziosa e subordinata, oggetto e non 
soggetto delle sclete che riguardano la sicu
rezza e la pace. «L'Europa unita può e deve 
avviare una politica comune di sicurezza e 
difesa», che ne accresca «la responsabilità e 11 
peso specifico» nell'alleanza occidentale, e ne 
potenzi il «suo contributo al mantenimento 
dei canali di dialogo e alla propulsione degli 
sviluppi negoziali, nel segno della imposta
zione difensiva dell'alleanza». 

È evidente, nelle parole di Pertini, il rìchla-

(Segue in ultima) Paolo Soldini 

In serata ii ritorno a Beirut 

Dirottato 727 giordano, 
odissea sul Mediterraneo 
Sosta di emergenza a Palermo - L'obiettivo era Tunisi, ma 
lo scalo è stato chiuso - Rivendicazione di un gruppo sciita 

Nell'interno 

Tra Est e Ovest maxiscambio 
di spie sul ponte di Berlino 

È stato il più grosso scambio di spie dalla seconda guerra 
mondiale: su un ponte che collega le due Berlino, gli Usa 
hanno consegnato alla Rdt quattro agenti incarcerati oltre-
Atlantico e ne hanno ottenuti in cambio 25. A PAG. 7 

Agca ora accusa direttamente 
Mosca per l'attentato al papa 

Agca cambia ancora ìde a e torna a parlare. Ora conferma in 
pieno la pista bulgara e alza il tiro: «L'ordine di uccidere il 
papa è partito dall'ambasciata sovietica a Sofia». Agca ha 
detto di aver contattato a questo scopo un diplomatico di 
Mosca. Spunta intanto il ruolo del mafioso turco Ugurlu. 

A PAG. 7 

È stato ucciso il giovane 
scomparso a Uscio (Genova) 

Sequestrato e ucciso. È stata questa la tragica fine di Roberto 
Trebino. il ventenne di Uscio (Genova) di cui non si avevano 
notizie dal primo giugno. Due fermati e accusati dell'omici
dio: un piccolo imprenditore e sua moglie, che l'avrebbero 
ucciso subito. A PAG. 8 

A sorpresa in commissione: 
condono non oltre il 1983 

Il condono edilizio non sarà esteso alle costruzioni realizzate 
dopo il primo ottobre '83. Lo ha deciso ieri sera la commissio
ne Lavori pubblici della Camera a sorpresa, cancellando il 
voto del Senato. La maggioranza, nel timore di una bocciatu
ra in aula, ha soppresso l'articolo di proroga. A PAG. 8 

Andy Luotto costretto dalle continue minacce di morte 

Harmand, arabo della notte, lascia 
ROMA — Harmand, l'«arabo 
della notte», dà forfait. Ha 
paura. Al telefono la sua vo
ce è rotta: Andy Luotto, dopo 
un mese di incessanti mi
nacce di morte, ha deciso di 
rinunciare a quel successo 
travolgente conquistato In tv 
nella banda di Renzo Arbore. 
La direzione della Rai già da 
un paio di settimane aveva 
deciso di dargli una scorta. 

Andy e la sua famiglia da 
lunghi giorni ormai viveva
no tappati in casa: ma nono
stante tutto riuscivano a non 
drammatizzare. La situazio
ne è precipitata durante l'ul
timo week-end. Mentre An
dy era in festa a Naxos, dove 
•Quelli della notte» — prota
gonisti di una trasmissione 
trasformata in un «caso» te
levisivo e di costume — veni

vano premiati dai critici te
levisivi, alla segreteria tele
fonica del padre di Andy un 
arabo registrava le ultime 
minacce di morte. In inglese: 
«Ti uccidiamo. Smetti subi
to. Se continui con Harmand 
ce la prenderemo anche con 
la tua famiglia». 

E questa volta Andy Luot
to è crollato. Quel numero di 
telefono non c'è sull'elenco 

della Sip. Quella voce, da uo
mo non giovane, non era uno 
scherzo. «Ho riconosciuto 
l'inglese degli arabi, ne sono 
sicuro. Ho sempre fatto 11 
doppiatore, e ho molto orec
chio per le inflessioni lingui
stiche. La mia lingua madre, 

Silvia Garambois 

(Segue in ultima) 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Era stato di
rottato in mattinata a Beirut 
e li è tornato alle 21,30 di ieri 
sera con un atterraggio che 
ha posto, per ora, termine a 
una drammatica odissea nei 
cieli del Mediterraneo. 

A Palermo ha rullato in 
pista alle 17,56, due minuti 
dopo è docollato, diretto a 
Tunisi. Tutti tirano un sospi
ro di sollievo; l'incubo è fini
to: né morti, né feriti, nessu
na richiesta-capestro per le 
autorità italiane, un solo 
aut-aut fortunatamente ca
duto nel nulla. Ed era terribi
le: «Se non ci fornite il carbu
rante entro dieci minuti uc
cideremo donne e bambini». 
Ma l'aeroporto di Tunisi è 
stato chiuso. L'aereo non 
può atterrare. Poi il volo ver
so la capitale libanese. 

Terrorismo a Punta Raisl. 
74 passeggeri, in stragrande 
maggioranze libanesi presi 
in ostaggio. Un boeing 727 
dell'Alia(Royal Giordan Air-
lains) la compagnia di ban
diera della monarchia ashe-
mita, è stato dirottaoto in vo
lo ieri mattina, subito dopo il 
decollo da Beirut ed ha ini
ziato un pericolosissimo giro 
dell'oca prima di puntare su 
Tunisi. Qui i terroristi hanno 
trovato le porte chiuse. 
Quindi, marcia indietro, per 
uno «scalo tecnico» nel capo
luogo siciliano dove l'areo 
sarebbe atterrato poco dopo 
le 15. Immediatamente auto
colonne di polizia e carabi
nieri imboccano l'autostra
da che conduce a Punta Rai-
si. D'ora in poi, per 180 lun
ghissimi. minuti si temerà il 
peggio. È un'ora di punta per 
il traffico nell'aerostazione: 
centinaia di passeggeri sono 
alle prese con carte di imbar
co, check-in, controlli di do
gana e metaldetector. Ma 
per un'ora buona rimarrano 
all'oscuro di tutto. 

Le misure di prevenzione 
infatti vengono attuate sen
za inutili spettacolarità: cen
tinaia di militari, tiratori 
scelti, specialisti dell'antiter-
rorsimo, squadre della Di-
gos, invadono la zona in 
prossimità del velvolo, en
trando da strade secondarie 

Saverio Lodato 

(Segue in ultima) 
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Referendum 
La riflessione nelle fabbriche 
mentre riprende l'iniziativa 

Botta-risposta 
dentro la Fiat 

i sindacati 
Il cronista alla porta 17 - Chi ha vinto? - Una varietà di posizioni - «Dovevano essere solo i lavoratori dipendenti a decidere» 
«Bisogna rifare l'unità del sindacato» - «Perché Craxi non impone la sua volontà a Lucchini?» - Le discussioni nei reparti 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Porta 17 di via Settem
brini, ii giorno della verità, dopo il 
referendum e la disdetta della scala 
mobile. Lo stabil imento Presse di 
Mirafiori inghiotte centinaia di 
operai del secondo turno. Gli altri 
giorni arrivavano trafelati, infila
vano il cancello a testa bassa, non 
davano retta a nessuno, ignorava
no os tenta tamente la mano che 
porgeva un volantino. Lavoratori 
anziani, quasi tutti con più di 40 
primavere, disincantati per le tante 
lotte sostenute, avviliti per le scon
fitte dell 'ultimo quinquennio. 

Oggi però tira un 'ar ia diversa. 
Va a ruba il volantino distribuito 
dai comunisti della sezione di fab
brica: «Quattro punti non bastano, 
la Confindustria li vuole tutti». Si 
formano capannelli , si discute. Il 
sent imento dominante? La rabbia. 
Quando il cronista li avvicina, si 
sfogano ed il taccuino si riempie 
rapidamente di risposte. Le ripor
t iamo senza censure, senza aggiu
s tament i nò «abbellimenti». 

Prima domanda: dopo il referen
dum e la mossa della Confindustria, 
chi ha vinto \cranientc , secondo 
voi? 

William. 51 anni , da 23 alla Fiat: 
«Ha vinto In Confindustria, e solo 
lei: 

Antonio, 40 anni , 13 anni di Fiat: 
•Non ha vinto nessuno. La crisi 
continua e il governo poteva benis
simo evitare che si facesse questo 

referendum: 
Operaio con i capelli bianchi, 

non vuol dire il nome né l'età: 'Nes
suno. Si son spesi miliardi per fare 
questo referendum e siamo in gab
bia come prima: 

Elisa, 39 anni, 6 di Fiat: -Hanno 
vinto i padroni. Cisl e UH poi non 
mi pare proprio che abbiano vin to: 

Amedeo, 38 anni: 'Hanno vinto i 
professionisti, i dirigenti e tutti 
quelli che comandano. Dovevano 
essere solo i la vora tori dipendenti a 
decidere. Troppo comodo per chi 
guadagna cento milioni al mese 
decidere di tagliare la scala 
mobile». 

Umberto, 27 anni, da sei alla 
Fiat: 'Io dico che hanno vinto i "sì", 
perchè la maggior parte di quelli 
che hanno votato "no", quando 
a vranno capito quello che è succes
so veramente, si renderanno conio 
di aver sbagliato e verranno dalla 
nostra parte: 

Angelo, 50 anni, da sette alla 
Fiat: 'Ha vinto la classe dirigente. 
Quale? Gli industriali, no?*. 

Luigi A., 47 anni : 'Ha vinto il 
fronte governativo contro la classe 
operaia. Con quella sporca propa
ganda che hanno fatto in Tv e sui 
giornali ci hanno isolati: 

Armando, 43 anni: -Non ci sono 
vincitori, anche se il pentapartito 
esulta: 

Luigi P., 45 anni: -Io non ho vota
to. Dicono che hanno vinto i "no". 
Io non ne sarei sicuro...'. 

Seconda domanda: cosa si dovreb
be fare, adesso che la Confindustria 
ha disdetto la scala mobile? 

William: 'Bisognerebbe che la 
Cgil, con tutta la sua forza, facesse 
un accordo per sostituire la scala 
mobile. Cisl e UH? Non dò loro più 
nessuna fiducia: 

Antonio: 'Prima di tutto biso
gnerebbe rifare l'unità del sindaca
to. A cominciare da quella della 
Cgil. all'interno della quale non mi 
sta bene che ci siano diverse linee: 

Elisa: 'Bisognerebbe svegliare la 
gente perchè lotti, ma è difficile: 

Amedeo: -Siccome Crasi ha di
mostrato di essere così bravo a ta
gliare la scala mobile e ad imporre 
la sua volontà, adesso si dimostri 
altrettanto deciso con la Confindu
stria e le imponga di rimangiarsi la 
disdetta'. 

Umberto: -Io sono troppo arrab
biato e se mi chiedessero di lottare 
lo farei subito. Ma qui siamo rima
sti in pochi: la gente ha paura di 
perdere il posto: 

Angelo: «Si deve fare un accordo 
a ta volino. I rapporti di forza non ci 
sono favorevoli. Non è il momento 
di fare le guerre: 

Luigi A.: 'Io non vedo cosa fare. 
Lo so anch'io che i rapporti di forza 
non ci sono fa vorevoli. Ma andare a 
discutere ad un tavolino con quella 
gente che ci ha accoltellato alle 
spalle, non so a cosa servirebbe*. 

Secondo voi, adesso è più facile o 
più difficile ricostruire l 'unità sin

dacale? 
William: -Molto più difficile. 

Parlo naturalmente di un'unità ve
ra, che sia credibile per noi operai, 
non di un'unità finta, come quella 
che ci hanno fatto vedere tante vol
te*. 

Antonio: 'Difficilissimo. Qualcu
no dovrà darsi una regolata. Chi? 
Un pò tutti. Pure i comunisti han
no fatto errori, anche se meno di 
altri*. 

Operaio con i capelli bianchi: 
-C'è un malcontento tra i lavorato
ri che sarà difficile superare. Non 
basta che i sindacati si uniscano, 
anche se è necessario. Devono fare 
proposte che vadano bene per noi: 

Elisa: 'Isindacati non dovrebbe
ro fare niente senza l'appoggio de
gli operai, ed ora ne hanno meno di 
prima. Sai come ci trattano in fab
brica, la gente ha paura ed i sinda
cati che hanno permesso che si ar
rivasse a questo adesso si ritrovano 
soli*. 

Umberto: 'Bisognerà vedere, nei 
prossimi giorni, se la gente riuscirà 
a capire quello che è successo vera
mente. Allora potrebbe nascere 
una spinta per far tornare uniti i 
sindacati: . • 

Angelo: «La classe operaia ha de
ciso ben poco quando si è rotta l'u
nità sindacale. Temo che possa de
cidere ben poco adesso. L'unità de
vono volerla i dirigenti sindacali*. 

Luigi A.: -Quella di dividere i sin
dacati è stata una scelta politica, 
condivisa anche da molti sindaca

listi. Non vedo con quale faccia 
possa venire qui a parlarci di unità 
chi ci ha tolto i quattro punti e ci ha 
detto di votare "no". Se vengono io 
li fischio. Devono dimostrarmi con 
i fatti di aver cambiato linea*. 

Armando: 'Secondo me non è 
difficile rifare l'unità sindacale. 
Era possibile anche se avessero 
vin to i "sì ".Se e 'è la volon tà di esse
re uniti, il modo si trova*. 

Escono gli operai del primo tur
no. Arrivano due delegati comuni
sti, Orazio Messina e Benito Gar
bili: 'In fabbrica c'è rabbia ed esa
sperazione — confermano — ma 
c'è anche un atteggiamento positi
vo. I lavoratori si sono ricompatta-
tì, attorno alla Cgil ed al Pei. Du
rante l'ora di mensa ci sono state 
discussioni come non succedeva da 
anni. C'erano code per leggere l'U
nità che abbiamo affìsso in bache
ca. Sono andati a leggerla anche 
tanti impiegati, capisquadra e ca
pi reparto. "Quello che è successo 
— ci ha detto un capo — non è bello 
nemmeno per noi". I delegati della 
Cisl e della UH? Tacciono. Capirai, 
avevano fatto la campagna eletto
rale dicendo che, se avessero vinto i 
"sì", la Confindustria avrebbe di
sdetto la scala mobile, e adesso non 
sanno più che cosa dire. Si avvici
nano ai lavoratori che discutono, 
ascoltano m silenzio, poi si allonta
nano*. 

•v 

Michele Costa 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Ce l 'aspettava
mo, era nell'aria. Per questo 
la provocazione di Lucchini 
non ci ha sorpreso. Certo, se 
avessimo vinto il referen
dum. avremmo potuto reagi
re da una posizione di mag
gior forza...». Dall 'osservato
rio dell'Alfasud un primo 
commento a caldo. La casa 
automobilistica è di nuovo al 
centro di tensioni sindacali. 
Pu r non essendo interessata 
diret tamente alla disdetta 
dell'accordo sulla scala mo
bile, in quanto azienda pub
blica, s ta a t t raversando una 
nuova, difficile fase. Da ve
nerdì, alla vigilia del voto, al
tri 1.200 dipendenti sono s ta
ti sospesi a zero ore, penaliz
zati dalla crisi della giovane 
Ama: vanno cosi ad ingros
sare l'esercito dei cassinte
grati che ormai supera le 3 
mila unità. «Sbaglia chi ci 
immagina avviliti e depressi. 
La nostra capacità di resi
stenza è alta» assicura Vin
cenzo Barbato, segretario 
della sezione comunista di 
fabbrica, snocciolando una 
serie di iniziative in pro
g r a m m a a sostegno di una 
•vertenza che intreccia le 

Ed ora all'Alfasud di Napoli 
riparte la vertenza di gr • 1 1 

A Pomigliano d'Arco al «sì» il 62 per cento - Fermento in tutte le fabbriche - Primi 
scioperi nelle aziende di De Benedetti - Vana attesa di un documento unitario 

questioni dello sviluppo del 
gruppo Alfa Romeo con le 
questioni che r iguardano il 
salario e la scala mobile». 

A Pomigliano d'Arco la 
vittoria dei sì è s ta ta netta 
(62%) come negli altri centri 
del comprensorio industria
le: ad Acerra, il comune con
finante. si registra addir i t tu
ra un imprevisto 72%, né è 
meno sorprendente il 62% 
toccato nella piccola Bru-
sciano. Un baluardo operaio 
con cui fare i conti, comun
que. 

Spostandoci di qualche 
chilometro, a Napoli — l'u
nica grande città d'Italia che 
ha visto il successo del voto 
anti-decreto — nelle fabbri
che della zona orientale ieri 

mat t ina c'era gran fermen
to: alla Mecfond, all 'Ansal
do, alla Ire ai Cantieri Metal
lurgici (gruppo Falck) si so
no intrecciate telefonate, svi
luppate prese di posizione 
contro la «provocazione» del
la Confindustria. Guglielmi, 
uno degli animatori dei «co
mitati per il sì-, sostiene che 
la «mossa di Lucchini è la 
conferma che, al di là del ri
sultato del referendum, esi
steva una volontà predeter
mina ta del padronato di 
scontrarsi con i lavoratori». 
In fabbrica, tuttavia, c'è chi 
non nasconde una certa 
amarezza per una vittoria 
sfumata. Autonello. dell'ese
cutivo del consiglio di fab
brica. dice, con una vena po

lemica, che «dopo tan to im
pegno, vai la pena vedere 
quel che sanno fare Cisl e 
Uil» di fronte alle pretese dei 
padroni. 

Non hanno atteso, invece, 
le decisioni delle centrali s in
dacali i delegati delle azien
de campane di De Benedetti: 
negli stabilimenti Olivetti di 
Pozzuoli e di Marc">°nise ieri 
mat t ina , infatti, i Cdf (dove è 
forte la presenza della Cisl) 
hanno proclamato azioni di 
sciopero e assemblee. -Può 
sembrare un paradosso m a 
non lo è. La "linea d u r a " di 
Lucchini impone al s indaca
to comportament i uni tar i , 
riapre il confronto sociale, ri
lancia la dialettica t ra le par
ti». Il segretario della Cgil 

campana , Eduardo Guarino, 
non si nasconde le difficoltà 
del momento né la gravi tà 
dell'offensiva confindustria
le; tu t tavia intravede possi
bilità di nuovi spazi di azione 
del s indacato nonostante le 
polemiche e le contrapposi
zioni registratesi nel corso 
della campagna referenda
ria. Il dialogo t ra i vertici del
le tre confederazioni è co
munque ancora in u n a fase 
di stallo. La giornata di ieri è 
trascorsa nella vana a t tesa 
di un documento di condan
na della disdetta dell 'accor
do sulla scala mobile firmato 
da tut te e t re ie organizzazio
ni. La proposta era par t i ta 
dalla Cgil napoletana m a la 
Cisl l 'ha bocciata sul nasce

re. 
Un primo segnale di ripre

sa dell 'iniziativa uni tar ia 
viene invece dai metalmec
canici. La segreteria regio
nale della Fiom, al termine 
di una lunga riunione, ha 
proposto alle al tre compo
nenti della Fini la proclama
zione di uno sciopero con as
semblee in tu t te le aziende, 
pubbliche e private, della 
Campania . 

Par tendo dalla decisione 
unilaterale della Confindu
s t r ia («Sarebbe particolar
mente grave se governo e In -
tersind si accodassero a que
s to a t teggiamento reaziona
rio»), la Fiom ritiene che è 
g iun to il momento di realiz
zare «con il consenso dei la
voratori una piat taforma ge
nerale ed uni tar ia dell ' intero 
movimento sindacale da 
presentare au tonomamen te 
al governo e al padronato». 
Fisco, salario, contrat tazio
ne, occupazione, vertenze 
aziendali dovrebbero essere i 
punt i qualificanti, secondo 
la Fiom campana , della piat
taforma. 

Luigi Vicinanza 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — -Li voglio vede
re, adesso, gli altri sindacali
sti che hanno votato con 
Lucchini come fanno a chie
dermi di scioperare contro 
Lucchini...: Operaio specia
lizzato, sui 50 anr.i, genove
se. Anche lui, come tanti a l 
tri . reagisce mascherando la 
rabbia per la sconfitta dei 
«sì» col sarcasmo. 'Che ti la
sci e demuae, pensa a tra-
vaggià...» gli replica il vicino 
r iportando ironia e concre
tezza: lascia perdere il gio
cattolo consolatorio pensa 
invece a dart i da fare per 
reagire. In sintesi questo 
scambio di ba t tu te che ab
biamo raccolto ieri all 'An
saldo rappresenta la reazio
ne più diffusa in fabbrica, la 
stessa ricavata discutendo 
con i delegati, quella uscita a 
bot ta calda in un att ivo ope
raio svoltosi nella serata di 
lunedì alla federazione co
munis ta . 

I lavoratori genovesi han
no votato in larghissima 
maggioranza per il «sì». Il re
ferendum, per sua na tura . 
passa at t raverso i partiti , 
nessuno escluso, e nella no
s t ra città la scelta è s ta ta 

Genova, tra delusione e polemica 
si riparla di «sforzo unitario» 

Facce scure all'ingresso delle fabbriche: gli operai compatti hanno votato sì - «Su 
molte cose siamo d'accordo, bisogna iniziare di II, per fare ripartire un movimento» 

davvero sociale: nei seggi più 
borghesi il «sì» sovente non 
arriva neppure ai voti rac
colti un mese prima dal Pei 
mentre in quelli a prevalen
za operaia ha raccolto sino 
ad otto punti in più rispetto 
al voto potenziale. C'è anche 
il seggio campione, il famoso 
seggio di Prelo, costituito so
lo dagli inquilini delle case 
assegnate ai dipendenti Ital-
sider. Siderurgici e familiari 
hanno votato «sì» al 74,55%, i 
•no» a) 25,45%, in assoluto 
375 voti contro 128. Nelle ele
zioni di un mese fa, stesso 
seggio, i partiti che si richia
mavano al «sì» avevano rac
colto il 69% dei voti. 

Difficile generalizzare ma 
i segnali elettorali sono uni

voci nell'indicare che la 
maggioranza dei lavoratori 
delle grandi fabbriche ha vo
ta to «sì» e poi ieri bastava 
guardare le facce scure in gi
ro. Erano decisamente i più. 

Referendum e disdetta 
della scala mobile hanno ag
giunto un motivo di insoddi
sfazione in più agli altri — 
almeno tre — presenti fra i 
lavoratori, tutti i lavoratori. 
C'è insoddisfazione per il sa
lario in termini assoluti, 
•guadagniamo troppo poco», 
c'è insoddisfazione per il sa
lario in termini relativi, 
•guadagno troppo poco ri
spetto a chi fa meno di me ed 
ha meno responsabilità». e 
c'è insoddisfazione, somma 
delle prime due, perché il 

s indacato non riesce a mo
dificare questo s ta to di cose. 

Come si può sanare la di
visione. che è passata anche 
tra i lavoratori fra chi ha vo
ta to «si» e chi ha scelto invece 
il «no»? Le risposte sono ob
bligate. la ricerca di u n a 
maggiore unità, anzi tut to 
nella Cgil fra la componente 
socialista e quella comunis ta 
e poi con gli altri . Ma su cosa 
costruire questa unità? «Sul
la busta paga. Siamo tutt i 
più o meno d'accordo — ci 
hanno risposto in tant i — 
che così non va e va modifi
cata rest i tuendo al s indacato 
la contrattazione, anche 
aziendale». 

Quello del costo del lavoro 
è un problema reale anche 

per gli imprenditori: è alt is
s imo in assoluto ment re al 
lavoratore resta poco in bu
sta. Non è possibile conti
nuare a pagare la metà del 
costo del lavoro in tasse e 
contributi altrimenti si co
str ingono gli imprenditori a 
r idurre il numero dei dipen
denti per evitare quella che 
oggi si configura come una 
vera e propria tassa sull 'oc
cupazione. 

Molti fra i delegati sono 
convinti che il vero scontro 
di classe oggi avvenga fra 
produttori da una parte e ce
ti parassitari dall 'al tra (red
ditieri e assistenzialismo)'e 
questo renda ormai indila
zionabile una politica di mo
vimento di grande respiro ri
portando al centro i proble

mi dell 'economia. 
*La divisione non ha paga

to e non paga — osserva Ca
millo Costanzo, delegato Co-
gea — dobbiamo tutti fare 
uno sforzo unitario partendo 
dalle cose*. Ed è un giudizio 
condiviso da Eugenio Marzo-
li e Franco Pellini ment re 
Anna Pastacaldi , della «Pai-
mera», e Pietro Dianti dele
ga to Elsag accentuano la ne 
cessità che ci sia un maggior 
confronto dei sindacati , di 
tut t i , con i lavoratori . 

Qualche segnale positivo 
comincia ad apparire. Le or
ganizzazioni di fabbrica 
Fim-Fiom-Uilm dell 'Italsi-
de r di Campi , rifancendosi 
alle recenti decisioni della 
Confindustria, ieri hanno in
sieme invitato Cgil, Cisl e Uil 
•ad un g rande impegno e ad 
un'iniziativa uni tar ia volta 
ad aprire una trat tat iva sul 
la s t ru t tu ra del salario e sul
l 'occupazione collcgata al 
più vasto movimento di lotta 
di tutt i i lavoratori, quali 
condizioni indispensabili per 
sa lvaguardare veramente i 
diritti dei lavoratori e gli in
teressi del paese». 

Paolo Saletti 

Primi confronti tra i delegati 

«Non siamo isolati 
Tutti questi sì 

sono una diga» 
Pirelli: un dopo-voto 
pensando a Lucchini 

Le differenti valutazioni sul referendum non oscurano la neces
sità di tornare a pensare insieme una risposta all'attacco degli 
industriali e alla crisi del sindacato - «Consultare i lavoratori» 

MILANO — Solita trafila alla portineria del
la Pirelli Bicocca. Si consegna all ' incaricato 
il tesserino dell 'Ordine dei giornalisti, si 
r iempie l 'apposito modulo: nome, cognome, 
motivo della visita, giornale per cui si scrive. 
La parola «l'Unità» consente alla 'guar
d i a n a in questo caso si t ra t ta di una donna) 
uno sfogo spontaneo: «Voglio vedere ora che 
hanno vinto i 'no*. Se qualcuno si lamenta , se 
la prenda un po' con sé stesso». Una ba t tu ta 
come un 'a l t ra , ma che rispecchia un certo 
senso comune. Nella sede del consiglio di 
fabbrica, dove ent r iamo poco dopo, il telefo
no squilla in continuazione. Alle 13 la fabbri
ca sciopera, dopo la fermata di ieri, a botta 
calda, per la disdetta della scala mobile da 
parte della Confindustria. Si chiedono infor
mazioni sulla dura ta e le modali tà dello scio
pero; qualcuno ripete polemicamente 'e 
adesso ci vadano quelli del no a manifestare 
in piazza' per un malinteso senso di rivalsa o 
forseper nascondere qualche punta di oppor
tunismo. La riuscita dello sciopero e della 
manifestazione nel pomeriggio dirà che la 

Cisl a Brescia, 
poche defezioni 

«Ma non è 
una vittoria» 

La forte prevalenza del «no» sembra aver 
cancellato «l'anomalia cattolica» della 
città - Gli «autoconvocati » non esultano 

Dal nostro corr ispondente 
BRESCIA — «Stamane r ientrando in fabbrica ho constatato 
che non c'è s ta ta vittoria per nessuno. Non è s ta ta una im
pressione sol tanto mia, ma anche di altri amici: il risultato 
del 9 giugno è tale che nessuno può can ta re vittoria. L'auspi
cio nostro, dopo la disdetta della scala mobile da parte di 
Lucchini, è che si superino velocemente le diffidenze fra ie 
organizzazioni sindacali per met tere in piedi, concordemen
te, u n a piat taforma di lotta contro la provocazione della Con
findustria». Chi parla è Giovanni Landi , cislino. uno dei pro
motori lo scorso anno del movimento degli autoconvocati a 
Brescia e f irmatario con altri delegati, la scorsa set t imana, di 
un appello ad un «voto libero» al referendum. Lo abbiamo 
raggiunto telefonicamente, nel pr imo pomeriggio di ieri, alla 
sede del consiglio di fabbrica della Om-Fiat , la più grossa 
azienda bresciana. 

Il referendum a Brescia il giorno dopo: è la provincia ove 
assieme ad alcuni delegati della Firn anche le Acli, l 'unica 
organizzazione provinciale in Italia, si sono dichiarat i favo
revoli ad un «voto ragionato» lasciando libero campo alla 
ma tu r i t à dei lavoratori . Per ora nessun commento da par te 
delle Acli. Il voto, d a u n a frettolosa e superficiale let tura, 
sembra aver seppellito quella «anomalia» del sindacalismo 
bresciano che h a caratterizzato d a diversi anni l 'operato an 
che della Cisl o della Firn. Vi è s ta ta infatti u n a maggioranza 
per il «no» superiore, con il suo 64,52%, alla media nazionale; 
non solo, ma anche a quella regionale. Euforico il neo segre
tario della Cisl Aldo Gregorelli, che non solo ha rivendicato 
esclusivamente alla sua organizzazione il meri to della vitto
ria m a ha dichiarato: «Abbiamo dimost ra to che questa pro
vincia — che ha detto no a tutt i gli accordi sia a quello del 
gennaio dell'83 che al febbraio dell'84 — ha finalmente detto 
no ad un referendum che ri teneva egoistico e corporativo». 

Ma se analizziamo più a t t en tamen te i dati , anche se s inte
t icamente , not iamo che in questa provincia dove la De da 
sola ha sempre avuto il 50% ed oltre dei voti, il pentapar t i to 
accusa, rispetto alle regionali di un mese fa, u n a perdita in 
percentuale (ed anche in voti visto che non c'è s ta to assentei
smo) abbas tanza secca: 2,6% in meno fra cit tà e provincia. Se 
scandagl iamo nei comuni superiori ai 5.000 abi tant i . Io scar
to tocca punte del 5-6% rispetto al 12 maggio scorso. Voti 
operai, non comunist i , di cislini e non iscritti ai sindacati che 
hanno det to -si» al referendum. 

Uno s t rano giudizio quello di u n sindacalista, come Grego
relli, che deve gestire il dopo referendum facendo leva non 
sulla s o m m a dei voti — espressione anche di ceto medio, 
lavoratori au tonomi e commerciant i — ma su una compo
nente operaia che in buona parte si è espressa contrar iamen
te alla indicazione sua e di Cami t i . E non si può dire che a 
«puntellare-1 «sì» s iano stati i voti missini perché il pentapar
tito tiene o sfonda proprio in quei centri , Brescia, Salò ed altri 
per fare esempi, dove i fascisti h a n n o u n a loro consistente 
presenza organizzativa ed elettorale. Mentre nelle zone t radi
zionalmente operaie, come la Valle Trompia, la differenza fra 
i «si» ed i »no« è ne t tamente inferiore. Certo sono solo sette 
comuni dove si è affermato il «sì», t re dell 'hinterland, e tre in 
mon tagna ed uno nella bassa bresciana (Villachiara). Il da to 
forse più a sorpresa viene dalla ci t tà che si è all ineata con il 
35.79% per i «si» e il 64,20 per il «no», sui dati provinciali. 

Carlo Bianchi 

Il giudizio delle Adi: un paese 
diviso, ora deve vincere l'unità 

ROMA — Anche le Adi dicono la loro sul risultato elettorale. E lo 
fanno con grande senso di responsabilità. In un comunicato infat
ti. dopoa\er sostenuto .che il \oto riconferma positivamense l'ac
cordo del 14 febbraio 19*1. che pur con molti limiti ha cercato di 
introdurre nel paese criteri di equità, giustizia e solidarietà», si 
dice che «il risultato conferma un dato di visione che. passando 
trasversalmente nel paese, definisce il grado di tensioni e lacera
zioni tra le organizzazioni sindacali». Insomma un paese quasi 
di\ i«o a metà. Da qui l'impegno delle Adi a lavorare per riafferma
re .la convergenza tra tutte le forze, del movimento sindacale. 

maggioranza dei lavoratori non vuol regala
re altri vantaggi a Lucchini, che ci si può 
lamentare e mugugnare , ma non tirarsi in
dietro. 

Nella sede del consiglio di fabbrica incon
t r iamo un delegato della CISL(socialista) e 
due delegati della CGIL (un comunista e un 
socialista). Il dopo-referendum e la disdetta 
della scala mobile sono gli argomenti d'ob
bligo. Cominciamo dal voto referendario e le 
valutazioni, na tura lmente , sono diverse per
chè negli opposti schieramenti del Sì e del No 
si sono divìsi e impegnati anche i delegati del 
consiglio. Dice Varotti, socialista della CISL: 
«Avevamo posizioni diverse pr ima del voto, il 
giudizio sui risultati dei referendum non può 
essere che diverso. Io avevo detto pr ima del 9 
giugno che i guasti creati erano t an to grossi 
che ci sarebbe voluto tan to tempo per rime
diarli. Ora non possiamo far finta che non è 
successo niente. Il voto c'è s ta to e c'è anche la 
disdetta della scala mobile». 

Dice Polli, leader comunis ta della CGIL: 
«Bisogna ammet te re f rancamente che i no 

hanno vinto, ma bisogna da-
— ~ — — - | re anche una let tura di que

sto voto. C'è s ta to un grosso 
afflusso dei sì, nonostante il 
tentat ivo di isolare il PCI. 
Adesso sono i fatti a ristabi
lire la verità. Ora governo e 
Confindustria devono tener 
conto che sui sì c'è s tata una 
convergenza massiccia di 
voti. E anche noi, come par
tito e come sindacato, dob
biamo riflettere sui risultati 
del referendum, partendo 
però da una premessa: la 
Confindustria non voleva 
nessun accordo sul costo del 
lavoro e il governo si è dimo
st ra to debole, diviso.Ma an
che gli altri sindacati devono 
riflettere, devono capire che 
cosa significa una conver
genza con la Confindustria 
quando il padronato è all 'at
tacco» 

Dice For tunato , socialista 
della CGIL: «Non era nell'in
tenzione di nessuno isolare il 
PCI. È vero che la CGIL è la 
prima volta che viene esclu
sa da un accordo fra le parti 
sociali, ma io penso che se 
non ci fossero s ta te interfe
renze esterne al sindacato 
avremmo saputo trovare 
una soluzione». Il voto non 
sembra aver muta to , quindi, 
le posizioni al l ' interno del 
consiglio. E sul dopo referen
dum, sui prossimi appunta
menti a cui i sindacati sono 
chiamat i , a par t i re dalla ri
forma del salario, dalla di
sdet ta della scala mobile vo
luta dalla Confindustria? 
Sulla valutazione dell'ulti
m a decisione dell'associazio
ne padronale si r icompatta
no molte posizioni. Dice For
tuna to : «Dopo il 9 e 10 giugno 
c'è P l l e poi il 12 giugno e 
tutt i i giorni a venire. L'unità 
è necessaria, su questo ci 
vuole chiarezza. I lavoratori 
non hanno bisogno di un 
s indacato diviso perchè crea 
spazi alle forze conservatrici. 
La Confindustria voleva e 
vuole creare difficoltà all 'in
terno del s indacato e va 
sconfitta con l 'unità del mo
vimento. E noi dobbiamo es
sere in grado di ricercare 
questa unità*. 

Varotti non esita a rifarsi 
ad un paradosso: «Guarda, 
non so se ringraziare o no 
Lucchini, perchè con la di
sdet ta della scala mobile mi 
pare che ci abbia dato una 
mano . La Confindustria ha 
fatto un grossissimo errore. 
Per me il referendum è già 
passato. Abbiamo un compi
lo mol to impegnativo: scon
figgere un padronato che è 
t roppo arrogante». E Varotti 
conia un termine nuovo, par
la di t rovare «un'unitarietà 
sui problemi» che non è più 
l 'unità di un tempo e non è 
u n a nuova fase dell 'unità 
sindacale. 

Ma come ricostruire l 'uni
tà quando s iamo di fronte a 
stretegie diverse, a valuta
zioni sulle proposte - quelle 
delle Confederazioni, dello 
stesso governo - che differi
scono profondamente anche 
all ' interno di questo consi
glio di fabbrica? La ricetta è 
un ritorno al passato, come 
sostiene For tunato , con le 
confederazioni che mediano 
al loro vertice e si presentano 
ai lavoratori con proposte 
uni tar ie o, come sostiene 
Polli, voltando pagina, 
«uscendo dallo stallo e facen
do discutere i lavoratori , fa
cendoli decidere sulle diver
se opzioni». v 

Bianca Mazzoni 
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Referendum 
Il diktat della Confìndustria 
sugli scenari del dopo 9 giugno 

Dopo la disdetta dell'accordo 

Lucchini: 
«Traftafiwe 
dirette con 
i sindacati» 

Escluso un nuovo negoziato triangolare - Du
ra replica alle critiche provenienti dalla De 

La riunione della segreteria confederale apre il dibattito congressuale 

La si rimette al lavoro 
De Michelis pensa a ricucire il negoziato 
Convocato il direttivo, entro luglio il Consiglio generale - L'esigenza di rispondere alla sfida della Confìndustria con il rilancio 
della contrattazione articolata - «Non ci faremo ricattare da Lucchini» - «Né trionfalismi né sottovalutazione», dicono i socialisti 

Luigi Lucchini 

MILANO — Oggi si riunisce il direttivo della 
Confìndustria, che dovrebbe confermare la 
decisione assun ta dal presidente Luigi Luc
chini di denunciare l'aecdrdo sulla scala mo
bile prima di conoscere i risultati del referen
dum. Era circolata Pindiscrezione che la 
scelta dei tempi assunta da Lucchini non 
avesse ricevuto l 'approvazione di tut to l'uffi
cio di presidenza dell 'organizzazione im
prenditoriale. La notizia sembra però priva 
di fondamento perché Mario Schlmberni e 
Carlo De Benedetti, pur assenti da Roma, 
sono stati interpellati telefonicamente da 
Lucchini e hanno da to la loro adesione alle 
decisioni del presidente. 

Si capisce come la decisione di Lucchini, a 
conferma delle precedenti prese di posizione 
ufficiali della Confìndustria, abbia colto di 
sorpresa e irri tato profondamente la De, il 
Psi e la Cisl e la Uil. Ciò indubbiamente deri
va dalla demistificazione delle alterazioni del 
vero spregiudicatamente effettuate da quelle 
organizzazioni nella campagna elettorale sul 
referendum: si ricorderà che De, Psi, Cisl e 
Uil hanno sostenuto fino al 9 giugno che la 
Confìndustria avrebbe denunciato la scala 
mobile se avessero prevalso i sì nel referen
dum. Luigi Lucchini non ha invece at teso 
l'esito delle votazioni per comunicare la gra
ve decisione di disdire la scala mobile, sve
lando quindi i falsi della propaganda del 
fronte dei no. 

Par lando a Bari ai rappresentanti indu
striali pugliesi il presidente della Confìndu
str ia si è det to •meravigliato soprat tut to del
la reazione della De*. Luigi Lucchini ha ag
giunto con secchezza: «Mi auguro che dopo 
avere letto la mia lettera e le mie dichiarazio
ni gli stessi politici della De non ripetano og
gi le stesse frasi. Noi non s iamo un partito 
politico, non abbiamo alcuna cinghia di t ra
smissione, obbediamo soltanto alla nostra 
base imprenditoriale e ci muoviamo nella di
rezione che la g iunta della Confindustria ci 
indica». Evidentemente però, se la conferma 
delle scelte assunte dalla organizzazione de
gli industriali privati italiani ha reso furi
bondi taluni esponenti del pentapart i to e i 
dirigenti sindacali della Cisl e della Uil, non 

si deve sottacere la gravità della presa di po
sizione confindustriale. Gli imprenditori ri
tengono in questo momento di essere part i
colarmente forti e agguerrit i , di avere con
trapposto un sindacato «debole e diviso»; di 
qui la scelta dell ' istante «buono» per scatena
re una offensiva con l'obiettivo di s t rappare i 
migliori risultati possibili. 

La seconda conferma proveniente dalla 
Confindustria concerne la propensione al r i
fiuto al tavolo tripartito delle trattative, quel 
tavolo prediletto da Cisl e Uil, dal governo 
Craxi e da altre forze del pentapart i to. Da 
Bari ieri Luigi Lucchini ha r innovato l'invito 
ai sindacati ad avere «un rapporto diretto» 
con la Confindustria per definire «un nuovo 
salario e la sua dinamica». Ciò non dà molto 
spazio a quanti hanno nutr i to e persistono ad 
a l imentare inclinazioni su improponibili 
-scambi politici», magari t ra sa lano e occu
pazione, oppure t ra salario indicizzato e re
cupero del drenaggio fiscale, etc. Non occor
reva at tendere certo le parole di Lucchini per 
sapere che tali questioni non hanno intrecci 
dipendenti . 

In questa situazione comunque il gesto 
compiuto dalla Confindustria di denunciare 
l 'accordo sulla scala mobile ha un effetto di 
sfida che contraddice le parole di dialogo e di 
confronto pronunciate da Luigi Lucchini. 
Autorevoli esponenti confindustriali sosten
gono che non sa rà facile r iprendere i nego
ziati per trovare un accordo sulla nuova sca
la mobile (poiché nessuno, assennato, ritiene 
possibile el iminare ogni tutela dei salari dal
l'inflazione) e sulla riforma delle retribuzio
ni: t ra un mese ci sarà il congresso della Cisl 
e quindi pr ima di set tembre sarà complicato 
potere riprendere le t ra t ta t ive t ra le parti so
ciali. Non facilitano le cose certe dichiarazio
ni di Lucchini: -Questi mesi hanno permesso 
al s indacato di affrontare con maggiore rea
lismo il problema di una scala mobile che 
appiattisce il sa lano e che espropria la fun
zione sindacale dei doveri contrattuali». Si 
coglie una tentazione di rivincita a l la rmante 
se si tiene conto che la Confindustria rifiuta 
di pagare i decimali e vuole presentarsi al 
tavolo delle trat tat ive con uno spirito che ri
ch iama quello di Brenno. 

a. m. 

ROMA — Le notizie sullo sciopero di 
Milano, la prima immediata e riuscita 
riposta unitaria alla Confindusria, le 
ha portate Antonio Pizzinato alla se
greteria della Cgil. Ecce la prova che 
tra i lavoratori forte è l'esigenza che il 
sindacato si rialzi subito in piedi, su
peri le polemiche sul decreto che ha 
portato al referendum. «È positiva 
questa risposta di lotta alla disdetta 
della scala mobile», dice Pizzinato en
trando nella sala dove è convocata la 
segreteria. Non è un buttarsi alle spal
le l'esito delle urne referendarie. Anzi, 
proprio attra\erso la manifestazione 
milanese e possibile .leggere» in termi
ni sindacali il risultato delle urne refe
rendarie: -Se ne ricava l'insegnamento 
— sottolinea l'esponente comunista 
della Cgil — che i lavoratori vogliono 
partecipare di più, contare di più, far 
pesare di più ciò che cambia nella loro 
condizione». 

Al di là delle differenti valutazioni 
politiche sull'esito della consultazione 
popolare, è questa preoccupazione co
mune a tutte le componenti della mag
giore confederazione a segnare la di
scussione interna. «Si guarda in avanti 

— commenta Fausto Bertinotti — sa
pendo che si sono accumulati molti 
problemi dirappresentanza e di crisi 
del potere contrattuale». 

È qualcosa di molto diverso dallo 
schematismo con cui il ministro del 
Lavoro, Gianni De Michelis, ha messo 
in relazione la ripresa della sua inizia
tiva negoziale con il referendum: «Ri
prendiamo nei prossimi giorni il con
fronto con le parti sociali — ha detto 
— sperando che tutti abbiamo colto il 
senso del messaggio democratico che il 
paese ha \olnto trasmettere» Dimen
tica, il ministro socialista che Lucchini 
non ha nemmeno atteso l'apertura 
delle urne per lanciare la sua nuu\a 
olfensiva e che solo da questa parte è 
venuta una bocciatura secca delle sue 
proposte. Anche senza appello, visto 
che nel comunicare la disdetta il presi
dente della Confindustria ha ipotizza
to un negoziato diretto sulla riforma 
del salario senza una terza figura, cioè 
senza il governo nel mezzo. 

Rispetto a questo scenario, la segre
teria della Cgil (senza Ottaviano Del 
Turco, ammalatosi) proietta una ini
ziativa di rinnovamento delle politi

che sindacali e delle stesse relazioni 
industriali. Del resto, questa era già 
stata indicata come l'asse del prossi
mo congresso. Il direttivo confederale 
è convocato per la prossima settima
na, entro luglio si riunirà il Consiglio 
generale. Sono le prime decisioni orga
nizzative di una segreteria svoltasi «in 
un clima formalmente ineccepibile», 
come rileva il socialista Fausto Vige
vano Reso possibile — lo sottolinea 
Luciano Lama — dalla natura plurali
sta dell'organizzazione che ha retto 
anche di fronte alla diversa collocazio
ne delle sue componenti nel referen
dum. 

Certo, ci sono scadenze ben più im
mediate. Vigevani sostiene che occor
re verificare «se esiste la reale possibi-
lià che il confronto tra le parti sociali 
possa riprendere da dove è stato inter
rotto». Ma questa stessa verifica non 
prescinde dall'analisi della relazione 
tra il confronto con il governo, la rifor
ma del salario e la contrattazione 
aziendale. Non a caso le polemiche e 
anche gli scontri tra le tre confedera
zioni si sono acuiti con la progressiva 
perdita di autonomia di questi diversi 

momenti negoziali. Si tratta — dice 
Pizzinato — di definire «delle nuove 
regole del gioco, per giungere presto e 
meglio all'obiettivo di una piattafor
ma unitaria con cui portare certamen
te avanti il negoziato al tavolo gover
nativo sul fisco e l'occupazione ma an
che affrontare direttamente con le 
controparti, cosa che non succede da 
10 anni, i problemi della riforma del 
salario e delle relazioni industriali». 
Tutte le controparti, però: «Le orga
nizzazioni imprenditoriali sono 18 e la 
Confindustria non ha più la maggiore 
rappresentatuità.. 

La Cgil nella trappola di Lucchini 
non vuole cadere. «L'attacco — dice 
Bertinotti — è al potere contrattuale 
del sindacato ed e sul terreno della 
contrattazione articolata, con il recu
pero concreto del nostro potere e della 
nostra rappresentatività, che va co
struita la risposta unitaria». Anche 
Antonio Lettierì, della «Terza compo
nente», giudica «un errore l'idea di ri
cominciare tutto come prima: non è 
che Lucchini con il suo blitz ci metta 
tutti d'accordo, o che si recuperi una 
vera unità partendo solo da un fatto 

negativo. La verità è che il sindacato, 
nessuna confederazione esclusa, è sul
la difensiva da anni e ha perso il con
trollo delle reali trasformazioni. Tor
nando al tavolo di trattativa, sulle 
stesse posizioni di ieri, andremo in
contro a nuove lacerazioni e sconfitte. 
Bisogna, invece, ridare voce ai lavora
tori». 

Insomma, una discussione vera tut
ta dentro i problemi che il sindacato 
intero si trascina irrisolti. E anche una 
risposta alle preoccupazioni dei socia
listi. «Nessun trionfalismo ma anche 
nessuna sottovalutazione», dice Enzo 
Ceremigna, insistendo sul segnale del 
«no» del Nord industrializzato. «Dob
biamo misurarci con i problemi di oggi 
senza subordinazioni», afferma Alfon
so Torsello. L'uno e l'altro negano la 
spaccatura, ma riconoscono che nel 
voto contrastante del Nord e del Sud 
si esprimono «due spinte convergenti 
verso la modernizzazione delle strate
gie del sindacato». Già, proprio questo 
non si è fatto. E certo non per respon
sabilità di una parte sola. 

Pasquale Cascella 

«pausa di riflessione» 
ma c'è aia chi abbandona i toni «trionfali» 
Silenzio di Camiti e di Marini - L'organizzazione è impegnata nella campagna congressuale e si sta più attenti ai «giudizi» - Le 
agenzie hanno diffuso solo un commento di Crea che invita a non «emarginare i comunisti» - Il comitato esecutivo Uil 

ROMA — Invertiti i tempi: la 
«pausa di riflessione» che nor
malmente precede gli appunta
menti elettorali, alla Cisl, inve
ce, è stata spostata a scrutinio 
ormai concluso. Referendum? 
Ieri nella grande sede dell'orga
nizzazione sindacale — che è 
stato un po' il centro organizza
tivo della campagna per il «no» 
— già c'era un clima ai smobili
tazione. L'enorme apparato, 
composto da tantissimi mili
tanti fatti affluire un po' da 
tutto il paese, si è come volati
lizzato. Niente bandiere all'in
gresso, stanze e corridoi presso
ché deserti, le solite facce degli 
usceri e dei funzionari addetti 
alla vigilanza. Nessun dirigente 
in giro, ufficio stampa semi
vuoto. Nel palazzo c"è Camiti, 
ma è come se non e: fosse. Con 
i'addetto-stampa è stato cate
gorico: -Nessuna intervista, 
nessuna dichiarazione Non 
passatemi nessuno: Alla Cisl, 
insomma, c'è la consegna del 
«silenzio». L'unica concessione 
fatta ai cronisti è l'annuncio 
che domani il segretario gene
rale perlerà ad Assisi al con

gresso dei chimici (e. assicura
no, -sarà un discorso impor
tante-.) Per ora, invece, c e la 
•pausa di riflessione». 

Perché, come mai? Dopo l'o
stentazione della vittoria, per
ché questi toni così cauti? 
Franco Marini, numero-due 
della Cisl, esce di corsa dal por
tone. Neanche lui ha voglia di 
parlare: 'Ancora dichiarazio
ni? Non vi bastano quelle di ie
ri? No, non fatemi dire nulla... 
Non c'è proprio bisogno in 
questo momento di tagliare 
giudizi... c'è bisogno di calma, 
di riflessione, ogni parola fuori 
posto può compromettere rap
porti, può riaccendere polemi
che... No. il sindacato ora ha 
bisogno di calma-, E così, con 
uno -scusatemi', dribbla tutti i 
cronisti. 

E difficile dire se tanta mo
derazione (stupisce soprattutto 
se confrontata con i discorsi 
dell'altro giorno) sia davvero 
dettata dalla necessità di :non 
compromettere i rappoiti con 
gli altri», siano essi Confindu
stria o Cgil e Uil. Sicuramente, 
comunque — dicono alla Cisl 

— la prudenza ha anche un'al
tra spiegazione: ormai la confe
derazione di Camiti è in piena 
campagna congressuale (l'assi
se comincerà tra meno di un 
mese). Il «referendum» ha di
stolto un po' l'attenzione ma 
ora tutti si sono «ributtati» nel 
dibattito interno. E non è pro
prio vero che tutto sia già deci
so, a cominciare dall'organi
gramma della segreteria: •Ca
pisci, insomma — dice un fun
zionario — che ci si pensa due 
volte prima di dare un giudi
zio, che può anche essere letto 
come una scelta di campo: 

Dunque, ecco spiegata la 
•pausa di riflessione». Ed è pro
babile che anche la segreteria 
di oggi si limiterà a ripetere le 
valutazioni «ufficiali», quelle 
sostenute da Camiti nella con
ferenza-stampa di lunedi. 

L'imminenza del congresso, 
però, non ha bloccato del tutto 
la discussione. Anche sul voto 
del 9 giugno. Così, forse con
travvenendo a quella che è 
sembrata una vera e propria di
sposizione di Camiti, Qualche 
segretario Cisl ha affidato le 

sue «impressioni» alle agenzie. 
E non tutti i discorsi sono esat
tamente in sintonia con la posi
zione espressa «a caldo» dai lea
der dell'organizzazione. Eraldo 
Crea, per esempio. Anche lui 
ovviamente ha dovuto pagare 
un prezzo alla linea ufficiale -la 
vittoria dei no — ha sostenuto 
— credo avrà un effetto positi
vo anche sul Pei, riaccendendo 
un dibattito interno'che dovrà 
portare all'emarginazione del
le posizioni vecchie e moneta
riste-), ma poi s'è voluto di
stinguere nel giudizio sui co
munisti, sulla componente co
munista del sindacato: -Sia 
chiaro — ha continuato — che 
nessuno che abbia a cuore le 
sorti dei lavoratori, può pensa
re di escludere i comunisti dal 
governo della crisi...-. Anche 
un altro segretario, Merli Bran-
dini, ha voluto dire la sua sul 
Pei: ma l'ha fatto chiedendo un 
-congresso straordinaria- per 
cambiare quella che definisce 
la -la lìnea Natta-. 

A parte quest'ultima sortita 
(s non proprio un'ingerenza) 
un po' atipica per un sindacali

sta. dunque nella Cisl sono in 
molti ad avere subito abbando
nato i toni trionfalistici di lune
dì pomeriggio. Lo ha fatto an
che la Fim-Cisl, che pure è sta
ta super-impegnata nella bat
taglia per il «no». Anche nella 
lettura del risultato elettorale, i 
metalmeccanici cislini sembra
no meno propensi a continuare 
la propaganda elettorale: tant'è 
che in un comunicato dicono di 
volersi interrogare sul -perché 
al Sud si sia verificata una 
flessione al consenso del 
"no"'. Non si canta più al suc
cesso, si fa strada il bisogno di 
capire. Ci sono, insomma, le 
promesse per non acuire i con
trasti e cominciare subito ad 
occuparsi del -dopo-. Un -do
po- reso più diffide dalla -di
sdetta- della scala mobile. E 
signififeativo al proposito è 
proprio il documento elaborato 
dagli intellettuali che hanno 
firmato l'appello al no (quello 
che è stato ideato anche da Ta-
rantelli). 

Treu, Craveri e gli altri stu
diosi della Cisl — soprattutto 
— e della Uil ovviamente -sod
disfatti-, insistono molto però 

perché oggi si -abbandonino le 
pregiudiziali... e si possa rea
lizzare l'unità di tutte le com
ponenti del movimento sinda
cale: E in fondo a questa «filo-
sosfia» si può ascrivere anche la 
relazione di Giorgio Liverani, 
all'esecutivo Uil di ieri. Anche 
lui naturalmente «motto con
tento- ma anche lui convinto 
che 'siano da seppellire gli ele
menti di scontro-, per far vin
cere le ragioni dell unità. Una 
dichiarazione di intenti che 
sembrerebbe contraddetta da 
un altro passo della relazione, 
laddove sostiene che il confron
to deve ripartire dalla proposta 
De Michelis (che a suo dire sa
rebbe ottima o giù di lì) o peg
gio dalla dichiarazione Hi Sam-
bucini (ispirata alla «rivalsa» 
contro il Pei), ma nei lavori del 
comitato esecutivo hanno pre
valso sicuramente gli elementi 
di «distensione». E comunque 
va segnalato anche il documen
to dei metalmeccanici Uil: po
che parole sul referendum. Ora 
c'è la disdetta e i lavoratori 
chiedono un'iniziativa di lotta. 
Unitaria. 

Stefano Bocconetti 

Piccola impresa 
alla ricerca 
di soluzioni 

«non traumatiche» 
Il rifiuto della logica della disdetta - Inizia
tiva di Tognoni (Cna) - Riunione Confapi 

ROMA — Le organizzazioni imprenditoriali minori non sem
brano propense ad aggregarsi al carro confindustriale dell'o
perazione «disdetta della scala mobile». La pr ima a scendere 
aper tamente in campo, assumendo un'iniziativa ben precisa, 
è s ta ta ieri la Cna, l 'organizzazione maggiori taria dell 'arti
gianato. Con un te legramma del suo segretario generale, 
Mauro Tognoni, inviato a tu t te le al tre associazioni impren
ditoriali (dell ' industria, del commercio, dell 'agricoltura, del
l 'art igianato, della cooperazione), la Cna propone di concor

dare una piat taforma comune in vista della ripresa delle 
t rat tat ive fra le parti sociali sulla scala mobile. 

•La Cna — afferma Tognoni — nel lanciare questa iniziati
va, intende sottolineare il ruolo fondamentale e insostituibile 
dell ' impresa minore nel tessuto economico e sociale del Pae
se. E intende confermare la propria volontà, già ampiamente 
dimostra ta dai fatti, di esperire — nel momento in cui att i 
unilaterali rischiano di determinare profonde lacerazioni nel 
Paese — ogni possibile tentativo di ricerca di un accordo t ra 
le partì sociali, onde evitare di compromettere lo stesso svol
gimento dell 'attività produttiva». 

Neanche la Cispel ha intenzione di disdire l 'accordo sulla 
scala mobile e lo comunicherà ufficialmente dopo il 18 (data 
in cui è previsto un incontro con i sindacati) quando si r iuni
rà la g iun ta esecutiva. «Aprire u n a fase di disdetta — ha 
dichiarato fin da ieri il presidente Armando Sart i — rischia 
di inasprire lo scontro, mentre è possibile proseguire il con
fronto sulle proposte che sono già oggi sul tappeto». 

La Confapi r iunirà il comitato esecutivo il 15 giugno. In
tanto però il presidente Giannantonlo Vaccaro h a invitato il 
s indacato a «concludere positivamente le t ra t ta t ive in corso» 
e il ministro del Lavoro »a riprendere Immedia tamente la sua 
iniziativa, coinvolgendo nella t ra t ta t iva tut t i gli interlocuto
ri che dimostr ino la reale volontà di arr ivare ent ro g iugno a 
un accordo». 

La Confesercenti dal canto suo rifiuta «la riproposizione 
della logica tr iangolare che ha penalizzato gli interessi della 
piccola impresa» e rilancia l'ipotesi di un incontro t ra le orga
nizzazioni imprenditoriali per concordare u n a iniziativa co
mune . 

Piazza Affari 
è esultante 

Ieri bruciati 
tutti i record 

L'indice delle azioni ha segnato un rialzo 
del 4% - Fiducia nell'aumento dei profitti 

MILANO — Vampata di euforia in Borsa. Tutt i i record di 
nuovo bruciati . L'indice con un a u m e n t o di circa il 4 % , segna 
un nuovo massimo annuale . La seduta si è pro t ra t ta di qual 
che ora oltre la prevista ch iusura . Il «no» dal referendum e la 
disdet ta della scala mobile sono stat i il propellente che l 'ha 
messa dì nuovo in orbita. La speculazione al solito riduce 
tu t to all'essenziale: se va male per i salari , meglio ne verrà 
per profitti e rendite. È il momen to di scommettere . Come 
•bisca di lusso» essa non si smentisce mai . Ieri i numeros i 

valori sono stat i rinviati per eccesso di rialzo. E u n a cosa che 
non succedeva da tempo. 

I rialzi sono s tat i guidati al solito dai grandi gruppi , dal la 
Fiat alla Generali , alla Olivetti. I bancari , con Mediobanca 
che h a supera to le 110 mi la lire, h a n n o segnato forti plusva
lenze. I fondi mobiliari i taliani che con la loro costituzione 
avrebbero dovuto rappresentare un elemento di equilibrio 
nel mercato , sono stati fra i più forti comprator i , coadiuvati 
dal cosiddetti investitori esteri. Con l 'attività dei fondi il cui 
invest imento in azioni h a già supera to i mille miliardi, co
minciano a farsi sent ire elementi distorsi vi da t a l 'esiguità del 
titoli del nostro listino di Borsa. Ma molti acquisti si devono 
alla speculazione di marca professionale che ieri h a agi to 
anche sul mercato dei premi. Il r isul tato è che ci sono s ta t i 
rialzi inusitati e anche secondo alcuni addett i ai lavori «ec
cessivi». Le Fia t ordinarie, ad esempio, h a n n o guadagna to 
quasi il 6%. Analogo a u m e n t o h a n n o avuto la Snia Bpd, 
anche a seguito della notizia del ritrovamento di me tano e 
petrolio nel Molise. Rialzi di part icolare ampiezza h a n n o se
gna to le Olivetti di r isparmio, sal i te di oltre il 10% (le ordina
n e sono a u m e n t a t e del 3,2), le Cir r isparmio e Pirelli S.p.A. 
r isparmio (+7,8%), le Buitoni (+7,6%), le Sasib ( + 7 % il titolo 
privilegiato e +4,6 quello ordinario) . Ampi guadagni h a n n o 
conseguito gli assicurativi: Fondiar ia e Alleanza h a n n o avu
to r ispet t ivamente aumen t i del 7,4 e del 5.2%. Le Generali 
sono cresciute di oltre il 3 % , men t r e fra i bancari è s ta to 
sopra t tu t to spettacolare il rialzo di Mediobanca: +8,8%. 

r. g. 

Il vescovo di Ivrea interviene contro la «scelta strategica» della Confindustria 

Mons. Bettazzi: si difendano i lavoratori 
ROMA — II vescovo di Ivrea, 
mons . Luigi Bettazzi, in un 
editoriale inti tolato «Partire 
dagli ultimi» che apparirà 
sul giornale diocesano «Ri
sveglio popolare», denuncia 
la «scelta strategica» della 
Confindustria a danno dei 
lavoratori , di cui la disdetta 
della scala mobile è solo un 
at to «già deciso prima», e in
vita tu t te le forze responsabi
li, a cominciare da chi ha vo
ta to «no», a contrastar la . L'e
conomia — sottolinea Bet
tazzi — non può essere «lo 
s t rumento del benessere dei 
pochi a prezzo della l imita

zione e della dipendenza dei 
più, m a s t rumen to di solida
rietà e di libertà nello svilup
po per tutti». 

Per capire il vero proble
ma che sta, dopo il referen
dum, di fronte al governo, al
le forze sindacali e politiche, 
bisogna partire dai fatto — 
afferma Bettazzi — che «da 
tempo i più elevati responsa
bili dell ' industria s t anno ri
vendicando ed esal tando la 
libertà d'azione nelle pro
grammazioni e r i s t ru t tura
zioni, indicandole come esi
genze assolute di soppravvì-
venza di fronte alla concor

renza mondiale, anche se 
vengono a costare limitazio
ne nella occupazione e freno 
nel valore effettivo dei sala
ri». Una tesi, che — osserva 
Bettazzi — «sbandierata e 
s t rumental izzata dai mezzi 
di informazione, è tale da in
dur re nei lavoratori il t imore 
per il loro lavoro e quindi 
l 'accettazione di condizioni 
restrittive ed anche umilian
ti.. 

E che lo scontro in a t to sia 
di vaste dimensioni è prova
to dal fatto — osserva Bet
tazzi — che il cardinal Mar
tini, «che pure da grandi in

dustriali è s ta to riconosciuto 
come uomo molto preparato 
e molto fine, è s ta to da altri 
invitato a tacere come se fos
se intervenuto in questioni 
non di sua competenza solo 
perché aveva r ich iamato che 
l 'economia non deve schiac
ciare l 'uomo, che questi deve 
essere sempre al pr imo po
sto». Del resto non fu il pre
decessore di Lucchini, ossia 
Merloni, a ricordare a Gio
vanni Paolo II , che invece 
riaffermò il p r imato dell 'uo
mo di fronte al capitale ed al 
profitto, du ran te il suo viag
gio a Milano, che «il profitto Mons. Luigi Bettazzi 

è la cosa più nobile ed è ga 
ranzia di l ibertà e di d e m o 
crazia»? Le stesse cose sono 
s t a t e r icordate proprio a l la 
vigilia del referendum a 
Mart ini che non le ha accet
ta te . 

Ebbene, proprio di fronte 
al la «arroganza* della Con
findustria», mons . Bettazzi, 
afferma che «la Chiesa h a il 
dovere dì segnalare q u a n t o 
s travolge le finalità del l 'uso 
dei beni material i e di de 
nunc ia re u n a p r o g r a m m a 
zione che, con il pretesto di 
sa lvaguardare u n meccani 
s m o proget ta to ed a t t ua to d a 
a lcuni centri di potere eco
nomico e politico mondial i , 
crea molt i tudini di disoccu
pat i , di intimorit i , insieme a 
popolazioni intere dipenden
ti e senza effettiva libertà». 
Bettazzi denuncia il fat to 
che, finora, i costi di quello 

che viene ch iamato «svilup
po tecnologico» sono s tat i 
pagat i sopra t tu t to «da sacri
fìci delle classi sociali meno 
abbienti , con la cassa inte
grazione, i prepensionamen
ti, i finanziamenti pubblici». 
I n s o m m a — sostiene Bettaz
zi — «è onesto richiamare 
che se si socializzano le per
dite (i finanziamenti pubbli
ci sono sovvenzionati dalle 
tasse, che fra l 'altro pesano 
in modo più massiccio sui la
voratori dipendenti) , sì do 
vrebbero socializzare anche 
gli utili, al di là della l ibertà 
di azione e di profìtto riven
dica ta dal proprietari del
l 'industria». 

E poiché la Conferenza 
episcopale i tal iana, proprio 
saba to scorso riaffermava in 
u n documento sul «dopo-Lo
reto» che occorre t r ipart i re 
dagli ultimi» per 11 bene del 
paese, Bettazzi chiede «in 

p r imo luogo ai crist iani coe
renza e fantasìa, per t rovare 
s t r ade più rispettose della d i 
g n i t à di tut t i gli uomini e più 
preoccupate di u n a effettiva 
solidarietà». Infatt i , la «nota 
pastorale» della Cei afferma 
che «i cattolici del nos t ro 
paese vanno a iu ta t i a capire 
sempre meglio il loro ruolo» 
t a n t o da r iproporre le «setti
m a n e sociali» che furono u n 
t e m p o moment i di «proget
tazione politica». 

L'intervento del vescovo di 
Ivrea non è, perciò, u n a voce 
isolata anche se autorevole, 
m a è il segnale di u n a cre
scente preoccupazione della 
Chiesa i ta l iana per l proble
mi Irrisolti nel nostro paese e 
che sono divenuti più acut i , 
sopra t tu t to nel mezzogiorno 
e nelle Isole, dopo il referen
d u m . 

Alceste Santini 
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Referendum 
Gli orientamenti vecchi e nuovi 
del corpo elettorale italiano 

ROMA — Nel corso di una conferenza s tampa, s tamane, sarà 
presentato a Botteghe Oscure uno studio curato dal profes
sor Draghi e dall'ufficio elettorale del Pei, che tende a stabili
re quali spostamenti sono avvenuti nell 'elettorato in occasio
ne di questo referendum. Dai primi calcoli risulterebbe una 
notevole fluidità. Molti elettori, cioè, non avrebbero votato 
•si» o «no» seguendo le indicazioni del partito per 11 quale 
hanno votato nelle precedenti elezioni. Lo studio fa riferi
mento ai risultati delle regionali dell'80. E avrebbe stabilito 
che il parti to con l'elettorato più fedele è il Pli (100% di «no.) 
seguito dal Pri (89%) e poi da De (84% di «no») e Pei (84% di 
«sì»). Molto indisciplinato l 'elettorato socialdemocratico e an
che quello del Msi. Solo il 16% degli elettori socialdemocrati
ci, infatti, avrebbe rispettato l'indicazione di voto del partito, 
mentre il 30% si sarebbe astenuto, il 5% avrebbe votato sche
da bianca e quasi la maggioranza assoluta, il 48,6%, avrebbe 
votato «si». Viceversa, solo il 34% del missini avrebbe votato 

Uno studio sui flussi: 
elettorati più mobili 
nel Psdi e nel Msi 

•si., secondo le indicazioni di Almirante, e però nessuno di 
loro avrebbe votato «no»: ci sarebbe infatti il 65,4% di asten
sioni. 

Quanto ai tre partiti maggiori, si registrerebbe un 15% di 
comunisti per il «no* e un 1 per cento di schede bianche 
(nessun astenuto); un 9,3% di de per il -sì», più un 2,6% di 
astenuti e un 3,6% di schede bianche; e un 17% di socialisti 
per il «si., più un 28,9% di astenuti e 2,7% di bianche. 

Infine la s t ima che r iguarda Dp, e che è tut tavia giudicata 
non del tut to attendibile dagli esperti per via della .scarsa 
variabilità territoriale del voto Dp., che ostacola le operazio
ni statistiche basate sul rilevamento delle differenze del voto 
tra seggio campione e seggio campione. Secondo lo studio del 
professor Draghi, Il 15,3% degli elettori Dp avrebbe votato 
•no- e l'84,7% .sì». Sono cifre che possono stupire politica
mente (perché un elettore di un partito piccolo e compatto 
come Dp avrebbe dovuto votare il «no»?), ma bisogna tenere 
conto di un fatto: è molto probabile che l 'elettorato Dp dal 
1980 ad oggi abbia subito un notevole ricambio. 

Infine gli spostamenti che r iguardano l'area del non voto. 
Tra chi si astenne nell'80, la parte più consistente ha conti
nuato ad astenersi (78,1% più il 3 ,1% di schede bianche). Il 
restante 18,8% ha votato «sì». Nessun «no» (tenendo sempre 
presente che queste st ime non r iguardano il singolo votante 
ma solo quanti tà statistiche apprezzabili). 

Ecco i molti risvolti di quo 
Spostamenti, conferme e sorprese dal Nord al Sud 

Al «sì» il 7% in più dello schieramento di partenza 
Il successo del «no» nel Settentrione trainato dalle 
zone bianche - L'apporto al «sì» delle aree operaie e 
popolari - La tenuta delle regioni rosse - Nel voto del 
Mezzogiorno si sono uniti lavoratori e disoccupati 

ROMA — La vittoria del «no» col 54,3% dei 
voti contro il 45.7% del «sì» risulta da un qua
dro contras ta to che non si presta a letture 
affrettate, anche per l 'intreccio di diverse 
motivazioni politiche e sociali intorno alle 
quali hanno preso corpo i due schieramenti . 
Il «no» ha conquistato complessivamente 
18.398.111 voti, ment re 11 «sì» ne ha raccolto 
15.453.982. Seguendo il filo del ragionamento 
del presidente del Consiglio si potrebbe dire 
che il governo ha o t tenuto la fiducia dalla 
maggioranza dell 'elettorato, m a ha visto ri
dursi la sua base di consenso rispetto alle 
recenti elezioni amminis t ra t ive . In effetti, le 
ragioni a lmeno di u n a quota rilevante di «no» 
e di «si» non r ient rano in questo schema, an
che se u n a «questione di fiducia» era s ta ta 
esplici tamente posta. Cer tamente era in gio
co l 'atto più significativo della politica eco
nomica del governo. 

È dunque interessante vedere quali spo
s tament i si sono verificati nell 'elettorato dei 
parti t i che hanno r ispett ivamente indicato la 
scelta del «no» e del «si», rispetto alle elezioni 
del 12 maggio scorso. Il «no» col 54,3% ha 
prevalso vincendo la bat tagl ia politica sul 
decreto, m a nello scontro h a perso quat t ro 
punt i in percentuale nei confronti del 58,3% 
dei suffraggi raccolti dal pentapar t i to nelle 
elezioni provinciali, che sono il da to più omo
geneo dell 'ul t ima to rna ta amminis t ra t iva . Il 

«si» col 45,7% rispetto all 'elettorato dei parti
ti (Pei, Dp, Psd'az, M M ) che avevano dato 
questa indicazione, e che avevano sommato 
il 38,8% dei voti il 12 maggio, ha conquistato 
poco meno di sette punti . Non si t ra t ta di uno 
spostamento fittizio provocato dalla più bas
sa percentuale di votanti, ma di un passaggio 
reale di voti. 

Il 12 maggio, Pei, Dp, Msi avevano com
plessivamente raccolto 13.646.012 voti, men
tre il «sì» ne ha ottenuti 15.453.982. Si sono 
aggiunti , dunque, circa 1 milione e 800 mila 
voti, t rascurando na tura lmente i travasi dal
lo schieramento di partenza del «sì» a quello 
del «no*, che in diversa misura ci sono stati . Il 
t rasferimento di voti verso il «sì» è s ta to con
sistente anche nel Mezzogiorno, dove si po
trebbe a pr ima vista pensare che il «sì» abbia 
prevalso essenzialmente per la scarsa af
fluenza alle urne. Mentre, come vedremo più 
avanti , non è così. Comunque, il «no» ha rac
colto la maggioranza, ma le dimensioni del 
«sì», ì vasti consensi dell 'elettorato operaio e 
dei lavoratori dipendenti — pur divisi dalla 
contrapposizione tra i sindacati —, la tenuta 
dell 'elettorato comunis ta nelle «regioni ros
se», la misura inattesa del pronunciamento 
del Mezzogiorno, hanno sment i to l ' interpre
tazione sulla quale aveva fatto leva u n a mar
tellante propaganda: che l'opposizione al
l 'accordo separato e al decreto* fosse una pu

ra impennata di settarismo comunista. 
In questo quadro complessivo emergono 

alcune tendenze significative. Il primo dato 
sul quale riflettere è la net ta prevalenza del 
«no» nel Settentrione, quindi nelle regioni 
che più massicciamente sono state investite 
dalle ristrutturazioni dell 'apparato produtti
vo e segnate da rilevanti trasformazioni so
ciali. Nel Nord, il «no» ha raggiunto il 59,1%, 
ma — a parte la punta del 75% del Trentino-
Alto Adige — ci sono i risultati politicamente 
più rilevanti del Veneto (66,9%), della Lom
bardia (61,3%) e del Piemonte (56,9%). E qui 
che la politica del decreto ha aggregato l'arco 
più esteso di forze, anche se lo schieramento 
dei partiti governativi ha subito perdite in 
diversi casi notevoli. Da questo panorama si 
stacca la Liguria, dove il «no» ha vinto di 
s tret ta misura, col 52,5%. 

Se questo è il quadro complessivo del Set
tentrione, c'è però da dire che l 'elettorato 
operaio ha dato un apporto determinante al 
«si» insieme a larghi strati di lavoratori di
pendenti e ad altri settori sociali. È il caso di 
Torino, dove il «sì» col 49%, ha ot tenuto un 
risultato significativo. Nei quartieri operai e 
popolari, come Mirafiori Sud, Vallette Borgo 
Vittoria, Barriera di Milano o nei comuni 
della cintura, da Nichelino a Grugliasco, il 
«sì» si aggira intorno al 60%, con circa dieci 
punti in più di quelli raccolti il 12 maggio dai 
partiti che avevano dato questa indicazione. 
Sono gliu stessi quartieri e centri dove il Pei 
aveva perso voti nelle amminis t ra t ive. Le 
percentuali del «sì» scendono invece nei rioni 
che hanno una composizione sociale più art i
colata, come Mirafiori Sud o lo stesso Borgo 
San Paolo. 

A Milano il «sì» ha ot tenuto il 40.1%, men
tre lo schieramento dei rispettivi partiti ave
va sommato il 37% dei voti il 12 maggio. Ci 
sono 3 punti in più, che sono però frutto di 
travasi più complessi. È infatti da escludere 
che l'intero 8% del Msi (che raccoglie con

sensi soprat tu t to nei ceti medi) si sia colloca
to nello schieramento del «sì». Il «sì» ha pre
valso con percentuali dal 53% al 60% nei 
centri operai e popolari — da Cinlsello a Cor-
sico — rovesciando i rapporti di forza delle 
amminis t ra t ive e Incldento di certo sulla ba
se popolare del parti to socialista. Questo spo
s tamento è visibile, ad esempio, a Cotogno, 
dove il «sì» ha vinto col 53,7%, mentre Pei e 
Psi hanno raccolto entrambi Intorno al 30% 
dei voti nelle ult ime elezioni comunali . 

Il quadro cambia invece radicalmente nel
le zone di forte egemonia cattolica e di mas 
siccia presenza de, dove la frattura tra i sin
dacati e la posizione della Cisl hanno pesato 
ne t tamente a favore del «no». È il caso di 
Monza, dove il «no» ha ot tenuto il 65%, o di 
un centro emblematico della Brianza, come 
Meda, che ha dato al «no» il 69%. È un dato 
questo che, in diverso modo, si r intraccia in 
tu t te le «zone bianche» della Lombardia. 

Questo apporto (politico e in qualche modo 
ideologico) del voto democrist iano lo si regi
s t ra ni t idamente anche nel Veneto. È un fe
nomeno che contraddice certe impressioni 
della vigilia fondate sulle riserve affioranti 
dai vertici della De contro la durezza della 
linea del Psi, che invece registra maggiori 
erosioni del proprio elettorato. Il più alto ri
sul tato del «sì» e a Venezia (45,5%) e anche 
qui con l 'apporto determinante dei quartieri 
popolari e operai (Marghera, Chirignago, Fa-
vano, la Giudecca) dove il Pei aveva perso 
voti nelle ul t ime amministrat ive, mentre ora 
il «no» sia pure di poco è r imasto in minoran
za. A parte Venezia, però, il Veneto ha dato 
una forte vittoria al «no», che con il 66,9% 
mant iene in ta t ta la percentuale o t tenuta dal 
pentapar t i to il 12 maggio, anche se in assolu
to perde circa 74 mila voti. Il «si» ottiene il 
33,1%, avvantaggiandosi di un lieve sposta
mento, visto che Pei, Dp e Msi avevano rac
colto nelle amminis t ra t ive il 26,6%. In asso
luto lo schieramento del «sì» ottiene circa 160 
mila voti in più (in questi spostamenti biso

gna tenere conto di alcuni successi dei verdi 
nelle amministrat ive e della presenza della 
Liga veneta che è rimasta estranea al refe
rendum). Comunque, una piccola quota di 
consensi il «sì» è riuscito a spostarla anche in 
qualche zona, come la fascia industriale che 
va da Schio a Valdagno e Arzignano, rocca-
forti della Cisl. Qui il «sì» ha raccolto il 30%, 
mentre sulla carta aveva appena il 20%. Ma 
sono dati che non cambiano il quadro. Basta 
pensare che nella provincia di Vicenza il «no» 
ha raggiunto il 74,9%, superando il 73,7% del 
pentapart i to. 

Nel Settentrione industriale, la Liguria, 
come dicevamo, si distingue per l'alta per
centuale del «sì» (47,5%). Spicca il successo di 
Genova dove il «sì» ha vinto con il 50,9 e circa 
20 mila voti in più rispetto alle ultime comu
nali. Massiccio (dal 60% al 70%) è stato il 
voto dei quartieri tradizionalmente operai, 
ma — ecco un dato significativo — la pro
gressione è s ta ta ancora più netta (oltre il • 
10%) in alcuni rioni «misti», come Marassi o 
San Frut tuoso, dove risiedono molti impie
gati e tecnici dell ' industria e dei servizi. 

Un altro dato di fondo emerge dal voto 
delle «regioni rosse», sia pure con alcune dif
ferenze. Nel complesso si registra una tenuta 
del vastissimo e articolato elettorato comu
nista, un «blocco sociale» che poteva essere 
esposto a fratture o serie erosioni vista la 
na tu ra del quesito posto dal referendum. 

In Emilia (con oltre il 9 3 % dei votanti) il 
«sì» ha ot tenuto il 52,9%, circa lo 0,6% in più 
rispetto alla percentuale dei partiti che si 
erano pronunciati contro il decreto e, in asso
luto, circa ventimila voti in più. 

Naturalmente non è da escludere che vi 
siano stati travasi t ra i due schieramenti . Il 
Msi di certo non ha portato tu t ta la sua forza 
al «sì», per le caratteristiche del suo elettorato 
emiliano^ Il «no», come è noto, ha prevalso a 

. P a r m a e a Piacenza, ma anche qui la base 
elettorale di partenza non è s ta ta intaccata, 
anzi si è espansa sia pure lievemente: rispet

tivamente del 2.4% e dell'1,7%. 
Anche l'Umbria ha dato la vittoria al «sì» 

col 53,4%. Il fronte del «si» ha incrementato i 
consensi di circa un punto e mezzo rispetto 
alle ultime regionali. Ma il successo più mar
cato è registrato dalla Toscana col 55,2% al 
«sì», messo in evidenza soprat tut to dall 'ulte
riore espansione ( + 3%) rispetto ai dati delle 
regionali del 12 maggio. 

A Roma e nel Lazio (48,8%), dove ha vinto 
il «no», si è però registrata una t ra le più alte 
percentuali del «sì». 

Ma il più esteso apporto al «sì» è venuto, in 
forme inattese, dal Mezzogiorno e dalle Isole. 
Nel complesso il «sì» ha vinto sia pure di po
chissimo (50,1%). Certamente un voto di op
posizione, se si vuole di «sfiducia», che il pre
sidente del Consiglio si è affrettato a liquida
re come sterile protesta. Un'analisi compiuta 
è difficile. Si può dire che il voto operaio è 
stalo anche qui massiccio e ha trascinato 
una parte notevole dei ceti popolari e dei di
soccupati. Lo dicono, ad esempio, i dati di 
Napoli. Ad Acerra (Alfa Sud) il «sì» tocca il 
70%, a Pozzuoli (Olivetti, Solfer) il 67%. La 
portata del travaso di voti si può osservare 
un po' dappertutto. Basta l'esempio della 
Campania, dove lo schieramento del «sì» ha 
spostato a suo favore circa 240 mila voti, no
nostante una percentuale di votanti del 64%. 
Uno spostamento proporzionalmente più 
massiccio ( + 150 mila voti) si è avuto in Cala
bria, la regione che, insieme alla Toscana, ha 
toccato la più alta percentuale di «si», col 
55,2%, seguita dalla Sardegna con un signifi
cativo 54,2% ottenuto anche grazie all 'ap
porto dei sardisti. 

Naturalmente tutti questi paragoni resta
no in superficie, perche — come dimostra lo 
studio dei «flussi» fatto dal Pei — i movimen
ti sommersi sono stati ben più complessi. 

Fausto Ibba 

FESTA NAZIONALE D'APERTURA 

ceni (Titt i a Cagatati 

ddtfa 
Sufukma 

20 /30 giugno 

Per la prima volta la Festa Nazionale di aper
tura si svolge a Cagliari capoluogo della 
Sardegna. 
La Festa durerà dal 20 al 30 Giugno 1985. con 
possibilità di soggiorno per i sette e i dieci 
giorni nei migliori alberghi in città o nelle lo
calità turistiche più rinomate: un'offerta va
canze del tutto eccezionale, durante una ma
nifestazione che si qualifica per le sua carat
teristiche culturali e i suoi spettacoli. 
È l'occasione per effettuare una vacanza •di
versa" in Sardegna, in un periodo già di alta 
stagione ma particolarmente favorevole sia 
per il clima mite che per i trasporti non 
intasati. 
Cagliari offre in Giugno tranquillità e relax. 
possibilità di praticare surf e vela, pesca su
bacquea e sci nautico, escursioni in zone e 
ambienti fra » più rinomati d'Europa. 
Agli appassionati di archeologia offre gli iti
nerari più suggestivi: dalle vestigia romane di 
Nora a quelli interni alla città, fino al com
plesso nuragico di Barumini. 

Agli appassionati naturalisti offre itinerari 
floro-faunistici nelle più suggestive zone umi
de d'Europa: il complesso di Molentargius 
con i suoi cannetti dove nidificano i fenicot
teri rosa. 

A tutti il suo Poetto, la sua lunga spiaggia 
dalla finissima sabbia, le sue scogliere grani
tiche, il suo mare azzurro e caldo della costa 
di Quartu e Villasimius. 
A tutti una gastronomia famosa nel mondo 
con i suoi piatti tradizionali: culixionis, mallo-
reddus, porchetto arrosto, pesci e aragoste 
dei suoi mari pescosi e incontaminati. 

Spettacol i 
con artisti di fama internazionale 

Gianna Nannini 
Mafia Bazaar 
Claudio Baglioni 
Pino Daniele 
Nina H a g e n 
Francesco Guccini 
Lucio Dalla 
Roberto Benigni 
Eugenio Finardi 
Ornella Vanoni • Gino Paoli 
Kid Creole • Coconuts 

Nello spazio festa: 

Cultura Cucina tipica 
Sport Musica 

\H^V 

Aets 

'****& 

s-V 

T 

. ti 

NAVE + ALBERGO 
Viaggio nave di andata e ritorno a Cagliari dagli im
barchi sottoelencati con trattamento di mezza pensione 
m camera doppia con il numero dei pernottamenti indi
cati a fianco delia località di partenza. 
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Informazioni 

Comitato organizzatore 
Cagliari. Piazza Martiri. 4 
dal 10 Maggio 1985 
Tel. 070/662901 

Federazioni Provinciali del P.C.I. 

Unità Vacanze Roma 
Via de ; Taurini. 19 
Tel. 0 6 / 4 9 5 0 1 4 1 

Unità Vacanze Milano 
Viale Fulvio Testi. 75 
Tel. 02/6423557 

Festa de l'Unità, Cagliari 
c/o Fiera Campionaria dal 
15 Grugno 1985 

AIRMAR Cagliari 
Via Tola, 2/A 
Tel. 070/490311 • 493561 - 490331 
Telex 790098 

WORLD TRAVEL JET Cagliari 
Via Alghero, 48 
Tel. 070/653256 
Telex 790328 
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MERCOLEDÌ 
12 GIUGNO 1985 l'Unità OGGI 
Referendum 
Dietro la diversità del voto 
nelle tre grandi aree 

Intervista a Lanfranco Turci 

«dinante rosso» 
uona salute 

Ma in Emilia c'è il problema 
di misurarsi coi ceti nuovi 

Un rapporto politico da costruire con le figure sociali emer
genti - Le alleanze tradizionali resistono, ma non bastano più 

ROMA — «Ceti medi e Emilia rossa*: dopo 
il voto amministrativo del 12 maggio e 
quello di domenica e lunedi sul referen
dum, bisognerà riprendere in mano (o 
magari andarsi a procurare in tut ta fretta 
in biblioteca) il volumetto di Togliatti 
(edito dagli Editori Riuniti) che accompa
gnò — nei primi anni Cinquanta — l'av
vio del «modello emiliano»? 

È spuntato, insomma, un nuovo proble
ma di alleanze, di espansione dell'insedia
mento sociale e politico della sinistra an
che in una realtà in cui è fortissimo e con
solidato il blocco sociale che ha nei comu
nisti il principale punto di riferimento? 

Lanfr»"C C Turci, Lumunìsta, presiden
te della giunta regionale dell'Emilia Ro
magna, si sottopone volentieri a un fuoco 
di fila di domande, anche se — avverte — 
non è ancora in grado di dare un giudizio 
analitico e disaggregato sull'esito del vo
to. 

— Ma, comunque, partiamo da un dato 
generale. I "SÌ» in Emilia Romagna han
no vinto, come nelle altre «regioni rosse»: 
Toscana, Umbria. Ma hanno vinto meno 
(il vostro 52,9%, contro il 53.4 dell'Um
bria e il 55,2 della Toscana). C'era chi da 
voi si attendeva di più. Invece il «trasci
namento» di una parte dell'elettorato del 
«no» sembra da voi minore che a!tro\ e. È 
così? E perché? 

«Una premessa: anche in Emilia noi su
periamo la somma dei tre partiti che si 
erano espressi per il "sì". E dobbiamo te
ner conto della composizione sociale del 
voto del Msi che è qui di ceti particolar
mente moderati. È difficile ritenere che 
abbiano votato "sì". E quindi un certo tra
scinamento, anche dentro lo schieramen
to dei "no", c'è stato». 

— Ma il -sì», comunque, non sfonda. Co
me lo spieghi? 
•Stiamo verificando, ma pare che si ri-

presentino alcuni caratteri del voto am
ministrativo del 12 maggio. Emerge un 
problema delle città: mentre, cioè, il "sì" 
fa il pieno nelle province, fa fatica nei ca
poluoghi. E questo può spiegarsi con una 
difficoltà nel rapporto politico con nuove 
figure sociali. Non penso (anche se qual
che problema c'è stato) a un' incrinatura 
nelle nostre alleanze tradizionali: com
mercianti. coltivatori diretti, artigiani. 
Vedo, invece — come nel voto ammini
strativo — una questione legata alle figu
re sociali nuove: il terziario avanzato, pro
fessionisti. Anche il 12 maggio i risultati 
erano stati inferiori al previsto nei centri 
che hanno vissuto delle trasformazioni. E 
mi riferisco sia a trasformazioni dovute a 
ristrutturazioni industriali selvagge, sia 
anche a cambiamenti molecolari legati a 
fenomeni di sviluppo economico». 

— A quali cambiamenti -molecolari» t i 
riferisci? 
«Prendiamo il caso di Carpi. L'ultimo 

censimento ci ha dimostrato che c'è stata 
una riduzione netta del lavoro dipendente 
classico. Ma, contemporaneamente, è na
ta un'impresa ogni tre famiglie e cioè (te
nendo presente la composizione numeri
camente esigua della famiglia-media 
emiliana) che c'è un'impresa ogni otto
nove persone. Allora c'è da pensare che 
queste figure nuove (e si t rat ta di piccoli 
imprenditori che si occupano — tra l'altro 
— di moda, di design, di centri di calcolo) 
abbiano anche dei bisogni nuovi, con i 
quali non riusciamo ancora a misurarci e 
con i quali non abbiamo il rapporto politi
co che abbiamo consolidato, invece, con 
artigiani, commercianti, co.tivatori diret

ti o operatori turistici. Un ceto sociale, 
cioè, non interessato alle 27.000 lire di sca
la mobile e non legato, neppure, a noi — 
come i ceti medi tradizionali — attraverso 
un rapporto politico quarantennale». 

— Ma forse anche questo rapporto politi
co «tradizionale» è sottoposto a qualche 
tensione. Un quotidiano sottolineava ie
ri — ad esempio — che Modena e Reggio 
Emilia sono tra le pochissime città capo
luogo ad allo reddito in cui il «sì» prevale. 
«Questo conferma quanto già sostene

vo. Qui da noi tiene la nostra alleanza fon
damentale: classe operaia, lavoro dipen
dente, ceti medi tradizionali. Il voto di 
Modena e Reggio dice che ha tenuto l'a
nello fondamentale di questa alleanza. 
Del resto l'analisi approntata dall'istituto 
"Cattaneo", dopo il voto amministrativo, 
parlava di una nostra conferma' nella 
classe operaia, nei ceti medi e — fortissi
ma — tra le donne. Di nostre debolezze e 
difficoltà, invece, tra i giovani, gli intellet
tuali e le nuove figure sociali di cui si par
lava prima. Credo che l'esito del referen
dum indichi gli stessi problemi, anche se 
ritengo — per una prima impressione — 
che forse tra i giovani qualche recupero 
c'è stato, quando abbiamo spiegato che 
c'era chi voleva tornare agli anni Cin
quanta». 

— Qual è — allora — la risposta da dare, 
la lezione che c'è da apprendere dalla 
realta? 
«L'impresa che abbiamo davanti è quel

la di tenere insieme — nella nostra socie
tà, ma è un problema della sinistra in tut
ta Europa — la fascia dei deboli e dei po
veri e il ceto legato ai prQcessi di moder
nizzazione e di sviluppo. E indispensabile 
essere — sempre più — il partito di un 
progetto di trasformazione, un partito — 
cioè — che si misuri con la modernità, 
senza essere soccombente di fronte al 
neo-liberismo o al neo-conservatorismo 
alla Romiti. 

E dobbiamo tener presenti due cose: che 
le figure sociali nuove oggi ci percepisco
no come un partito di sola difesa dell'esi
stente. E che — d'altra parte — non pos
siamo essere strabici e trascurare tutti gli 
altri per guardare alle nuove figure socia
li. Insomma dobbiamo essere capaci di la
vorare su un ampio spettro e di batterci 
per una politica economica che consenta 
il massimo di modernità scientifica e tec
nologica, assieme al massimo di occasioni 
di lavoro. Anche qui da noi, infatti, il tema 
del lavoro sta diventando drammatico, 
specie per quanto riguarda i giovani. Il 
momento è difficile, quindi, perché dob
biamo misurarci — contemporaneamen
te — con i problemi della crisi economica 
e con quelli della trasformazione». 

— Non è semplice. Ma, se le cose stanno 
cerai, non pensi di aver raggiunto un -tet
to» (pur ragguardevolissimo) di espan
sione? 
•No, per dirla con un'immagine, io non 

ritengo che il "gigante rosso" sia condan
nato al declino. Non credo che il "gigante 
rosso" è forte ma vecchio. Le cose non 
stanno così. Noi dobbiamo, invece, riusci
re a lavorare su una ipotesi di sviluppo 
economico che preveda ulteriori parame
tri di crescita. Dal governo regionale ab
biamo tentato di impegnarci, proprio per 
questo, sui temi dell'innovazione tecnolo
gica, della ricerca scientifica, della forma
zione professionale post-universitaria. 
Dobbiamo continuare». 

Rocco Di Blasi 

Intervista ad Antonio Bassolino sul risultato positivo del Mezzogiorno 

Perché nel sud ha vinto il sì 

BAGNOLI - Lo stabilimento della Nuova Italsider 

ROMA — In quattro regioni del Sud (Calabria, Sardegna, Campa
nia e Basilicata) il .sì. ha vinto. In altre due (Puglia e Sicilia) il 
voto per il «sì» ha ottenuto percentuali nettamente superiori alla 
media nazionale. Infine in Abruzzo e in Molise lo spostamento dei 
voti dal Ironte dei «no» a quello dei .si» è fortissimo. In Molise il 
pentapartito perde 20 punti. Chiediamo ad Antonio Bassolino, 
della Direzione del Pei, responsabile della commissione meridio
nale: c'è motivo di essere soddisfatti per questo voto del Mezzo
giorno d'Italia? 

Bisogna essere misurati. Bisogna conoscere bene la complessità 
e la mobilità della società meridionale. E poi ricordarsi che comun
que il »no», anche al Mezzogiorno, ha conquistato tre milioni e 
trecentosessantamila voti. E però questo voto costituisce un fatto 
politico straordinario. Obbliga tutti a riflettere con serietà. Tutti: 
noi e gli altri. 

— Alcuni commentatori dicono che la spiegazione e semplice: 
sta nella più bassa percentuale dei \otant i rispetto al centro-
nord. 
Semplice, ma troppo riduttiva. Intanto al Sud ci sono regioni 

come la Sardegna dove ha votato il 74 ' i degli aventi diritto. E poi, 
anche ammettendo che tra gli astenuti ci fossero molti elettori dei 
partiti del «no», resta il fatto politico: il pentapartito non ha saputo 
portare al voto molte sue forze. 

— Eppure c'era una larga previsione della vigilia che diceva: 
al Sud, al Sud non garantito, interessa assai poco il «privile
gio» della scala mobile, e dunque ci sarà una nettissima vitto
ria del «no». 
Proprio così. Specie da parte governativa si sosteneva questa 

tesi. Si diceva: il relerendum «operaista», il referendum .antimeri
dionalista»...E ora invece sai che si dice? Si dice: i «sì» avanzano al 
Sud perché il Sud è più arretrato. 

— Lo ha scritto ieri Intini suir«Avanti!-> in modo molto chia
ro. Ha scritto: «Un referendum — e non e casuale il successo 
comunista al Sud — dove, come ai tempi di Lauro, si chiedeva 
un \ oto in cambio di una somma di danaro...il "sì" v ince nelle 
zone sottoproletarie del Sud: probabilmente grazie alle altissi
me astensioni e grazie al voto di protesta missino, tradizional
mente forte in queste ore...» 
Lo dico con franchezza, da meridionale: indigna ed è ormai 

«Qui la vera 
ingiustizia è 
il costo del 
non-lavoro» 

«Ci accusavano di aver promosso un re
ferendum antimeridionalista, invece...» 

insopportabile questa rappresentazione di un Mezzogiorno che è 
«moderno» quando perde il Pei ed è arretrato quando perdono gli 
altri. Sono ridicoli questi giochetti! 

— Qual è invece la verità? Vediamo le cause della vittoria al 
Sud. 
Tante. La prima che dico è proprio il rovescio del ragionamento 

di Intini: il voto è stato più libero. Meno influenzato dalle macchi
ne elettorali dei partiti di governo, dalle clientele, dai favori. 

— Ci son state anche ragioni dì politica economica... 
Innanzitutto la distanza troppo grande tra l'ottimismo di Craxi 

e la realtà del Sud. Di fronte alla gente del Mezzogiorno non si può 
dire: attenti al costo del lavoro! 

— Perché? 
Perché loro conoscono troppo bene il costo del non-lavoro: 

quanto costano due milioni di disoccupati, quanto costa il dissesto 
sociale e civile, quanto costa il non funzionamento dello Stato. 
Conoscono troppo bene, al Sud, quanto costa la questione meri
dionale, por credere alla favola che tutto il problema sia quello di 
tagliare i salari ai lavoratori... 

— Itesta il fatto che la composizione sociale del Sud avrebbe 
dovuto essere meno favorevole al sì: meno lavoratori dipen
denti, meno «si». 
Questo è uno sbaglio. L'area del lavoro dipendente, al Sud, è 

molto più vasta di quanto non si creda. È molto aumentata negli 
ultimi anni. La maggior parte delle famiglie meridionali vive sullo 
stipendio. Dico meglio: su uno stipendio, uno solo e certo non 
ricco. 

— E dunque le 27 mila lire valevano di più? 
È chiaro. Ma io credo che ci sia stata un'altra ragione più gene

rale e molto importante nel buon risultato del Sud. 
— Quale? 
Una reazione politica. Reazione al decreto, all'ingiustizia, alla 

prepotenza. Quando si tocca questa corda, al Sud, c'è sempre uno 
scatto. C'è un sentimento della libertà, della democrazia, della 
giustizia, un sentimento che è molto alto. E quando può esprimersi 
senza condizionamenti, si esprime con grande forz a. E sempre 
stato così: guarda il risultato dei precedenti referendum: lì, in 
nome di un principio, è stato respinto un ricatto religioso. Oggi un 
ricatto economico: aumenteremo le tasse, aumenteremo il carovi
ta, aumenteremo i disoccupati... 

— Dunque era un risultato, questo del Mezzogiorno, in qual
che misura prevedibile? 
Avevamo avuto dei segnali l'anno scorso. Al tempo della batta

glia sul decreto. Allora a me non mi colpirono solo le piazze piene 
di Genova e di Torino, dei grandi centri operai. Mi colpirono i 
diecimila a Potenza, la città senza fabbriche e senza classe operaia. 
A quello straordinario fatto di popolo che fu il movimento della 
primavera scorsa, il Sud non restò estraneo. 

— Politicamente, questi segnali che cosa dicevano a noi? 
Io mi pongo una domanda: se avessimo inteso fino in fondo le 

potenzialità che c'erano in questa battaglia, nel suo significato 
economico e democratico, se avessimo colto appieno le potenziali
tà di ampiezza del fronte e delle alleanze che si potevano costruire, 
se ci fossimo battuti anche di più e con maggiore convinzione, forse 
allora il nostro risultato, a livello nazionale, poteva essere migliore. 

— Usiamo una parola forte: «strategico». Qual e il valore 
strategico del voto meridionale? 
Abbiamo evitato la spaccatura più grave: tra classe operaia e 

grandi masse meridionali. Tra operai e — diciamo così — «non 
garantiti». Non è passato il tentativo più pericoloso dei nostri 
avversari: quello di isolare la classe operaia, di creare la spaccatu
ra, di portare le masse meridionali, i ceti più poveri e deboli, contro 
di noi e dentro un blocco egemonizzato dalla grande borghesia. 
Una parte fondamentale della classe operaia e settori fondamenta
li di questi ceti hanno invece resistito assieme. 

— Stringendo un'alleanza? 
Questo è il problema che ora si pone a noi. La sfida (più difficile 

e alta che nel passato): operare una saldatura sempre più positiva 
e forte tra queste forze, e allargare ad altre forze ancora, che sono 
presenti anche nelle zone che hanno votato «no». 

— Camminando per quale via? 
Portando la battaglia sul terreno della lotta per il lavoro e per 

un nuovo sviluppo. In questo senso il Mezzogiorno ci rivolge una 
domanda impegnativa: saper fare del lavoro una delle grandi prio
rità del movimento operaio, e in questo modo dare continuità e 
sviluppo alla battaglia di quest'anno sulla scala mobile. Saper 
creare, attorno al lavoro e all'idea di un nuovo sviluppo, un grande 
movimento nazionale che abbia il respiro, la forza, le capacità di 
alleanza che mostrammo un anno fa nella iotta a difesa della scala 
mobile. Sapendo che oggi è più difficile. Ma che sta qui il salto di 
qualità che è necessario. 

Piero Sansonetti 

Ha due Iacee il «vento del nord» 
Le ragioni di un voto diversificato (e che fa discutere) in tre interviste a dirigenti comunisti: Piero Fassino, segretario della 
federazione di Torino, Roberto Vitali, segretario regionale della Lombardia e Roberto Speciale, segretario regionale della Liguria 

Come è anda to il voto nel
la cit tà della Fiat? È vero, co
me ha scritto qualcuno, che 
gli operai hanno voltato le 
spalle al Pei? Facciamo una 
rapida indagine nel triango
lo industriale e incomincia
mo da Piero Fassino, segre
tario del Pei torinese. 

«I lavoratori dipendenti 
hanno votato in larga misu
ra per il "si". Questa è la ve
rità. Il "s ì" raggiunge in al
cuni quartieri popolari come 
Borgo Vittoria, le Vallette, 
Mirafiori Sud, anche il 60%. 
E così nei comuni della cin
tu ra come Nichelino, Setti
mo. Grigliasco. C'è da notare 

che in certi,quartieri medio
alti, come la Crocetta, oppu
re sulle colline, il "s ì" prende 
meno voti rispetto a quello 
che poteva essere sulla carta, 
il r isultato derivante dalla 
s o m m a dei voti precedenti ai 
partiti politici che avevano 
dichiarato di votare in que
sto modo. Il voto segna dun
que una demarcazione in 
rapporto ad una diversa col
locazione sociale». 

— È anche una denuncia 
dei ritardi del Pei, già se
gnalati nelle ultime elezio
ni, nel cogliere le novità in
tervenute nei processi so
cio-economici? 

Metà Torino 
saprà parlare 
all'altra metà? 

Milano cambia, 
servono analisi 
più aggiornate 

Roberto Vitali, segretario del Pei lombardo. Soprattutto da qui 
sareblie venuto, secondo il titolo de «Il sole-24 ore», il «\ento del 
nord» che ha gonfiato le -vele del no.. E così? 

•E un uso improprio di una celebre espressione, poiché era un 
vento di sinistra quello a cui si alludeva allora. Ed è un uso fretto
loso. L'esame attento del voto dimostra una notevole affermazione 
dei "si" nelle zone operaie di Milano e attorno a Milano. Nella 
regione i "si" hanno preso il 3,7', in più, rispetto a quanto asse
gnato dalle precedenti elezioni ai partiti del "sì" e a Milano il 5 per 
cento in più». 

— È «.ero che c'è stato un travaso di voti socialisti? 
•C'è stato e lo dimostrano i dati di alcuni comuni come Garba-

gnate, Giuliano. Cologno. Corsico dove il Psi ha una forza notevo
le. Qui c'è stato un trasferimento nel fronte del si». 

— La Cisl ha pesato nel referendum? 
•La tradizionale cultura della Cisl è riuscita a tenere sul "no" 

una parte dei lavoratori a Brescia, in Brianza. E c'è una resistenza 
dell'elettorato de, con una sua stabilità: l'avevamo già vista il 12 
maggio». 

— C e stata una difficolta, riscontrabile nel \oto, a cogliere, 
da parte del Pei, novità, mutamenti nel mondo produttivo? 
«Abbiamo mantenuto posizioni importanti. Tuttavia voglio sot

tolineare con forza le necessità di potenziare l'iniziativa politica 
per costruire uno schieramento sociale più ampio. Occorrono ana
lisi nuove sulle nuove stratificazioni sociali. I mutamenti produtti
vi hanno sconvolto vecchi equilibri e vecchie alleanze. Il referen
dum è caduto con la sua forza polarizzante in un momento delicato 
e in questa trasformazione in atto». 

— Che cosa fare ora? 
•Penso a due problemi. II primo riguarda il sindacalismo cattoli

co. la Cisl, la necessità di riaprire un confronto. Il secondo riguarda 
la necessita di rilanciare l'iniziativa per le alleanze sociali e politi
che» 

. «Questo voto h a due aspet
ti. Il primo è questo: coregge 
il risultato delle elezioni a m 
ministrative del 12 maggio e 
dimostra che la battaglia re
ferendaria del Pei raccoglie 
vasti consensi, fino alla me tà 
della popolazione. Secondo 
aspetto: la forte strat if i
cazione del voto d imost ra 
una difficoltà a stabilire u n 
rapporto con strat i sociali 
intermedi, con figure profes
sionali nuove e con settori 
della borghesia produttiva». 

— Pensi che riprenderà vi
gore la tesi di un sindacato 
cosiddetto •democratico», 
senza i comunisti, la tenta

zione a ripetere un accordo 
simile a quello del 14 feb
braio 84? 
«Può darsi che qua lcuno 

abbia in mente qualche cosa 
del genere. Nessuno può pe
rò dimenticare due fatti: 1) 
l 'at teggiamento a r rogan te 
della Confindustria richiede 
una risposta da par te di t u t 
ti; nessun s indacato può fare 
finta di niente; 2) me tà del 
paese h a votato "s ì" e biso
gna fare i conti con ques ta 
metà. Qualcuno forse pensa
va di isolare il Pei e la Cgil: il 
voto non gli ha da to ragio
ne». 

IVREA - Un i.-tcrno dsf2 Civetti 

Genova operaia 
trascina al «sì» 
anche i tecnici 

Qui il «vento dei no. ha .-••HMÌO rf v.-ver" poco. Siamo a Genova, 
dove il «sì« ha vinto. E così? Lo chiediamo a Roberto Speciale, 
segretario del Pei ligure. 

«Non solo a Genova, ma anche a Savona, anche in provincia di 
La Spezia. La ragione sta nel fatto che sono città operaie e popola
ri. Ha vinto il «no* nei comuni agricoli e turistici. Hanno prevalso 
le motivazioni sociali, rispetto a quelle politiche». 

— Un voto arroccato, con caratteristiche soltanto operaie. 
corrispondenti ad un tipo tradizionale d'industria? 
«La struttura economica tradizionale è cambiata molto. Le 

grandi aziende pubbliche sono in crisi; c'è stato un processo di 
terziarizzazione. Anche nella stessa Ansaldo, dove sono in maggio
ranza impiegati e tecnici, si è votato "sì"». 

— E dove sta allora la debolezza, dove hanno prevalso i -no»? 
«Andiamo male nei quartieri medio-alti. Qui non raccogliamo 

nemmeno tutti i nostri voti. Esistono seggi dove il Msi è un voto 
borghese che si è tradotto in "no". È il caso ad esempio della 
provincia di Imperia». 

— Quale è ora l'umore tra i lavoratori? 
•È ancora diffìcile valutarlo. C'è una reazione a caldo, che va 

superata. E quella che dice: la Confindustria ha disdetto la scala 
mobile, se la vedano loro, quelli del "no". E c'è un orientamento 
crescente che dice: il fronte del "sì" ha dimostrato una certa consi
stenza; partiamo da qui, soprattutto da dove i "sì" hanno prevalso. 
per invitare gli altri a discutere e trovare una unità più alta del 
passato. Non solo per quanto riguarda la disdetta dell'accordo 
sulla scala mobile, ma per quanto riguarda la struttura del salario, 
l'occupazione, il fisco, la crisi economica. Occorre riprendere la 
lotta, ma ancor più bisogna riprendere la discussione, il confronto 
reale. Lottare, ma decidere per che cosa e con chi. Con una avver
tenza relativa all'informazione radiotelevisiva. Non bastano pjù le 
denuncie, i volantini. Che cosa facciamo, dopo le gravi scorrettez
ze, l'ampia disinformazione registrate durante la campagna refe
rendaria?» 

Le interviste sono a cura di 
Bruno Ugolini 
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Referendum 
Come si sono schierati 
i diversi ceti e gruppi sociali 
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Uno studio su quattro gruppi di insediamenti 
sociali rileva la compattezza del voto operaio 

ma l'insuccesso tra i ceti medi - Sembra molto 
accentuato lo spostamento dell'elettorato 

popolare socialista contro il decreto 

Nei quartìe li «emergenti» 
Viaggio nei «sì» e nei «no» di Milano 
MILANO — La Federazione milanese del Pei hn 
iniziato lo studio particolareggiato del voto del 
referendum sulla base dell'analisi di quattro 
gruppi di seggi campione. Un primo risultato, 
che certo andrà approfondito con una valutazio
ne più attenta di questi seggi e con un'analisi più 
generale, testimonia innanzitutto che l'elettora
to missino, soprattutto tra i ceti più alti, non ha 
votato per il tsi» e che al contrario nei quartieri 
più popolari molti elettori socialisti sono passati 
ai «sì». 
' Il primo gruppo di seggi (7) comprende eletto

ri di alta borghesia, cioè imprenditori, dirigenti e 
professionisti con redditi molto consistenti, nei 
quartieri esclusivi di via Manzoni, San Babila, 
via della Spiga, via del Gesù, le Villette di San 
Siro. Qui il «sii ha raccolto il 18.3'< dei voti, 
mentre il .no. 1*81.7*». Non solo una vittoria 
schiacciante dei «no», ma anche un recupero ri
spetto alle elezioni del 12 maggio rispetto ai ri-
sultati del pentapartito. Infatti in questi stessi 
seggi il mese scorso il Pei aveva ottenuto il 10,55, 
il Msi 1*8.9, Dp ri,68'i - Il totale è del 20,52';r, 
più di 2 punti sopra il risultato del .sì». È eviden
te che i voti mancanti vanno cercati tra 
queH'8,39'i di voti missini, dato che in tutti i 

quartieri popolari e nei comuni della cintura il 
voto comunista è stato .fedele». L'unica disso
nanza è questa ed assume perciò un segno chiaro. 

11 secondo gruppo di seggi campione riguarda 
elettori dei «ceti emergenti», cioè impiegati, tec
nici, dirigenti dell'industria e del terziario a red
dito medio-alto. Si tratta di seggi di San Donato, 
un comune all'immediata periferia sud di Mila
no, dove ha sede l'Eni, e di alcuni quartieri citta
dini dove vivono dirigenti di banca. Il «sì» racco
glie il 26,1 rr dei voti, il ino» il 73,9. Già qui c'è un 
progresso, anche se lieve, rispetto al 12 maggio. 
Allora infatti il Pei ebbe il 14.31, Dp il 2,27 e II 
Msi il 7,18, il totale è dunque del 23,76. Il .sì» ha 
dunque raccolto il 2,25Tr in più dei voti ottenuti 
un mese fa dai partiti che si dichiaravano per il 
.si». 

Il terso gruppo di seggi comprende elettori che 
sono impiegati e lavoratori della pubblica ammi
nistrazione e del terziario a reddito medio-basso. 
Sono stati scelti seggi di Pieve Emanuele (altro 
comune a sud dei capoluogo), dove sorge un 
grande villaggio dell'Incis (l'Istituto nazionale 
case per dipendenti statali), ed altri a Milano, 
dove risiedono dipendenti delle Poste, del Prov
veditorato, della Sip e agenti di polizia. Qui il «si» 

«ale al 46,2rf ed il «no» scende al 53,8fo. Proprio 
qui più ampio è il guadagno rispetto ai risultati 
dello scorso 12 maggio, se si pensa che allora il 
Pei ebbe il 24,88%, Dp il 3,53 % ed il Msi il 7,43. 
Dunque in totale il 35,84% con un miglioramen
to di quasi 1*11 %. Vale la pena di rilevare che in 
questi stessi seggi il Psi lo scorso mese aveva 
raccolto il 21,09% ed è evidente che soprattutto 
di qui vengono i voti di quell'I 1% che è trasmi
grato dai partiti del «no» al «si». 

Il dato del resto è confermato dai risultati dei 
comuni della cintura milanese. Proprio dove più 
forte è il Psi, più grande è la trasmigrazione di 
voti al «sì». Valgano per tutti i casi di Cotogno 
Monzese, di Garbagnate, di Bollate, di Cesano 
Boscone. Al momento di scegliere su un proble
ma scottante, economico e politico dei lavoratori, 
dunque, molti elettori che alle amministrative 
avevano votato per il Psi e per i suoi uomini, 
hanno scelto per il «sì» insieme ai lavoratori co
munisti e di altri partiti. 

Il quarto ed ultimo gruppo di seggi riguarda 
zone marcatamente popolari, dove gli elettori so
no operai, pensionati, lavoratori autonomi di 
basso reddito, disoccupati, sottoproletari. I 
quartieri scelti sono stati quelli di Quarto Oggia-
ro, Gratosoglio, Isola, Baggio, Ponte Lambro. 

Qui i «sii hanno segnato un grande successo con
quistando il 60,5% dei suffragi, mentre il «no» ha 
avuto il 39,5%. Si tratta di seggi dove il 12 mag
gio il Pei aveva conquistato il 42,22%, Dp il 3,87. 
il Msi il 7,33%. Quindi un totale del 53,42%, con 
un guadagno dei «sì» del 7 %. Il Psi nelle ammini
strative dello scorso mese aveva in questi seggi il 
18,61%. 

La lettura di questi dati va integrata con altri 
della provincia che segnalano, oltre ad un pas
saggio massiccio di voti socialisti al «sì» nei comu
ni della cintura rossa, una tenuta dell'elettorato 
democristiano attorno al «no». E il caso partico
larmente significativo della Brianza, una parte 
consistente del Lodigiano, della zona Ticino-
Olona. 

Questi primi dati parlano di un passaggio dal 
fronte del «sì» a quello del «no» di fette consisten
ti di elettorato missino, soprattutto quello di alta 
borghesia, e un cammino inverso di elettorato 
socialista nei centri operai e popolari, con una 
tenuta della De. Smentiscono in maniera netta 
l'affermazione secondo cui il «no» ha vinto nei 
centri operai, ma pone al Pei un serio problema 
di rapporto con i ceti intermedi. 

Giorgio Oldrini 

LETTERE 

Quasi un terremoto 
negli elettorati 

dei partiti a Venezia 
Molto forte lo spostamento rispetto ai voti politici e amministrativi 
II pentapartito regredisce nelle zone operaie e cresce tra i ceti medi 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — 45% 1 «sì». 55% i «no»: a Venezia 
le medie nazionali relative al referendum 
sulla scala mobile vengono fedelmente ri
spettate. Ma all'interno delle percentuali ve
neziane è comunque possibile disaggregare i 
dati espressi da realtà economiche, sociali e 
culturali che in qualche modo riassumano la 
dialettica nazionale? «Benché sia presto per 
valutare con la dovuto attenzione i dati pro
dotti dal referendum — sostiene Walter Van
ni, segretario comunale del Pel della città 
lagunare — forse si può già affermare che 
anche a Venezia il voto re'ferendario ha sol
cato il corpo sociale in direzione trasversale 
rispetto agli assi tradizionalmente tracciati 
dai voti politico-amministrativi. Non si spie
ga altrimenti questo risultato che, sorpren
dendo quanti avrebbero giurato su una poli
ticizzazione stretta del voto, assegna ai tre 
partiti che hanno sostenuto il referendum sei 
punti in più rispetto alla somma dei serbatoi 
elettorali verificati non più di un mese fa». 
Per Vanni, il -si» è quindi la somma di un 
particolare inspdiamento sociale e di una ap
partenenza politica, una somma alla quale 
devono essere aggiunte alcune variabili azio
nate soprattutto da alcuni settori in qualche 
modo corporativi del ceto medio. Secondo 
Vanni questo meccanismo potrebbe essere 
evidenziato da quanto è accaduto a Pellestri-
na, terra di pescatori, ma ora soprattutto di 
dipendenti delle aziende dei servizi pubblici 
urbani, in cui il «pubblico impiego» avrebbe 
deciso di assegnare oltre 23 punti in più alla 
disponibilità di consensi delle tre forze politi
che che hanno chiesto di votare «si». Umberto 
Curi, docente di filosofia presso l'Università 
di Padova, dirigente dell'Istituto Gramsci 
veneziano, nonché uno degli intellettuali che 
per primi hanno sottoscritto l'appello per il 
«sì», la pensa diversamente: «Anche a Venezia 
— dice — si è avuta conferma di una tenden
za alla rottura del voto di appartenenza già 
manifestatasi alle amministrative con "gio
co" delle preferenze che ha portato una parte 
dell'elettorato a votare, al comune, in pro
vincia e in regione, sia il "migliore" candida
to della "migliore" opposizione, dove ritene

va che si dovesse incoraggiare l'opposizione, 
sia il "migliore" candidato del "migliore" 
partito di governo laddove il bilancio del go
verno poteva consigliare d i spendere una 
carta in favore della cosiddetta stabilità». 
•Però — insiste Vanni — dati alla mano, dove 
il Pei disponeva di almeno il 35% dei suffra
gi, il "SÌ" ha vinto sempre; quindi, il voto di 
appartenenza in questi casi ha funzionato 
perfettamente; anche se, è vero, il voto ope
raio si è riconosciuto nel "sì" anche quando 
non coincideva con il voto politico». E cita un 
esempio: nella zona «bianca* centrale della 
provincia di Venezia, a forte caratterizzazio
ne operala, il «no* ha perso colpi marcati mi
surabili tra il 6 e il 10% in meno sulla somma 
del voti dati al pentapartito. Un altro esem
pio raccontano da Vanni a sostegno della sua 
prima affermazione a proposito della corri
spondenza fra base sociale e appartenenza 
politica: il «sì» vince in cinque dei 19 quartieri 
del comune veneziano (e si tratta di un'area 
interessata da un avanzato processo di ter
ziarizzazione), esattamente in quelli in cui il 
Pei è forte e nei quali si registra la massima 
concentrazione di elettorato operaio e cioè 
alla Giudecca, a Chlrignago. a Marghera, a 
Malcontenta e Favaro. E i ceti medi? Se, co
me abbiamo visto, a Pellestrina si spostano 
in massa verso il «sì», in altre località hanno 
premiato il fronte dei «no» pur con modesti 
ma comunque interessanti incrementi sul 
voto di maggio; è accaduto a Murano (più 
1,63), a Dorsoduro (più 0,67), al quartiere Pia
ve (più 2,34). a San Lorenzo (più 0,59) e al 
Lido (più 1,71). Ma di chi sono, a Venezia i 
voti che hanno aggiunto quei sei punti alla 
consistenza dei tre partiti? -I fascisti — se
condo Vanni — non hanno votato che in mi
sura inapprezzabile per il "si". A quanto pa
re, gli anziani non si sono lasciati intimidire 
dalle minacce della campagna per il "no* e 
forse non tutti i giovani dei movimenti verdi 
hanno abbracciato la strada dell'astensioni
smo. C'è da dire ancora che, secondo qualche 
calcolo approssimativo ma non per questo da 
buttare, in più di qualche seggio il "sì" ha 
mietuto consensi proprio nella base sociali
sta a dispetto di una campagna che è stata 
davvero martellante». 

Toni Jop 

La sorpresa Calabria? 
«Sta in quei 200 mila 
giovani senza lavoro» 

La più alta percentuale dei 'sì' in Italia - «Non il voto di una regione 
derelitta, ma una severa critica alle scelte antimeridionaliste» 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Che il voto 
calabrese sia un voto di chia
ra critica al governo e alla 
sua politica economica anti
calabrese e antimeridionali
sta 6 opinione diffusa. Già 
nella tarda serata di lunedì 
— quando dalle prefetture 
giungevano le conferme sul
la grande affermazione del 
«sì» in Calabria — i sottose
gretari all'Industria e ai La
vori Pubblici. Zito (Psi) e 
Tassone (De), rilasciavano 
dichiarazioni di chiaro im
barazzo e di tardiva ammis
sione sul vuoto di azione go
vernativa nella regione. Un 
imbarazzo ancor più accre
sciuto ieri mattina dalla con
statazione che 1 «sì» in Cala
bria hanno stravinto, con la 
percentuale più alta in Ita
lia, assieme alla Toscana, 
pressoché dappertutto. E 
neanche l'alta percentuale 
delle astensioni basta da solo 
a spiegare quanto e successo. 
Un dato infatti balza subito 
agli occhi: lo schieramento 
del «sì» passa dalle regionali 
del 12 maggio al voto del 9 
giugno dal 32,3% al 66,4%, 
ma — quel che più interessa 
— guadagna In cifra assolu
ta 140 mila. voti. Un dato 
enorme che mostra sposta
menti di forze reali e non già 
sulla carta. A questo si ag
giunge la prima riflessione 
politica sul dato delle asten
sioni che è comunque un se
gnale non è stato raccolto 
l'appello a fare muro contro 
le forze progressiste. 

Di questo — e di altro — 
parliamo per una riflessione 
a caldo con Franco Politano, 
segretario regionale del Pei 
calabrese. «Noto — dice — 
che in giro si tende ad affer
mare che il voto al sì in Cala

bria e nel Mezzogiorno sa
rebbe da interpretare come 
un voto marginale, della 
parte più derelitta del paese, 
roba da Terzo Mondo o qua
si. Lo si coglie in alcune di
chiarazioni degli esponenti 
governativi nell'immedia
tezza del voto. La verità è 
che, a mio avviso, questo vo
to della Calabria e del Mez
zogiorno è forse II voto più 
politico. Un segnale non 
equivocabile di critica chiara 
e alla sua politica economica 
che non può pensare di af
frontare la crisi sulla pelle 
della Calabria e del Mezzo
giorno. È un messaggio im
portante che non può essere 
sottovalutato da nessuno in 
nessun modo». 

— Guardiamo un po' dal
l'angolazione calabrese 
questo 55,2% de! «sì». 
•L'indicazione che se ne 

può trarre — dice Politano 
— è che la presa di coscienza 
sull'enorme scarto nell'azio
ne del governo tra l'attenzio
ne ai problemi del costo del 
lavoro e quella allo sviluppo 
e al lavoro sta crescendo. Or
mai non siamo — perciò che 
ci riguarda — al primo se
gnale ma ad una tendenza 
che si conferma: dal voto del 
12 maggio a quello del refe
rendum di domenica. L'indi
cazione è che non si affronta 
)a crisi abbandonando le 
grandi questioni strutturali 
irrisolte del paese che sì 
chiamano Mezzogiorno. la
voro, programmazione dello 
sviluppo. E non è un caso che 
ciò venga con più forza sotto
lineato dalla Calabria, la Re
gione che paga negli ultimi 
quindici anni più di ogni al
tra il fallimento delle politi
che economiche. Certo il vo
to calabrese è anche un voto 
di protesta: ma In una regio

ne dove ci sono 200 mija gio
vani disoccupati ufficiali e si 
sente dire dal governo che 
ormai la crisi è superata non 
può che esserci una giusta e 
sacrosanta protesta. Qui la 
gente non vuole più esser 
presa in giro: da mesi il go
verno, e Craxi in persona, 
parlano di una legge per la 
Calabria che ancora non si 
vede; alla regione si vuole ri
proporre il vecchio e squa
lificato quadro politico usci
to nuovamente battuto do
menica. C'è insomma davve
ro materia per una protesta». 

— Quali problemi fa emer
gere il voto per le forze pro
gressiste e per il sindacato? 
«Naturalmente — rispon

de Politano — questa grande 
affermazione del "sì" in Ca
labria pone dei problemi an
che a noi. Di come cioè riu
scire a sviluppare un'azione 
realmente incisiva sul terre
no della lotta per il lavoro, 
con un movimento che 
strappi risultati concreti e 
con una qualità sempre 
maggiore e sempre più con
tinua soprattutto della no
stra iniziativa. Ma il voto po
ne anche interrogativi su co
sa deve essere il sindacato in 
Calabria e nel Mezzogiorno e 
di come pesa a livello della 
nostra iniziativa nazionale 
più complessiva questa che 
io ritengo la questione deci
siva poer 1 prossimi anni e 
cioè il problema del lavoro e 
dello sviluppo, soprattutto al 
Sud. La grande responsabili
tà che è oggi di fronte al sin
dacato italiano è proprio 
quella di rilanciare una ver
tenza nazionale che recuperi 
la centralità del Mezzogior
no». 

Filippo Veltri 

Questi i commentì della stampa estera 
ROMA — «I comunisti sembra
no meno isolati oggi che il 12 
maggio»: Io sostiene «Le Mon-

.de» nel primo commento ai ri
sultati del referendum. «La vit
toria del "no" — continua I'PU-

• torevole quotidiano francese — 
induce certamente il Pei a in-

- terrocarsi sulla propria strate
gia. Ma l'importanza del mal-

'contento popolare persistente 

lo conferma anche nella sua po
litica di opposizione. Il Pei non 
ha \into, ma tende a riconqui
stare la sua posizione di par
tner col quale bisogna fare i 
conti». 

•II presidente del consiglio 
socialista — continua Le 
Monde ' — deve da parte sua 
tener conto di quel A6r, degli 
italiani che sono malcontenti 

della sua politica. Resta peral
tro il fatto che il nuovo successo 
che egli ha conseguito potreb
be, nella situazione attuale del
le economie europee, creare 
qualche invidioso tra i suoi as
sociati della Cee». 

Di diverso tenore il commen
to del «Washington Post»: «L'I
talia — scrive il quotidiano Usa 

— ha dimostrato di essere una 
delle democrazie più stabili 
dell'Occidente. È riuscita a te
nere sotto controllo il terrori
smo, rispettando contempora
neamente le libertà civili. Ha 
realizzato la crescita economica 
contenendo nello stesso tempo 
l'inflazione. Ha mantenuto i 
propri impegni con l'Alleanza 
occidentale, mentre il governo 

Craxi è uno dei più duraturi del 
dopoguerra». 

Il «Washington Post» cerca 
di spiegare come mai il 46 Ti de
gli italiani ha deciso di votare 
contro. E lo fa sostenendo che 
una parte dell'elettorato medio 
ha deciso di «votare per il pro
prio portafoglio». 

L'agenzia sovietica «Tass» in 

un commento da Roma, affer
ma, invece, che «si è cercato di 
intimidire gli elettori con la mi
naccia di una destabilizzazione 
del paese nel caso di bocciatura 
del decreto governativo» e che 
— ciò nonostante — «la posi
zione del Pei è stata appoggiata 
anche da numerosi sostenitori 
dei partiti governativi», 

ALL'UNITA' 
«Sarebbe meglio se, invece 
che eletti, ci considerassimo 
una specie animale» 
Cara Unità, 

condivido pienamente le opinioni espresse 
dai compagni Macii e Pellegrini nella lettera 
pubblicata il 29 maggio. Il Pei deve rendersi 
conto prima delle altre forze politiche della 

? 'rande svolta culturale che comincia a profi-
arsi all'orizzonte: non basta battersi per 

'•proteggere l'ambiente», occorre mettere in 
discussione la filosofia di fondo delta nostra 
civiltà. 

La cultura occidentale ha perso una gran
de occasione. Da oltre un secolo abbiamo un 
quadro concettuale meraviglioso della vita 
sulla Terra: l'evoluzione. Ma in pratica è 
servita a poco: da una posizione del tipo «la 
natura appartiene all'uomo per diritto divi-
no» si è passati ad una posizione del tipo 
"l'umanità è padrona della natura per meri
to selettivo»; ma non è cambiato molto. Inve
ce l'evoluzione ci aveva detto ben altro: cioè 
che «l'umanità appartiene interamente alla 
Natura» e quindi deve integrarsi nelle sue 
armonie. Ma non abbiamo ascoltato. 

Occorre un vasto dibattito culturale: infat
ti, quei concetti che respiriamo fin dalla na
scita ci appaiono ovvi, il che significa che non 
ci appaiono affatto. Ma non è assolutamente 
detto che siano giusti, o veri, o belli. Non 
basta una "politica ambientale»: occorre 
mettere in discussione anche il concetto di 
«ambiente», che suppone una posizione pri
vilegiata e del tutto particolare dell'umani
tà, una sostanziale differenziazione dalle al
tre specie viventi: ma ce la siamo inventata 
noi. 

Più che di politica «ambientale», sarebbe 
meglio parlare di gravi preoccupazioni per 
la salute e l'equilibrio del complesso dei vi
venti, al quale apparteniamo. Probabilmente 
la vita sarebbe molto più serena se invece che 
«eletti» o «padroni» ci considerassimo sem
plicemente una specie animale. 

ENRICO CASADEI 
(Torino) 

L'altra facciata: 
Impero asburgico 
come prigione di popoli 
Egregio direttore, 

5u//'Unità dell'8 giugno è comparsa una 
lettera del sig. Doneaua, che contiene affer
mazioni a dir poco disinvolte. Egli parta 
dell'Impero austriaco come di una realtà 
unitaria e federata, dove erano sconosciuti 
razzismo e colonialismo, di tirolesi, bavare
si, cechi, slovacchi ecc. 

Non posso fare in questa sede trattazioni 
di storia ma il sig. Doneaud non ha mai sen
tito parlare dell'Impero absburgico come 
«prigione di popoli»? Il prof. B. Meriggi, 
dell'Università di Milano, nella sua «Storia 
della letteratura ceca e slovacca» documenta 
irrefutabilmente la pratica snazionalizzatri-
ce operata da Vienna verso la cultura ceca e 
slovacca. Ci sono, poi, altri buoni libri in 
materia. 

Le perentorie affermazioni del sig. Do
neaua vanno quindi rettificate. Basta cono
scere anche poco di storia ceca e slovacca per 
essere certi di questo. 

PRIMO DE LAZZARI 
(Roma) 

«Ben più spazio dovevano 
avere queste notizie» 
Cara Unità, 

in 4 righe (nelle «brevi dal mondo» 
suirUnità del 31 maggio) è stata riportata la 
notizia della condanna a morte del compa
gno Munir, dirigente sindacale e del Pc d'In
donesia. La cosa mi ha lasciato meraviglia
to: si tratta invece di un atto gravissimo. 

Già tempo fa. con altrettanta brevità, ven
ne riportata la notizia dell'arresto della 
compagna Angela Davis, vicesegretario del 
Pc degli Usa. 

Due compagni — tra l'altro dirigenti di 
primo piano dei rispettivi partiti — sono sta
ti oggetto di atti criminali e odiosi: la repres
sione nei loro confronti e nei confronti dei 
partiti di cui fanno parte dimostra ancora 
una volta come vengano colpiti, nei comuni
sti, coloro che ovunque sono in prima fila 
nella lotta per la libertà, la democrazia e 
l'emancipazione. Quindi ben più spazio do
vevano avere sul giornale queste notizie, per 
una conseguente denuncia e mobilitazione 
dei comunisti e dei democratici italiani. 

DILVO VANNONI 
(Savona) 

«Commisi l'errore...» 
(storia di un incubo 
burocratico) 
Cara Unità. 

sono un cittadino che percepisce la pensio
ne volontaria, alle soglie del raggiungimento 
dei 65 anni. Se anche la sua entità è tale da 
costringere a patire la fame, non è questo il 
motivo della lettera. 

Iniziai a lavorare nel 1936 e. con una pa
rentesi di guerra e prigionia di 5 anni, non ho 
ancora smesso. Nel 1963. illuso dal boom 
economico, intrapresi un'attività commer
ciale con un socio, attività che condussi sino 
alla fine del 1971 quando, chiusa la ditta, la 
proseguii come artigiano. Nel 1979 cessai 
definitivamente di lavorare in proprio, delu
so da un'esperienza tutt'altro che positiva. 

Commisi l'errore di non procedere alla re
golamentare chiusura dell'attività commer
ciale ritenendo, per inesperienza, che Vaper
tura quasi contemporanea della ditta arti
gianale avente per oggetto lo stesso motivo di 
esercizio, cancellasse automaticamente la 
precedente ragione sociale e mi resi conto. 
purtroppo tardi, della gravità delTerrore 
commesso: nel maggio del 1984 resattorta e 
per essa l'agenzia delegata di zona, recapita 
al mio indirizzo cartelle per un ammontare 
complessivo di circa due milioni, cifra che 
comprende tributi pensionistici arretrali. 
quindi con interessi per ritardato pagamen
to. relativamente al settore artigianato e 
commercio. 

Dopo un attento esame, mi accorgo che 
tulli i tributi sono posteriori alla chiusura 
delle attività quindi mi precipito alt'Inps 
riuscendo a dimostrare, certificato alla ma
no. previe intere giornate di code alle decine 
di sportelli indicatimi a ragione o a torto dai 
funzionari (Camera Commercio. Tribunale 
ditte commerciali, Inps di zona. Esattoria 
civica, delegato esattoria di zona ecc.) che la 
ditta artigianale venne chiusa prima della 

data del tributo richiesto e ad ottenere lo 
sgravio della quota corrispondente. La stes
sa cosa purtroppo non è ripetibile nei con
fronti della precedente attività commerciale. 
tanto che a nulla valgono gli interventi pres
so il tribunale commerciale? presso l'Inps, 
l'Esattoria civica, la Camera ai Commercio, 
l'Intendenza di Finanza, là dove la lungaggi
ne burocratica si sta dimostrando spavento
samente enorme. Questi sono i fatti. 

La conclusione è che, a fronte di un com
plicato movimento di documenti atti a sbro
gliare la matassa con un tempo tecnico pre
vedibile in mesi, l'agenzia delegata alla ri
scossione dei tributi minaccia l'esecuzione 
del pignoramento (già ufficializzato nel no
vembre 1984) mentre l'Inps condiziona il ri
lascio dello sgravio dei tributi solo e unica
mente ad un'awenuta chiusura della ex dit
ta commerciale e dietro presentazione di re
golare certificato della Camera di Commer
cio. 

Tento di far capire che, prescindendo dal
l'assurdità di aver pagato e di dover pagare 
un doppio contributo pensionistico quando 
già godo della pensione da quattro anni e 
quando ogni attività è cessata di fatto, la 
mia richiesta è soltanto quella di ottenere 
una sospensiva alla procedura di pignora
mento in attesa che vengano espletate e rego
larizzate le opportune pratiche burocratiche. 
Dal momento però che mi viene rifiutata ca
tegoricamente qualsiasi alternativa, chiedo 
all'opinione pubblica se questa è... 

UBALDO MAGNI 
(Novcrasco - Milano) 

«Salario d'ingresso»? 
Proposta vecchia che 
penalizza i giovani 
Caro direttore, 

mi ha sorpreso come l'Unità ha presentato 
venerdì 24 maggio, la notizia del convegno 
della Cna sulla occupazione giovanile. A 
quanto pare anche la Cna ha trovato la sua 
ricetta, proponendo il «salario d'ingresso» ai 
giovani, cioè una retribuzione più bassa, co
sicché i giovani possano diventare più « appe
titosi» nel mercato del lavoro. Innanzitutto 
questa proposta è stata presa in prestito dal 
ministro Goria che l'ha tirata fuori in modo 
poco felice. 

Ed ora alcune osservazioni. La Fgci ha dal 
primo momento condannato questa propo
sta, che penalizza i giovani solo per il fai lo di 
essere tali, considerando inoltre che i giovani 
percepiscono di già un salario del 25% in 
meno rispetto a un lavoratore adulto. Sareb
be come dire: paghiamo le donne di meno, 
perché non trovavano una collocazione nel 
mondo del lavoro. 

La seconda osservazione è tecnica. Siamo 
poi così sicuri che il «salario d'ingresso» ser
ve per incrementare il lavoro per i giovani? 
La ricetta non è nuova ed è già stata speri
mentata in altri Paesi europei. In Inghilter
ra, nel 1982 è stato varato un piano per l 
giovani, lo «Young workers scheme» intro
ducendo una sorta di «salario d'ingresso». 
Gli effetti di questo programma secondo 
l'Institute of Manpower Studies si sono rive
lati sconcertanti. Infatti il 90% dei posti 
creati attraverso lo YWS sarebbero stati 
creati comunque, e 6500 di tali posti hanno 
significato la perdita di altrettanti lavorato
ri più anziani. 

Date queste premesse, c'è da chiedersi se il 
«salario d'ingresso» serve davvero ai giova
ni. 

FRANCESCO MARRAS 
(Cagliari) 

Un esempio inglese 
Signor redattore. 

sono inglese e sono triste. Non posso scri
vere qualcosa per restituire i morti di Brus-
selle ma faccio te condoglianze sincere alle 
famiglie dolorose. 

Non è molto ma, la mia moglie ed io. ab
biamo spedito un contributo finanziario alla 
Juventus per il fondo di soccorso per le vitti
me. > 

Spero che i nostri due Paesi saranno sem
pre amici. 

JOHN WINFIELD 
(Nottingham • Inghilterra) 

«Come impazziti 
troppo spesso seguiamo 
percorsi stabiliti...» 
Cara Unità. 

è la prima volta che scrivo ad un giornale 
e un po' mi vergogno. La sensazione ai essere 
impotente è più forte e mi spìnge a dire quel 
che penso. 

La tragedia di Bruxelles mi ha fornito il 
pretesto per riflettere sulle nostre condizio
ni: troppo spesso siamo impotenti di fronte a 
quello che succede, troppo spesso seguiamo 
come impazziti, percorsi stabiliti. 

Non ci accorgiamo che siamo ridotti a non 
pensare più. a non far più caso ai morti, alla 
violenza, alla follia. 

Siamo presi sempre di più in un ingranag
gio che ci sia sopraffacendo. Il guaio è che 
nessuno se ne accorge. Speri che con il voto. 
i tuoi 23 anni, possano avere un senso, possa
no contare. Invece, ancora una volta, la pau
ra ha preso la mano a questo popolo e il dopo 
voto è stato il più deludente momento della 
mia vita. Siamo arrivati al punto di non lot
tare più per nessun ideale, a meno che non ci 
sia la massa, mamma cattiva ma protettrice. 
a nasconderci. 

Io non so che senso possa avere tutto que
sto mio parlare, ma una cosa so: parlando 
così mi sento viva. Anche se vivo in un mondo 
che scoppierà prima o poi. perchè gli uomini 
hanno il gusto della guerra; anche se la mia 
società è ancora, nel 1985. schiava di leggen
de ultraterrene (crediamo davvero al Terzo 
mistero di Fatima?). 

Io credo solo che un giorno potrò uscire di 
casa, andare allo stadio, parlare con la gen
te. credere nel mio futuro e in quello della 
società e poi. nonostante tutto, riuscire a tor
nare a casa sana e salva. 

MARIA LUISA SERRIPIERRO 
(Perugia) 

Distruzione a monito 
Cara Unità. 

alla luce di quanto avvenuto alto stadio di 
Bruxelles propongo quanto segue: 

1) che la Juventus, memore del suo passa
to glorioso, rimetta la Coppa assegnatale; 

2) che detta Coppa venga distrutta, a mo
nito per i futuri appassionati e cultori del 
bellissimo gioco del calcio. 

ROMANO FEDELI 
(Ariano Irpino • Avellino) 
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R. Emilia, un giovane 
ritardato uccide 

una bambina di 4 anni 
UF'GGIO EMILIA — Una bimba di 4 anni, Francesca Spreafi-
chi, e stata rapita di notte, nella sua casa, da un giovane ritarda
to mentale che poi l'ha gettata, forse già morta, nel Crostolo, un 
affluente del Po. L'atroce episodio e avvenuto a Guastalla, capi
tale della Bassa reggiana. L'assassino, Luca Mozzi, 18 anni, abi
tante a non molta distanza dalla casa della sua vittima, ha 
confessato ieri, indicando alla polizia il luogo in cui aveva getta
to la piccola. I sigili del fuoco di Guastalla, poco dopo, scanda
gliando il corso d'acqua hanno ritrovato il corpicino di France
sca, che non sembrava presentare lesioni ad un esame superfi
ciale. Sulle cause della morte, una delle prime ipotesi affacciate 
e quella di un decesso per terrore: il cuore di Francesca avrebbe 
ceduto. Lo ha dichiarato il sostituto procuratore della Repubbli
ca che conduce l'inchiesta. Ma e solo un'ipotesi. I,a scomparsa 
della bambina era stata scoperta dal padre Virginio, un tecnico 
specializzato nella riparazione di macchine per maglieria, alle 
due di ieri mattina. Si era accorto che nella stanza in cui France
sca dormiva assieme a un fratello e a una sorella c'era il suo letto 
vuoto. La porta di casa era socchiusa. Scattavano le ricerche, con 
l'impiego di cani, di un elicottero e di decine e decine di uomini. 
Nella stessa mattinata gli assistenti del Servizio igiene mentale 
assistenza psichiatrica di Guastalla notavano la scomparsa del 
Mozzi. L'n primo sospetto coglieva gli operatori del Simap, già 
informati della misteriosa scomparsa della piccola. Si rivolgeva
no ai carabinieri, e venivano diramate disposizioni per la ricer
ca del giovane. Nel pomeriggio Luca Mozzi e stato ritrovato da 
una pattuglia alle porle di Keggio , piangente e scosso, a lato 
della via L'milia. 

Israele: muoiono 21 bambini 
TL*L AVIV — 21 bambin i sono rimasti uccisi ieri m a t t i n a in 
Israele quando il torpedone su cui si t rovavano e s ta to tra
volto a u n passaggio a livello incustodito da un t reno che 
viaggiava a oltre 100 chilometri orar i . Il bilancio della scia
gura e stato reso noto da fonti della polizia le quali h a n n o 
aggiun to che i feriti sono a lmeno 17. La radio israel iana ha 
reso noto che due di essi versona in gravi condizioni. L'inci
dente ha provocato u n a forte emozione in tu t to il paese. 

Liverpool 
visita 

Torino 
LONDRA — La delegazione 
della citta di Lherpool che lu
nedi prossimo si recherà a To
rino «in missione di buona vo
lontà-, dopo la tragedia di 
Bruxelles, ha e.xpresso la spe
ranza di poter incontrare in 
Italia alcuni familiari delle 
vittime. La delegazione sarà 
composta da undici membri 
del consiglio municipale, dal
l'arcivescovo di Liverpool De-
rek Worlock, dal vescovo di Li
verpool David Shcppard e da 
tre rappresentanti per ciascu
na delle organizzazioni di tifo
si dell'Fverton e del Liverpool. 
Della delegazione farà parte 
anche il barista John Nclsh, 
27 anni, presente allo stadio di 
Bruxelles ed attivissimo soc
corritore, come documentato 
dalle riprese televisive, dei ti
fosi italiani rimasti intrappo
lati nella gigantesca calca. La 
visita durerà tre giorni e la de
legazione di Liverpool di in
contrerà col sindaco e col car
dinale di Torino, con i rappre
sentanti dei tifosi bianconeri. 

A Berlino è come nei film: 
decine di spie scambiate 

tra la Rdt e gli americani 
WASHINGTON — Tutto e avvenuto come nei 
romanzi di spionaggio, quando si tratta di 
scambiare agenti americani con spie -venute 
dal freddo»: su un ponte che collega Berlino 
Ovest a Berlino Est, gli Stati Uniti hanno con
segnato alla Rdt quattro est europei incarcerati 
oltre l'Atlantico come spie. In cambio hanno 
ottenuto il rilascio di venticinque persone che 
nei paesi dell'Europa orientale stavano scon
tando l'ergastolo o lunghe condanne detentive 
per lo più sotto l'accusa di aver spiato per l'Oc
cidente. Si tratta del più grosso scambio di spie 
dalla fine della seconda guerra mondiale, dico
no al dipartimento americano della Giustizia, 
che ha ieri dato per primo la notizia dell'avve
nimento. Sulle spie occidentali liberate sul pon
te berlinese di Glienicke poco si sa e il diparti
mento della Giustizia — come e prassi — si 
rifiuta di confermare che si tratt i davvero di 
agenti dei servizi segreti americani. Diciassette 
di loro sono tedeschi. Ventitre sono già passati 
in Occidente dove saranno presto raggiunti 
dalle famiglie, altri due invece sono rimasti in 
liberta nella Rdt «per ragioni personali e fami
liari-, ma potranno «passare dall'altra parte-

in Un secondo tempo. Lo scambio è il frutto di 
un lungo negoziato a tre, tra Stati Uniti, Rdt e 
Urss. Negli ultimi tempi l'Fbi ha messo le mani 
su presunte spie che avrebbero passato all'Urss 
importanti segreti. Il più clamoroso caso è quel
lo ili John Walker, un ex ufficiale di marina 
che per vent'anni — con la complicità di paren
ti e amici e per fame di dollari,— avrebbe tenu
to al corrente il Kgb sulle strategie e tecnologie 
di un settore chiave per la difesa americana: 
quello dei sommergibili nucleari. A quanto si è 
appreso negli Usa, un ruolo importante nella 
definizione dello scambio e stato svolto da un, 
avvocato tedesco-orientale, Wolfang Vogel, in 
passato usato dal leader della Rdt Erich Hone-
cker per delicate missioni in Occidente. Decisi
vo anche il contributo di Ludwig Rehlinger, un 
funzionario della Rft che si occupa di affari 
tedesco-orientali. Sfondo di questa ultima vi
cenda, il ponte di Glienicke ha già un suo posto 
di tutto rispetto nella storia spionistica del do
poguerra. Fu su quel ponte che nel 1962 i sovie
tici liberarono Francis Gary Power — il pilota 
americano abbattuto mentre sorvolava l'Urss a 
bordo di un ricognitore «U-2» — ottenendone in 
cambio un loro agente, Rudolf Abel. 

L'attentatore del papa si ripresenta in aula, alzando il tiro sulla pista dell'est 

ai sov 
aria dì un russo 

Secondo l'inedita versione Agca fu contattato a Sofia dal diploma
tico di Mosca - I legali di Antonov: «È un racconto boomerang» 

ROMA — Stupefacente 
Agea. Come se nulla fosse, 
cambia a t teggiamento e 
umore da un giorno a un al
tro, fa e disfa la sua stessa 
s t rategia difensiva. Tanto 
incerto e indefinito venerdì 
scorso, t an to convinto ieri. 
«Ho deciso di continuare», ha 
detto alla Corte con aria 
compunta . 

Ma da grande protagoni
sta qual è. Ali Agca ha subito 
alzato il tiro.'Non solo ha im
boccato senza t en tennamen
ti la pista bulgara, confer
mando le accuse già note, 
ma ha anche es t ra t to dal suo 
cilindro una novità. L'ha 
det ta nell ' i taliano scandito e 
forte che usa quando vuole 
lanciare i suoi messaggi: 
• L'ordine di uccidere il papa 
è uscito dal l 'ambasciata so
vietica di Sofia — ha detto 
—. Noi lupi grigi abbiamo 
agito a Roma con la compli
cità di Antonov, Vassilirv e 
Aivazov (i tre bulgari incri
minat i , n.d.r.) Celebi (il capo 
dei lupi grigi in Europa) fu 
pagato t ramite Celenk tre 
milioni di marchi- . Tra lo 
s tupore generale questa sin
tetica descrizione della -pi
sta dell'est» è s ta ta definita 
da lui stesso, in termine gior
nalistico, -un breve somma
no- , come si t rat tasse di un 
libro a capitoli 

Ma Agca non si è l imitato 
a riferire genericamente 
questa novità. Ha sostenuto 
che, quando a Sofia discusse 
con Bekir Celenk dell 'at ten
tato al papa, c'era mater ia l
mente presente nella s tanza 
dell'hotel Vitosha il primo 
segretario del l 'ambasciata 
sovietica in Bulgaria, tale 
Malenkov. Al presidente che 
faceva notare come fosse un 
po' singolare la presenza di 
un diplomatico di rango in 
un incontro con un noto ter
rorista (Agca) e Celenk 
(trafficante di armi e droga). 
l 'a t tentatore ha risposto af
fermando che se c 'erano del
le foto di addetti sowetici a 
Sofia lui l 'avrebbe ricono
sciuto. Santiapichi ha soste
nuto di non ritenerlo oppor
tuno m a è stato l 'av. ocato 
Consolo, difen5ore di Anto
nov, a riproporre il problema 
alla fine rieiì'udienza Ha 
chiesto che Agca facesse la 
descrizione dei personaggio, 
facendo capire- che probabil
mente la s tona del diploma
tico sovietico sarebbe s ta ta 
un al t ro degli scivoloni in cui 
Agca avrebbe finito per ca
dere. L'at tentatore del papa 
ha descrit to una persona 
normale (1,80 di altezza, fac
cia lunga ma non magra , 
corpora tura robusta, capelli 
biondi) aggiungendo che l'a
vrebbe riconosciuto anche 
tra cento foto di criminali 
comuni e che in sua presenza 
si sarebbe parlato anche di 
a t tenta t i a s t ru t ture Nato 

E bene ricordare, tut tavia. 
che Agca parlò già duran te 
l ' istruttoria di un diplomati
co sovietico che avrebbe co
nosciuto in Iran, grazie a un 
agente bulgaro. Ne parlò in 
maniera singolare: con una 
lettera al l 'addetto militare 
Usa a Roma, poi allegit.n 
agli atti dell ' inchiesta Ma 

poi r i t ra t tò tut to . Perché 
Agca rit ira fuori, ora, in ter
mini inediti, questo elemen
to che sembrava dimentica
to? Impossibile saperlo. Ieri, 
del resto, tu t ta l 'udienza è 
corsa in un nuovo braccio di 
ferro t ra il presidente San-
tiapichi che cercava di trova
re una linea di logicità nelle 
affermazioni di Agca, e l'at
tentatore del papa che, t ra 
una frase e l 'altra della sua 
deposizione, infilava un 

Serghey Antonov 

qualche oscuro messaggio. 
A un certo punto, dopo che 

Agca aveva descritto un pri
mo incontro col mafioso tur
co Ugurlu in cui si parlò del
l 'a t tentato al papa, il presi
dente ha chiesto: -Vede 
Agca. lei ha det to che quan
do si parlò dell 'a t tentato al 
papa. la sua era una imma
gine di terrorista di destra, e 
che tut tavia lei non aveva 
mai ucciso nessuno. Ma lei 
sa che un'azione di questa 
por ta ta (ossia l 'at tentato al 
papa, n.d.r.) presuppone l'af-
fidabihtà della persona; pos
sibile che viene manda to a 
spara re uno che non ha mai 
ucciso?.. Agca ha glissato. 
• Ero s tato addestrato, avevo 
usato a rmi , ma senza ucci
dere nessuno-. 

L 'at tentatore del papa, an
che ieri, ha accreditato a 
lungo la sua immagine di 
terrorista ideologo, che 
avrebbe «usato» per i suoi 
f copi l 'organizzazione dei lu
pi grigi. Ha poi però afferma
to, smen tendo quan to detto 
in istrut toria e pochi at t imi 
pr ima, che non aveva agito 
per soldi ma che il denaro 
promesso per l'esecuzione 
doveva finire tu t to ai lupi 
grigi che l 'avevano sempre 
a iuta to . È s ta to a questo 
punto, descrivendo la s t rut
tura di questa organizzano-
ne, che Agca ha inserito una 
notazione assai singolare. 
Par lando del vari gruppi in
terni ai lupi grigi ha detto: «E 
un po' come da voi, ci sono ì 
brigatisti militaristi e quelli 
movimentisti*. Santiapichi 

(peraltro giudice del caso 
Moro) ha sgranato gli occhi: 
«E lei come fa a saperlo?». 

Agca: «Ho avuto contat t i 
in carcere con alcuni terrori
sti». L'at tentatore del papa 
non ha specificato ma il pen
siero è corso a Giovanni Sen-
zani, il capo br che avrebbe 
insegnato l 'italiano ad Agca 
nel carcere di Ascoli Piceno. 
Santiapichi ha detto: «Tor
neremo su questo capitolo, 
torneremo...». 

Sui lupi grigi esecutori del 
complotto si è parlato a lun
go ieri ed è ormai chiaro che 
questo aspetto della vicenda 
è part icolarmente interes
sante . Agca ha parlato del
l'organizzazione definendola 
in contat to con la mafia tur
ca e, di conseguenza, con i 
servizi segreti bulgari . Il 
complotto, anzi, sarebbe na
to d i re t tamente nella testa 
del grande «padrino» della 
mafia turca Abuzcr Ugurlu. 
Fu lui, secondo Agca, a par
lare per la prima volta del
l 'a t tentato al papa dopo che 
lo stesso killer, appena evaso 
dal carcere, aveva scritto la 
famosa lettera in cui annun 
ciava di volere assassinare il 
pontefice in Turchia. Dopo 
questa rivelazione di Agca, 
na tura lmente tu t t a da ve
rificare. la figura di Ugurlu 
acquista un 'a l t ra dimensio
ne. 

Il Pm ha quindi inserito il 
nome di Ugurlu nella già 
lunga lista di turchi che non 
furono inquisiti dai giudice 
Martella m a che ora sono i 
possibili imputat i della terza 
indagine sul l 'a t tenta to al 
papa. Non è nemmeno esclu
so che nei con fronti di Ugur
lu possa essere spiccato 
quanto pr ima un manda to di 
ca t tura internazionale. 

Ugurlu. secondo la versio
ne di Agca, sarebbe infatti 
una pedina fondamentale di 
un complotto che vede la 
mafia turca come g rande 
mediatrice, i bulgari e i so
vietici come mandant i , i lupi 
grigi come esecutori. La do
manda del presidente è s ta ta 
questa: «Come mai lei usu
fruì di una vasta rete di lupi 
grigi in Europa, lei stesso e 
Cehk foste scelti come esecu
tori materiali e a Roma in
tervengono di re t tamente di
plomatici e cittadini bulga
ri?-. 

Agca. -Lupi grigi non esi
stono a Roma; servivano or
ganizzazione. informazioni, 
aiuti per fuggire...». 

Presidente: -E non si pote
vano trasferire a Roma i lupi 
gngi? In fondo lei e Cehk ve
nite dalla Svizzera. Bagci 
portò l 'arma a Milano...». 
Agca glissa e glissa anche 
quando il presidente par lan
do della rete di protezione 
che i lupi grigi offnrono ad 
Agca in tu t ta Europa ricorda 
al l 'a t tentatore del papa ie 
•strane coincidenze» rappre
sentate dagli spostamenti di 
Bagci e Inan, imputat i che 
Agca in qualche modo copre 
e definisce inconsapevoli del 
complotto. Agca sardonico 
afferma: «In effetti, diaboli
che coincidenze..». 

Bruno Miserendino 

' R O M A — Afl Agca durante l'udienza di ieri 

La dichiarazione resa ai giornalisti da un portavoce della famiglia 

Il figlio di Josef Mengele: 
Mio padre è morto nel 79» « 

MONACO — Josef Mengele. l*«angelo della 
morte» responsabile degli atroci esperimenti 
medici del campo di Auschwitz responsabile 
della morte di oltre 400 mila persone, sarebbe 
morto in Brasile più di sei anni fa. Lo ha 
dichiarato ieri un portavoce della famiglia 
Mengele, Herbert Bauermeister. nel corso di 
un incontro con i giornalisti. Il portavoce 
della famiglia ha aggiunto che il. figlio del 
nazista Mengele, Rolf, che esercita la profes
sione di avvocato civilista a Monaco, è pron
to a rendere la sua test imonianza alla magi 
s t ra tu ra a cui spiegherà anche i motivi di un 
così lungo silenzio. 

Bauermeister ha proseguito dicendo che 
Rolf Mengele è convinto che i resti uman i 
r iesumati in Brasile siano effettivamente 
quelli del padre e che è convinto di poterne 
most rare la prova decisiva. Rolf Mengele 
avrebbe poi dichiarato di essere venuto a co

noscenza della morte del padre — avvenuta 
per annegamento — nel 1979 e di aver fatto 
allora proprio in quell 'occasione un viaggio 
in Brasile. «Ho taciuto finora — ha det to — 
per riguardo alle persone che erano s ta te in 
rappor to con lui negli ul t imi trent 'anni». 

Una spiegazione che non ha convinto Si
mon Wiesenthal, il celebre «cacciatore» di 
nazisti che vive a Vienna: «La famiglia Men
gele — ha detto Wiesenthal — ha avuto un 
sacco di guai anche economici a causa di 
quella parentela (i Mengele fabbricano pro
dotti per l ' industria agricola - Ndr), i loro 
affari ne hanno sofferto perché alcuni paesi 
li boicottavano. Se Mengele era mor to e loro 
lo sapevano perché non dirlo subito?» Wie
senthal è comunque fiducioso sull 'esito delle 
perizie sul corpo r iesumato in Brasile per le 
quali , ha detto, s a r anno di g rande impor tan
za le «impronte» dentarie. 

E* 

Ha risposto alla Camera sulle misure di protezione: 

Pentiti, ii ministr 
Scalfaro se ia pre 
con la magistratura 

La vigilanza sarebbe attenta e assidua ma «saltuaria» - Violante:. 
spetta al governo, non ai giudici, la tutela dei cittadini in pericolo' 
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ROMA — Sarebbe «illusorio, 
impossibile e inattuabile» 
realizzare una protezione 24 
ore su 24 dei familiari dei 
pentiti della camorra e della 
mafia. Tut t 'a l più si può ga
rant i re — con i risultati che 
ognuno vede — u n a «attenta 
e assidua vigilanza sal tua
ria» (sic), vale a dire che 
quando c'è funziona, m a 
quando non c'è non c'è. Con 
la conseguenza che cinque 
t ra pentiti e loro familiari so
no stat i fatti fuori in poco 
tempo. 

Tra virgolette s tanno , ' e 
to rneranno " ad esserci, 
espressioni testuali usate ie
ri sera alla Camera dal mini
stro dell ' Interno Oscar Luigi 
Scalfaro in risposta (tempe
stiva, hanno tu t t i ricono
sciuto, e sin troppo ampia: a 
che prò fornire persino gli 
orari e i luoghi di tutela nei 
confronti di un magistrato?, 
si è chiesto Luciano Violan
te) alla pioggia di interroga
zioni che erano s ta te presen
tate in seguito al barbaro as 
sassinio della madre del pen
tito Giovanni Pandico. 

Da qui a giurare che il pos
sibile per garant i re l'incolu
mità di pentiti e familiari è 
s ta to fatto e che quindi torto 
marcio hanno i magistrat i 
napoletani che hanno cla
morosamente protestato 
perché lo Stato non garant i 
sce l ' incolumità dei perso
naggi-chiave della lotta alla 
criminali tà organizzata, il 
passo è s ta to breve. «La pole
mica t ra persone che incar
nano poteri dello Stato è 
sempre negativa», ha detto 
Scalfaro, il quale ha aggiun
to che le proteste par tono da 
posizioni «preconcette e pun
tigliose» che non sono «giuri
dicamente né moralmente 
accettabili». I n s o m m a t r a 
governo e magis t ra tura ci 
vuole «la più viva, leale e to
tale collaborazione* e se oggi 
evidentemente non c'è —ì i a 

Gli squilibri demografici all'esame del congresso sulla popolazione 

Eldorado chiamato Europa 
In Italia lavora circa mezzo milione di stranieri, cui vanno aggiunti i clandestini 

Dalla redazione 
FIRENZE — I paesi del Me
di terraneo sono come un si
s t ema di vasi comunicant i . 
Da una par te nazioni dove 
nascere è frequente ma con
t inuare a vivere è difficile; 
dal l 'a l t ra , sulla sponda op
posta del mare , popoli con 
pochi bambini e cittadini 
sempre più anziani . Così, chi 
è na to sotto il sole d'Africa o 
sulle rive della Turchia, sem
pre più spesso cerca di im
barcarsi su un bas t imento 
per t en ta r la fortuna nella 
ricca Europa. I demografi 
r iuni t i a Firenze, in occasio
ne del congresso mondiale 
sulla popolazione, h a n n o se
gna to con un cerchio rosso il 
bacino del Mediterraneo. La 
definiscono «area con squili
brio demografico». Armati di 
ricerche, modelli matemat ic i 
e stat ist iche, misurano dire
zioni, quant i tà e velocità dei 
flussi di gente che si muove 
da u n a par te all 'al tra della 
zona alla ricerca di un lavo
ro. Nel duemila gli Europei 
s a r anno solo dieci milioni in 
più di oggi, qualcosa come 
153 milioni di persone. Nel 
Nord Africa vivranno, inve

ce. poco meno di 190 milioni 
di an ime, novanta milioni in 
più di quan te sono a t tua l 
mente. Di per sé in queste ci
fre non ci sarebbe nulla di 
s t raordinar io . Da u n punto 
di vista fisico o na tura le 
quelle terre sarebbero in gra
do di «sopportare- t ranqui l
lamente i propri abi tant i . Il 
problema nasce quando ci si 
interroga su quan te tonnel
late di dat ter i occorrono ad 
un marocchino per acquista
re un personal computer alla 
Olivetti di Ivrea, quando cioè 
si affronta la questione delle 
•rigidità» economiche. Ogni 
anno sulla sponda sud del 
Mediterraneo qua t t ro milio
ni di giovani cercano un la
voro che non o t te r ranno 
mai. Il loro Eldorado si chia
ma Europa. In Italia vivono 
oggi oltre mezzo milione di 
lavoratori s t ranieri . E una 
cifra ufficiale, che come tale 
rappresenta u n a sot tost ima 
perchè non tiene conto dei 
clandestini. La maggioranza 
abita ai margini delle grandi 
città, Milano, Roma e Tori
no, m a ormai il fenomeno 
sta assumendo dimensioni 
molto vaste ed interessa an

che regioni r i tenute immuni 
fino a qualche tempo fa. È il 
caso della Sicilia e del Friuli. 
In Sicilia, nonostante il tasso 
di disoccupazione sia passa
to dal 10 al 14%, gli arrivi dal 
Nord Africa sono cont inuat i 
ed oggi i lavoratori s t ranier i 
rappresentano quasi il due 
per cento di tut t i gli occupa
ti, in certe zone toccano pun
te del cinque per cento. Gli 
strenieri rubano lavoro agli 
indigeni? Gli scienziati ri
spondono di no. «All'origine 
di questo fenomeno — spie
gano — c'è la divisione del 
mercato del lavoro t ra "pri
mar io" (qualificato e ben re
tribuito) e "secondario", non 
qualificato e mal pagato . 
Anche in Italia, come in tut t i 
i paesi sviluppati, esiste un 
problema di "accettabili tà 
sociale" dei lavori dequalifi
cati». Alla fine del secolo 
l ' immigrazione in Europa è 
dest inata ad aumen ta re a n 
che a causa del progressivo 
invecchiamento della popo
lazione e dei «vuoti» che si 
creeranno in certi settori del 
mercato del lavoro. Il vec
chio continente diventerà 

sempre più vecchio. Un 
guaio serio per l 'Inps e gli al
tri istituti di previdenza. Le 
proiezioni fornite dall ' Istat 
suonano come u n a campana 
a mor to per il s is tema pen
sionistico: nel duemila ogni 
cento lavoratori italiani ci 
s a r anno più di qua ran ta 
pensionati . E la tendenza 
non sembra des t inata ad a t 
tenuars i . Negli Stat i Uniti il 
Social Security, grossomodo 
l 'equivalente del nostro Inps, 
è sull 'orlo della bancarot ta . 
Negli Usa s t anno cercando 
di correre ai ripari ten tando 
di convincere i lavoratori ad 
andare in pensione più tardi 
e sganciando parzialmente 
le pensioni dagli aument i del 
costo della vita. In Italia il 
problema non è ancora usci
to fuori dalla s t re t ta cerchia 
degli studiosi. Appare certo, 
però, che anche se nel due
mila sa rà normale vivere fi
no a o t tant ' annl , per avere 
u n a pensione capace di assi-
cuare u n a serena vecchiaia 
bisognerà at tendere ancora 
un po'. 

Andrea Lazzeri 

fatto capire Scalfaro — la 
colpa non è del governo. 
Tan t ' è che il ministro del
l ' Interno s'è affrettato a for
nire, come pezza d'appoggio 
al suo ragionamento, uno 
sgradevole fonogramma con 
cui il procuratore generale di 
Napoli Barbieri prende le di
stanze dall ' iniziativa assun
ta «da alcuni magistrati» 
(che poi sarebbero ben 28 
giudici istruttori e 40 sosti
tut i procuratori) ed in t ima 
loro di «astenersi da manife
stazioni di dissenso... del tu t 
to incompatibili con i doveri 
d'ufficio»; 

Figuriamoci le lodi più 
tardi piovute su questa par te 
del rapporto di Scalfaro non 
solo dal repubblicano Miche
le Cifarelli («poco leali, certi 
magis t ra t i sono affetti da 
protagonismo e tendenza a 
d rammat izzare le cose») m a 
anche dalla ruota di scor ta 
del pentapar t i to («mi associo 
alle sagge parole di Cifarel
li», ha det to il radicale Gian
franco Spadaccia). Ma anche 
le critiche. A cominciare d a 
quelle del comunis ta Lucia
no Violante che, come poi Al
do Rizzo della Sinistra indi
pendente, h a posto il proble
m a fondamentale dell 'as
senza di u n a qualsiasi s t ra 
tegia in tegrata che non si r i
solva nella ricorsa ai pericoli 
m a li prevenga. 

Inut i le quindi affannarsi a 
spiegare che «nelle ore im
media tamente precedenti» 
l 'a t tentato alla madre di 
Pandico erano stat i effettua
ti «quattro passaggi di a u t o 
vetture di polizia e carabi
nieri»; che ad ogni passaggio 
e rano s ta te «anche compiute 
brevi soste e ricognizioni a 
piedi»; e che «proprio nel mo
mento dello scoppio della 
bomba» un 'a l t ra autoradio 
•si s tava avvicinando» al 
campo dei terremotat i dove 
viveva Francesca' Pandico. 
In assenza di misure inte

grate è stato possibile ucci-1 

dere questa donna e prima dtj 
lei altri quat t ro . 

Ma è proprio a proposito 
del ruolo della magistratura" 
che sono venute da Violante" 
le critiche più severe al rap- s 

porto del ministro. Scalfaro" 
in sostanza ha indicato come 
«conditio sine qua non» per» 
un'efficace protezione unaj 
s tret t iss ima collaborazione* 
t ra magistrato, forze dell'or» 
dine («cioè ministero dell 'In
terno») e chi deve essere tu te
lato. No, non ci siamo, ha re
plicato Violante: la tutela 
della vita dei cit tadini in pe
ricolo è compito specifico ed 
esclusivo del governo; la ma
gis t ra tura può segnalare le 
esigenze di tutela m a non fa- • 
re di più, a l t r imenti si assu
merebbe un ruolo e compiti 
che non le sono propri. Ecco 
perché la protesta dei magi
s trat i è giusta («ma non per 
la minaccia di non interro
gare più i cosiddetti pentiti»), 
ecco perché non si possono 
scaricare su di loro respon
sabili tà cui devono essere 
ist i tuzionalmente estranei. 
Violante ha concluso solleci
tando una più medi ta ta e 
ampia discussione di questi 
problemi nella sede forse più 
na tura le e cioè la commis
sione par lamentare an t ima
fia. 

E di questa più ampia di
scussione Aldo Rizzo na vo
luto anticipare uno dei temi-
chiave: l'inefficienza nel pro
teggere non un «chiunque» 
m a addir i t tura i familiari di 
un «grande accusatore» non 
può che scoraggiare ulteriori 
collaborazioni, a tu t to bene
ficio della mafia e della ca
morra , come di quei perso
naggi del mondo politico ed 
economico in collusione con 
la criminali tà organizzata e 
che temono di essere sma
scherati a t t raverso le dichia
razioni dei penti t i . 

Giorgio Frasca Polare 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

10 
12 
11 
15 
13 
12 
13 
16 
14 
17 
16 
16 
12 
14 
8 

13 
14 
15 
15 
15 
11 
19 
19 
21 
19 
19 
15 
14 

24 
23 
21 
21 
24 
23 
22 
22 
23 
23 
22 
23 
21 
24 
20 
26 
23 
21 
24 
24 
18 
23 
25 
26 
25 
27 
22 
26 

I 
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SITUAZIONE — Si * stabilito sull'Italia un flusso dì correnti fredde e4 
instabili provenienti dai quadranti nord-occidentali. Questo tipo di 
circolatone interessa particolarmente le regioni settentrionali e quel
le del versante adriatico. 

H. TEMPO M ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle dal 
versante adriatico centrale cielo generalmente nuvoloso con possibiS-
te di addensamenti associati a fenomeni temporaleschi Sulle altre 
regioni dell'Italia centrale e sulla Sardegna tempo variabile con alter
nanza di annuvolamenti e schiarite. SuHItaUe meridionale tempo buo
no con cielo in prevalenza sereno. La temperatura che nelle ultime 
ventiquattro ora è sensibilmente diminuita al nord e suna fascia adria
tica diminuire ancora portandosi decisamente al di sotto dei livelli 
stagioni. Senza notevoli variazioni sulle altre località. 

SIRIO 
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Ventenne, figlio di imprenditori, era scomparso il 1° giugno all'uscita da scuola 

stato assassinato il giovane 
to per estorsione a Genova 

Fermati dai carabinieri due coniugi, mentre tornavano a casa coi due figli - L'uomo ha confessato - Il cadavere 
del sequestrato rinvenuto in una discarica in provincia di La Spezia - Molti aspetti restano da chiarire 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Sequestrato, 
ucciso, gettato in una disca
rica. Così è morto Roberto 
Trcbino, lo studente di 20 an
ni, erede di una nota fami
glia di imprenditori di Uscio 
(comune sulle al ture di Rec-
co, nella Riviera di Levante), 
di cui non si avevano più no
tizie dal 1° giugno scorso. Il 
cadavere è s ta to r invenuto 
l'altro ieri sera dai carabinie
ri, che hanno anche fermato 
due persone accusate del ra
pimento e dell'omicidio: Ma
rio Micozzi, di 36 anni , titola
re di una piccola impresa di 
lavori edili, e la moglie tren
tenne Isabella Ivana Cabo-
na, residenti anch'essi ad 
Uscio, in un edificio, per la 
precisione, a poche centinaia 
di metri di distanza dalla ca
sa della vittima. 

Il «giallo-, dunque, è dura
to dieci giorni, con il delitto 
consumato già alle prime 
battute. Sembra certo, infat
ti — il riserbo degli inquiren
ti è come di consueto rigoro
so, ma qualche indiscrezione 

inevitabilmente trapela — 
che Roberto Trebino sia sta
to assassinato subito dopo il 
sequestro. Lo proverebbe, t ra 
l'altro, l 'avanzato stato di 
decomposizione del cadave
re all 'atto del ri trovamento; 
e, comunque, sarebbe stato 
lo stesso responsabile del cri
mine a confessarlo. 

Quando si era diffusa la 
notizia della sparizione dello 
studente, dopo una sua fret
tolosa e poco motivata uscita 
da scuola (l 'Istituto Tecnico 
Giorgi di Genova) ai giornali 
era stato concesso poco e 
nulla. Per i primi tre giorni 
neppure la conferma ufficia
le della scomparsa, così ipo
tesi ed illazioni erano rima
ste l'unico materiale su cui 
lavorare: una fuga d'amore, 
un 'amnesia, un rapimento, 
chissà. Il fatto è che gli in
quirenti avevano già imboc
cato la pista giusta — quella 
del sequestro a scopo di 
estorsione — e si s tavano 
muovendo con tut ta la cau
tela necessaria, ignorando 
che già poche ore dopo il ra

pimento non c'era più nes
sun ostaggio da salvare. 

Le tracce? Un'automobile 
che, la matt ina di sabato 1' 
giugno, pare abbia atteso e 
raccolto Roberto alla sua an
ticipata uscita da scuola; au
tomobile che sarebbe stata 
notata , e più tardi descritta 
agli inquirenti, dai compa
gni del ragazzo; e, nel pome
riggio dello stesso giorno, 
subito dopo che i familiari 
avevano dato il via alle ricer
che, preoccupati per il man
cato rientro a rasa di Rober
to, una serie di telefonate in 
casa Trebino con minacce di 
morte e richieste di riscatto 
(si parla di 200 milioni di li
re). Telefonate anonime, na
turalmente , e tutte — .icm-
bra — con una .stessa voce 
maschile, tesa a simulare, 
ma con esito scadente, una 
parlata con forti ìnlicósioni 
sarde. 

I Trebino avvertono i ca
rabinieri, che iniziano im
mediatamente le indagini, 
controllando da vicino ma 
con estrema discrezione le 

trattative fra il sedicente se
questratore e la famiglia del 
sequestrato. Le «parti» con
cordano la consegna di una 
soita di '.acconto» (e qui si 
parla di una decina di milio
ni) che emissari dei Trebino 
dovranno lasciare su una 
pia//oIa di sosta dell 'auto
strada, nei pressi di Rapallo. 
Così viene fatto, nella notte 
fra sabato e domenica., La 
somma è accompagnata da 
una lettera che chiede ai ra
pitori assicurazioni e prove 
dell 'incolumità dell'ostag
gio. Il plico viene ritirato al
l'alba, i carabinieri presidia
no di nascosto la piazzola, 
vedono quanto basta per 
identificare P«esattore», non 
sntei vengono per non com
promettere la situazione. 

Attorno aH'«esattore» cioè 
— si t ra t ta di Mario Micozzi 
— viene tessuta una ragna
tela invisibile ma dalle ma
glie strettissime, nessuno dei 
suoi movimenti può sfuggire 
agli osservatori. La domeni
ca però non succede nulla. 
La mat t ina di lunedì 3 giu

gno, l'uomo carica la fami
glia (la moglie e due figli, 
dieci e quattro anni) in auto, 
una «Giulietta», e tutti insie
me partono per una vacanza, 
una sett imana a Tarquinia. 
L'altro ieri il rientro, e i cara
binieri decidono di interve
nire. Ogni cautela a quel 
punto, in qualsiasi caso, è or
mai chiaramente superflua. 

La «Giulietta» viene fer
mata al casello di Recco, l 
due bambini vengono affida
ti ad altri parenti, i due co
niugi vengono accompagna
ti in caserma e interrogati. 
Diciotto minuti dopo la pri
ma domanda, Mario Micoz-
zi, confessa. Confessa e for
nisce indicazioni precise. I 
carabinieri si rimettono sul
l 'autostrada, raggiungono 
una discarica fra due galle
rie nei pressi di Brugnato, in 
provincia di La Spezia, e con 
l'aiuto dei vigili del fuoco re
cuperano Il corpo di Roberto 
Trebino. All'una di notte la 
tremenda telefonata in casa 
Trebino, la conferma atroce 
delle angosce e delle paure 

che hanno tormentato per 
dieci giorni la famiglia del 
ragazzo. 

Le indiscrezioni si ferma
no qui. Alla ricostruzione 
mancano molti frammenti 
Importanti, molti dettagli 
decisivi, molti anelli di con
catenazione. Che cosa ha 
confessato Mano Micozzi, 
quale movente ha ammesso 
all'origine del crimine? Mi-
cozzi era incensurato, ma 
anche, pare, oppresso recen
temente da grossi debiti. E 
che ruolo ha avuto la mo
glie? E come è stato ucciso 
Roberto Trebino? E la sua 

morte era prevista nel piano 
di sequestro o è frutto della 
scarsa «professionalià crimi
nale» dei rapitori? Ora si at
tendono l risultati dell 'auto
psia, gli inquirenti hanno in 
programma altri interroga
tori, altri accertamenti , al tre 
indagini. I capitoli del «gial
lo» ancora da chiarire non 
sono pochi, anche se il qua
dro non dovrebbe tardare a 
definirsi e completarsi nella 
sua logica aberrante e san
guinosa. 

Rossella Michienzi 
NELLA FOTO: Una recente 
immagine di Roberto 

Da stamane processo a Roma contro Francesco Pazienza e il generale Pietro Musumeci 

Francesco Pazienza Pietro Musumeci 

del «Supersismi» 
questa volta è Corte d'Assise 

Una lunga serie di reati - Il falso attentato sul treno Taranto-Milano per depistare le indagini sulla 
strage di Bologna - Il «faccendiere» in carcere negli Usa - Tra due giorni si discute dell'estradizione 

A giudizio 
in ventotto 

gli ex «soci» 
di Balducci 

ROMA — L'inchiesta era par
tita con una semplice accusa di 
omicidio. La vittima era un 
usuraio di origine siciliana, con 
un piccolo negozio di elettrodo
mestici n Campo de* Fiori: Do
menico Balducci. Quando un 
killer, ia sera del 16 ottobre 
1981 lo ammazzò davanti al 
cancello della sua bella villa al
l'Aventino, Balducci era uffi
cialmente ricercato. Ma le sor
prese su quest'uomo arrivarono 
quando gli inquirenti scopriro
no chi lo proteggeva durante la 
comoda latitanza. Oltre ad es
sere circondalo da mafiosi del 
calibro di Pippo Calò, amba
sciatore di Cosa nostra a Roma, 
da faccendieri •altolocati» come 
Carboni e Pazienza, il signor 
Balducci frequentava abitual
mente anche un questore, il 
dottor Francesco Pompò, un 
marchese. Vittorio Guglielmi 
Graziosi Lame della Rovere. 
un regista. Carlo Ponti e sua 
moglie Sofia Loren. Propri» al
la coppia Ponti-Loren l'usuraio 
aveva promesso «una mano. 
presso magistrati romani per le 
loro vicende giudiziarie in Ita
lia. 

E così, dopo aver indagato 
inutilmente alla ricerca del kil
ler di «Mimmo il cravattaro.. i 
magistrati Sica ed Imposimato 
decisero di occuparsi esclusiva
mente della incredibile .asso
ciazione» che ruotava intorno 
alla vittima. Proprio ieri matti
na. a distanza di quasi quattro 
anni dal delitto, il dottor Do
menico Sica ha depositato pub
blicamente la requisitoria con
tro i «soci» di Balducci. chie
dendo il rinvio a giudizio di 2S 
persone, tra le quali molli nomi 
eccellenti. Quasi tutti sono a c 
cusati genericamente di asso
ciazione a delinquere, mentre 
per l'omicidio di Balducci il 
dottor Sica chiede ulteriori in
dagini istruttorie. Anche Flavio 
Carboni compare nell'elenco 
dei futuri ed eventuali imputa
ti del processo Balducci, ma il 
suo reato è di gran lunga mino
re: una semplice ricettazione. 
(Solo per questa accusa, infatti. 
la magi«tratura svizzera .con
segnò» Carboni all'Italia, ed 
ogni altro mandato di cattura è 
praticamente improponibile). 
Ma il ruolo di Carboni nella 
banda di Balducci emerge chia
ramente da ogni pagina della 
requisitoria di Sica. 

Una requisitoria che ruota 
intorno a quattro personaggi 
fondamentali: Balducci, lo 
stesso Carboni, il capomafia 
Pippo Calò ed il boss della ma-
lavita romana Ernesto Diotal-
levi, l'uomo che accompagnò 
Calvi alla frontiera procuran

dogli un passaporto falso. Per 
ogni personaggio il magistrato 
elenca testimonianze ed accer
tamenti, arrivando a conclude
re che «...la peculiarità dell'as
sociazione per delinquere di cui 
si tratta in questa sede appare 
invece quella di essere un pun
to di emergenza, uno snodo tra 
l'attività delinquenziale più 
brutale e la successiva indi
spensabile sistemazione finan
ziaria degli enormi introiti del
l'organizzazione». 

DOMENICO BALDUCCI 
— -Godeva — scrive Sica — di 
passaggi di frontiera facilitati. 
(attraverso i servizi segreti) 
«manteneva rapporti dì fami
liarità con il dottor Pompò». 
•ottenne una campagna di 
stampa a favore dei coniugi 
Ponti grazie ai rapporti che egli 
aveva con Carboni (e di questi 
con l'editore Carlo Caraccio
lo).. -Si intrometteva anche per 
far ottenere la libertà al Calvi... 
e per sistemare le pendenze 
giudiziarie di Ponti-Loren e 
quelle di Vittorio Emanuele di 
bavoia». 

FLAVIO CARBONI — Dal-
la requisitoria emergono episo
di in parte nuovi e curiosi. Il 
magistrato cita la testimonian
za di un giornalista, al quale 
Carboni avrebbe rivelato du
rante il sequestro di Aldo Moro 
di poter ottenere un intervento 
della .mafia vincente». Ma i ca
pomafia avrebbero detto poi di 
non volersi occupare dell'affa
re. A proposito di associazione 
a delinquere. Sica cita molte 
inedite testimonianze, secondo 
le quali Carboni non solo cono» 
sceva personaggi come Calò e 
don Raflaele Cutolo. ma dal 
primo fu -malmenato», e dal se
condo minacciato di morte. Ri
vela il «pentito. Pasquale D'A
mico: -Il Cutolo mi affidò l'in
carico di sopprimere il Carbo
ni». definito dai boss .traffi
cante coinvolto in affari illeci
ti.. Di Carboni parla anche 
Gianni Melluso. .il bello» della 
camorra, dichiarando che altri 
suoi compari si rivolsero al fac
cendiere per ottenere favori an
che politici. Le rivelazioni sul 
ruolo del faccendiere sardo si 
concludono con un'altra pesan
te asserzione di Sica: .Riesce 
molto difficile supporre che il 
Carboni possa essere estraneo 
alla vicenda dell'attentato a 
Rosone, (ex vicepresidente 
dell'Ambrosiano all'epoca di 
Calvi ndr). Nonostante tutto 
questo, Carboni è oggi un libero 
cittadino, grazie alla limitata 
estradizione dei giudici elveti
ci. Il questore Pompò è invece 
•a disposizione» del ministero 
degli Interni. 

Raimondo Bultrini 

ROMA — Le trame del -Super-
sismi» di Francesco Pazienza e 
del generale Pietro Musumeci, 
da stamane in Corte d'Assise a 
Roma. 

Sul banco degli accusati sa
ranno presenti, appunto, il ge
nerale Musumeci, il colonnello 
Giuseppe Belmonte, il colon
nello Secondo D'Eliseo e il ca
pitano Valentino Artinghelli. 
Pazienza, invece, come si sa, è 
in carcere a New York, e com
parirà proprio venerdì prossi
mo, davanti ai magistrati ame
ricani che dovranno esaminare 
la richiesta di estradizione 
giunta dall'Italia. 

L'ultima volta che si era di
scusso davanti ad una Corte 
delle deviazioni del Sismi era 
stato alcuni mesi fa. ma il tri
bunale aveva dichiarato la pro
pria incompetenza a giudicare 
tutta una serie di gravi reati 
che potevano essere discussi 
soltanto in Corte d'Assise. Co
me tutti sanno, non è la prima 
volta che uomini degli organi

smi di sicurezza della Repub
blica, vengono messi sotto ac
cusa per «deviazioni» gravissi
me o pertentativi di veri e pro
pri «golpe.. Nel 1964 toccò al 
•Sifar», diretto dal generale 
Giovanni De Lorenzo, ad essere 
chiamato in causa per un 
«putsch» bloccato sul nascere. 
Poi, per la strage di piazza Fon
tana e per il .golpe» del princi
pe «nero» Junio Valerio Bor
ghese, fu il Sid ad essere messo 
sotto accusa. Ora tocca al Sismi 
che era diretto dal generale 
Giuseppe Santoyito, legato 
st rettamente a Licio Gelli e alla 
P2. Santovìto morì qualche an
no fa, ma sul banco degli accu
sati, in Assise, sono siati chia
mati i suoi più diretti collabo
ratori, oltre allo spione France
sco Pazienza legato — secondo 
molti — ai -servizi» francesi e 
americani. 

Le accuse contro il «Supersi
smi», l'organismo creato pro
prio da Pazienza, sono gravissi
me. Per esempio, gli imputati 

dovranno spiegare ai giudici 
come e perché gli aerei del «ser
vizio. furono utilizzati per mol
ti viaggi anche da personaggi 
della malavita romana come 
Domenico Balducci, un boss 
del crimine collegato con la ma
fia, poi ucciso. Con quegli aerei, 
10 stesso Pazienza portò in giro, 
per mezzo mondo, altri loschi 
personaggi ricercati dalla giu
stizia. L'accusa più grave della 
quale gli uomini del «Supersi
smi» sono chiamati a risponde
re, riguarda comunque il depi-
staggio delle indagini per la 
strage alla stazione di Bologna. 
11 13 gennaio del 19S1, sul treno 
Taranto-Milano, fu trovata 
una valigia piena di armi e di 
esplosivo. Quella valigia era 
stata piazzata sul treno proprio 
dagli uomini del «Supersismi» 
che fornirono poi ai magistrati 
tutta una serie di false indica
zioni su chi potevano essere gli 
autori del mancato attentato. 
Furono accusati un gruppo di 
terroristi tedeschi e alcuni «ne
ri» italiani che in realtà erano 

estranei. Per questo motivo, gli 
uomini del «Superesse» sono 
stati anche accusati di calun
nia. . 

Il processo, che si era svolto 
recentemente a Bologna per 
questo reato, si era concluso 
con una dichiarazione di in
competenza a giudicare e con il 
rinvio a Roma di tutti gli atti. 
Dal falso attentato era scaturi
ta, per Musumeci e Belmonte, 
anche l'accusa di detenzione e 
trasporto di armi e di esplosivo. 
Per i viaggi sugli aerei del «ser
vizio» da parte di uomini della 
malavita romana, il P.M. dott. 
Sica ha elevato, contro il grup
po Musumeei-Pazienza. anche 
l'accusa di peculato. Altre ac
cuse contro il gruppo, riguarda
no infine la rivelazione di se
greti di Stato: Musumeci e gli 
altri avevano raccontato ad un 
giornalista alcuni dettagli su 
operazioni in corso per indivi
duare campi di addestramento 
di terroristi italiani all'estero. 
Per questo reato, nel corso di 

una prima udienza, era stato 
deciso dal tribunale di Roma, 
di rinviare gli atti, appunto, al
la Corte d Assise, competente 
per la rivelazione del segreto di 
Stato. • • 

11 «Supersismi», del quale 
Pazienza era in pratica il capo, 
portò anche a termine tutta 
una serie di oscure e misteriose 
operazioni che niente avevano 
a che vedere con i compiti di 
istituto: per esempio una deli
cata indagine (che poi fu utiliz
zata in America nella campa
gna elettorale a favore di Rea-
gan) sul fratello dell'allora pre
sidente Usa Carter. Il processo, 
che si apre stamane (presidente 
il dott. Francesco Amato), in
veste tutta una serie di delica
tissimi problemi proprio sul 
funzionamento (o meglio, sul 
non funzionamento) degli orga
nismi di sicurezza dello Stato 
strettamente legati al faccen
diere Francesco Pazienza e al 
capo della P2 Licio Gelli. 

W. S. 

Decisione a sorpresa della Commissione Lavori pubblici della Camera 

Il condono non sarà esteso al 1985 
La maggioranza ha preferito sopprimere l'articolo di proroga - Rischiava la bocciatura in aula - Può 
così decadere la pregiudiziale di incostituzionalità presentata da Pei, Sinistra Indipendente, Pri e Pli 

ROMA — Non sarà esteso il condono 
edilizio alle costruzioni realizzate 
dopo il primo ottobre '83. Lo ha deci
so la commissione Lavori Pubblici 
della Camera con un voto a sorpresa 
a ta rda sera cancellando il voto del 
Senato. Di fronte al pericolo della 
bocciatura in aula del decreto che 
andrà in discussione oggi pomerig
gio, la maggioranza ha preferito sop
primere l'articolo di proroga. Prima 
di procedere alla votazione i comuni
sti hanno chiesto e ot tenuto garanzie 
dai gruppi del pentapart i to che l'ar
ticolo in questione non sarebbe s ta to 
ripresentato in aula. Sarebbe s tato 
questo un modo per far decadere la 
pregiudiziale di incostituzionalità 
presentata da Pei. Sinistra Indipen
dente, Pri e Pli. 

Il voto del Pei per la soppressione 
della proposta di proroga — ha di
chiarato Guido Alberghetti — nasce 
dalla incostituzionalità della propo
s ta stessa. Si t ra t tava infatti di una 
amnis t ia mascherata e retroattiva. 
Ma i problemi del periodo 1 ottobre 
•83-16 marzo '85 r imangono nella lo
ro interezza. Gli abusi di tale periodo 

sono infatti soggetti alle norme della 
sola legge Eucalossi (la stessa che 
non ha impedito gli abusi del perio
do precedente). L'eventuale regola
mentazione di questo periodo dovrà 
dunque contenere norme più efficaci 
e a tutela dei vincoli urbanistici e po
trà essere sanato solo quel piccolo 
abusivismo che non ha arrecato 
danno al territorio e all 'ambiente. 

Il testo del disegno di conversione 
in legge del decreto sull 'abusivismo 
edilizio così come approvato dal Se
nato è «inaccettabile» perché «l'e
stensione del condono è un premio 
agli speculatori e un a t to di disprez
zo e di mortificazione nei confronti 
del cittadino onesto*, è la «premessa 
per la prosecuzione dell'abusivismo 
e la progressiva e inarrestabile di
struzione dell'ambiente». Questo era 
stato il severo giudizio espresso ieri 
durante una conferenza s tampa da 
organizzazioni dell 'ambiente e del 
territorio. l 'Inu (presente il segreta
rio Xigro), Italia Nostra (Lo Savio e 
Iannello), Lega Ambiente (Testa e 
Cannata) che ritengono le misure 
•palesemente inconstituzionali». 

Modificando 25 su 52 articoli della 
sanatoria — è stato denunciato — si 
è manifestata la «lucida e organica 
continuazione del lavoro di smantel
lamento delle norme tecnico-giuri
diche dell 'urbanistica italiana». 

Le modifiche apportate dal Senato 
— hanno sottolineato i rappresen
tanti degli urbanisti , degli ambienta
listi e del territorio — portano a 
compimento il sistematico smantel
lamento della legislatura urbanisti
ca, a l terando e sopprimendo il con
trollo pubblico sulle trasformazioni 
delle cit tà e del territorio. Gli esempi 
più clamorosi r iguardano la definiti
va eliminazione della disciplina delle 
destinazioni d'uso, lo svuotamento 
ulteriore della rilevanza penale dei 
reati urbanistici, anche di quelli che 
al terando le condizioni ambientali 
inridono si beni collettivi e irrinucia-
bih; !a pratica riduzione dell'inter
vento della magistratura sia nei ri
guardi degli operatori per le trasfor
mazioni illegittime, sia nei riguardi 
degli amministratori responsabili di 
omissioni o abusi in materia urbani
stica; la «liberalizzazione* di molte 

attività di trasformazione aventi r i
levanza urbanistica. Durante la con
ferenza s t ampa è s ta to reso pubblico 
un appello di numerosi costituziona
listi sull 'illegittimità della proroga 
del condono approvata dal Senato. 
•La Camera — è det to nel documen
to — ne affronta ora la discussione e 
già la Commissione affari costitu
zionali ha espresso parere contrario, 
confermando le riserve sulla legitti
mità costituzionale di una misura 
che lascia impuniti persino gli abusi 
edilizi compiuti duran te l'iter par la
mentare della legge, e la sfrontata 
aspettativa del condono». I costitu
zionalisti, firmatari dell'appello, 
condividono le ragioni espresse dalle 
associazioni di tutela dell 'ambiente, 
preoccupate che la nuova indulgen
za verso un fenomeno cui non può 
riconoscersi a lcuna a t tenuante , né 
in particolare quella della necessità, 
costituisca un ulteriore cedimento 
che indebolisce Io Stato nella pre
venzione anche di ogni abusivismo 
futuro e pone Se premesse di una sa
natoria permanente . 

Claudio Notari 

ROMA — Più di cinque anni di rinvìi e di ritardi del gov erno, di 
dibattiti e di scontri in commissione; ora l'appuntamento cosi a 
lungo rinviato è finalmente fissato: da oggi il Senato discute il 
piano sanitario nazionale, lo strumento fondamentale di program
mazione del servizio. Spetta infatti al piano definire i livelli di 
prestazioni, gli obiettivi per garantire e difendere la salute dei 
cittadini, dare certezze finanziarie e (are soprattutto in modo che 
il servizio funzioni al meglio e nello stesso modo in tutto il paese. 
Una volta fissati gli obiettivi ogni Regione dovrà adottare le misu
re indispensabili per raggiungerli. 

Tra i progetti prioritari per il triennio 85-87 il piano indica la 
tutela della salute della donna, degli anziani, della salute mentale, 
la prevenzione e riahihtazioni degli handicappati; la prevenzione. 
la riabilitazione e il reinserimento dei tossicodipendnti. 

Ma in realtà il piano sembra limitarsi a generiche afiermazioni 
di principio, senza dare precise indicazioni e norme su come rior-

Il piano 
sanitario, 
da oggi 
dibattito 
al Senato 

ganizzare le strutture del servizio, che in sicuri casi non riescono 
a garantire prestazioni soddisfacenti. Peggio, la bozza che da oggi 
verrà discussa in aula nega di fatto che ti piano serva a program
mare: tutti i livelli delle prestazioni «possono essere modificati in 
base alla legge finanziaria*. Insomma, sarà ancora una volta il 
governo a decidere quanto e come spendere per la sanità. «In 
questo modo è impossibile programmare — spiega Nicola Imbria
co, capogruppo comunista alla commissione sanità del Senato — si 
dà nei fatti al governo e soprattutto al ministero del Tesoro la 
possibilità, ogni anno, di rimettere in discussione le prestazioni del 
servizio. In questo modo non ha alcun significato il piano sanita
rio*. E sempre sul problema delle prestazioni il PCI presenterà un 
emendamento per l'abolizione del ticket sui farmaci e sulle analisi. 
E anche importante che il piano definisca come rilanciare e poten
ziare le strutture pubbliche (ospedali, servizi territoriali etc). «Per 
questo chiederemo precise indicazioni — spiega ancora Imbriaco 
— per quanto riguarda non solo il rapporto tra pubblico e privato 
ma anche l'introduzione di norme di incompatibilità, chiedendo il 
tempo pieno per tutto il personale.. 

Numero speciale di «Rinascita» 
con gli scritti di Berlinguer 

ROMA — Il n. 22 di Rinascita, In edicola da oggi al prezzo 
speciale di L. 2.000, presenta un eccezionale libro omaggio. Si 
t rat ta della raccolta completa degli articoli e degli Interventi 
di Enrico Berlinguer sul sett imanale dal 1972 al 1984 (Enrico 
Berlinguer, La crisi italiana. Scritti su Rinascita, pp. 192). La 
riflessione sulla situazione italiana dopo l fatti del Cile, la 
proposta del compromesso storico, Il r innovamento del par
tito, In definizione della politica di alternativa, la centralità 
della questione morale: questi l momenti essenziali di una 
riflessione politica che è anche decisiva chiave di lettura del
la nostra storia. L'iniziativa è s ta ta presa per commemorare 
il primo anniversario della scomparsa del grande dirigente 
comunista. Il libro, e il numero speciale della rivista, cui esso 
è allegato, saranno presentati questa mat t ina alla stampa, a 
personalità della politica e della cul tura dal direttore di Ri
nascita, senatore Giuseppe Chiarante. L'Incontro avrà luogo 
alle ore 11.30 a Roma nella sala Medici del Residence Rlpetta, 
in via dì Ripetta 231. 

Il libro edito dall'Unità al 
presidente del Parlamento europeo 

STRASBURGO — L'onorevole Gianni Cervetti, con una de
legazione del Gruppo comunista del Par lamento europeo, ha 
presentato Ieri al presidente del Par lamento europeo Pierre 
Pflimlin, nel corso di una breve cerimonia, il volume su Enri
co Berlinguer edito dal quotidiano l'Unità nel primo anniver
sario della morte. Al presidente Pfiimlìn è stata consegnata 
una copia rilegata a t i ratura speciale del volume. Ringra
ziando per il gesto, il presidente del Par lamento europeo ha 
brevemente ricordato la figura dell'illustre scomparso. 

Al volume su Berlinguer numerosi giornali e tv europee 
hanno dedicato recentemente ampi servizi, soprattutto per la 
parte r iguardante gli incontri segreti tra Berlinguer e Moro. 

Il giudice Cantagalli nominato 
Procuratore capo di Firenze 

ROMA — Raffaello Cantagalli è s tato designato dal Consi
glio superiore della magis t ra tura quale nuovo procuratore 
capo della Repubblica di Firenze. La nomina dovrà andare 
ora al concerto del ministro di Grazia e Giustizia Mino Mar-
tinazzoli e tornare poi nuovamente al Plenum del Csm per la 
ratifica definitiva. Cantagalli, 58 anni , in magistratura dal 
1957, è a t tualmente sostituto procuratore generale della Cor
te di Cassazione. 

Ancora una vittima dell'Aids 
è un professionista napoletano 

NAPOLI — Un professionista napoletano, del quale non è 
s ta to ancora comunicato il nome, è morto per Aids nel repar
to malat t ie infettive dell'ospedale dove era ricoverato. SI 
t r a t t a di una delle due persone gravi ricoverate negli ultimi 
tempi nella città partenopea. Il professionista morto avrebbe 
contra t to la malat t ia negli Stati Uniti, dove si era recato per 
motivi di lavoro e di studio. Successivamente si era recato 
per curarsi in Francia appena rientrato dalla Francia era 
s ta to ricoverato a Napoli in ospedale e qui è morto ieri mat t i 
na. •• • . • • • 

Diminuiscono le spese del Senato 
Centoquarantasei miliardi nell'85 

ROMA — Sarà dì poco superiore ai 146 miliardi di lire la 
spesa del Senato per il 1985. Si t ra t ta dello 0,037% rispetto al 
totale della spesa dello Stato: un rapporto in costante discesa 
a part i re dal 1981 quando le uscite di Palazzo Madama am
montavano allo 0,040% della spesa dello Stato. Nel 1971 il 
rapporto era pari allo 0,106%. 

Luigi Berlinguer nuovo rettore 
dell'Università di Siena 

SIENA — Luigi Berlinguer è il nuovo rettore dell'Università 
di Siena. È s tato eletto ieri sera nel corso di una tornata 
elettorale cui hanno partecipato 421 votanti , quasi il 95% del 
corpo docente. Berlinguer ha ot tenuto 230 voti. L'altro candi
dato, il professor Remo Martini 150. Il professor Berlinguer è 
s ta to eletto al secondo scrutinio, dopo che la set t imana scor
sa, aveva mancato l'elezione solo per un voto, ottenendo 208 
consensi sul quorum di 209 che era necessario alla elezione. 

Luigi Berlinguer è ordinario di Storia del diritto italiano 
alla facoltà di giurisprudenza dell 'ateneo senese: 53 anni è 
a t tua lmente direttore di dipar t imento e presidente della 
Commissione di ateneo dell'Università di Siena, è s ta to presi
de della facoltà di giurisprudenza dell'Università di Sassari, 
ci t tà dove è nato e si è laureato. 

Oltre alle cariche accademiche sin qui ricoperte, Luigi Ber
linguer ha svolto anche att ività di rilevante prestigio in cam
po politico, essendo s tato consigliere regionale toscano, 
avendo presieduto importanti consessi, diretto riviste scien
tifiche, partecipato a diverse istanze pubbliche di rilievo. È 
inoltre un intellettuale di spicco del Parti to comunista e 
membro del Comitato centrale del part i to. 

Per fermare la madre che tenta 
il suicidio precipita con lei 

ERCOLANO, (Napoli) — Un bambino di 11 anni, Aniello 
Taurasio, è r imasto gravemente ferito dopo essere caduto dal 
quar to piano insieme con la madre che si era lanciata nel 
vuoto con l ' intento di suicidarsi e che il figlio aveva tentato di 
salvare, aggrappandosi ai vestiti. Sia il bambino, sia la m a 
dre sono ricoverati in coma nell'ospedale «Cardarelli» ed ì 
sani tar i li hanno giudicati entrambi in imminente pericolo di 
vita. 

La donna. Carolina Cuomo, di 46 anni , madre di cinque 
figli, da diversi giorni soffriva di disturbi ad un orecchio e 
sostenendo di non riuscire a sopportare il dolore, aveva 
espresso al mari to l'intenzione di volersi suicidare. L'uomo, 
l 'altra sera, prima di uscire di casa aveva dato incarico al 
primogenito, Aniello, di tenere d'occhio la mamma. Quando 
quest 'ult ima, aperta la finestra, ha scavalcato il davanzale 
per gettarsi nel vuoto, il figlio ha tenta to di trattenerla, a b 
bracciandola ed afferrandole i vestiti. In tal modo sono preci
pitati entrambi sul selciato. 

Il Partito 
Convocazioni 
1 deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE 

ALCUNA alla seduta di oggi mercoledì 12 giugno. 
• • • 

L'assemblea dei senatori del gruppo comunista é convocata por oggi 12 
grugno alle ore 11 (programmazione sanitaria). 

* » • 
I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE 

ALCUNA ate sedute di giovedì 13 giugno (pomeridiana ore 17 e notturna or* 
2 11 e a quelle successive di venerdì 14 grugno-

\ 



MERCOLEDÌ 
12 GIUGNO 1985 l 'Unità - DAL MONDO 9 

LIBANO Più grave la crisi, che sembra giunta a un altro drammatico punto di svolta 

E battaglia tra drusi e sciiti 
Nel pomeriggio sono esplosi a Beirut gravi scontri tra i miliziani che fanno capo a Walid Jumblatt e quelli di «Amai», appoggiati dalla «sesta brigata» 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — La nuova batta
glia di Beirut, la prova di for
za fra drusi e sciiti, potrebbe 
essere già cominciata. Vio
lenti combattimenti sono 
scoppiati, a partire dalle 
14,15 di ieri, fra la milizia del 
Partito socialista progressi
sta di Walid Jumblatt e gli 
sciiti di «Amai» appoggiati 
dalla sesta brigata. La batta
glia — iniziata con un bana
le incidente fra le due parti 
sulla centralissima via Ham-
ra, davanti al ministeradelle 
Informazioni dove ha sede il 
centro stampa — si è rapida
mente estesa a quasi tutto il 
centro della città, e si è pro
ti atta per molte ore fra il 
tonfo dei mortai e gli schian
ti secchi delle granate a raz
zo e lo sgranarsi di colpi dent
armi automatiche. Il centro 
è paralizzato, ad ogni angolo 
ci sono uomini in armi. Il no
stro albergo, in una traversa 
della Ilainra, è stato a lungo 
al centro della battaglia, ai 
due angoli della strada — 
lunga poco più di una cin
quantina di metri — sono 
appostati miliziani del Psp 
con le armi imbracciate, 

La giornata era comincia
ta, per cosi dire, con un se
gno premonitore: alle G.30 
eravamo stati tutti svegliati 
di soprassalto da una fortis
sima esplosione, nelle imme
diate vicinanze dell'albergo; 
si trattava di una granata a 
razzo sparata contro il ven
tesimo piano del grattacielo 

Gefino (che dista dalle no
stre finestre poco più di due
cento metri) dove ha sede 
l'ufficio del miliardario sau
dita Rafik Hariri, chiamato 
ancora una volta a mediare 
nella guerra libanese. Alle 8 
si è cominciato a sparare sul
la «linea verde», la battaglia è 
rapidamente cresciuta di in
tensità ed è proseguita poi, 
con alti e bassi, per tutta la 
giornata creando una bar
riera invalicabile fra Beirut 
est e Beirut ovest. Alle 10,30 
sparatoria all'aeroporto, per 
il dirottamento del Boeing 
727 della compagnia giorda
na Alia. 

Era come un dilagare a 
macchia d'olio, in fine matti
nata si è ripreso a combatte
re nei campi palestinesi, da 
Burj el Barajneh si è tentata 
una sortita mentre dalla 
montagna drusa le artiglie
rie palestinesi martellavano 
le posizioni e i quartieri scii
ti. E nel pomeriggio, mentre 
infuriavano gli scontri 
Amal-Psp, si è cominciato a 
combattere anche sulle re
trostanti alture dello Chouf, 
ad Aley, fra drusi del Psp e 
ottava brigata (cristiana) 
dell'esercito. 

Lo scontro fra Amai e Psp 
era nell'aria da tempo, e lo 
stillicidio di attacchi nottur
ni contro Amai e la sesta bri
gata Io faceva temere come 
ormai imminente. I motivi 
di frizione fra i due movi
menti (su cui avremo occa
sione di tornare) erano stati 

TEL AVIV — Il ministro della Difesa israeliano Yitzhak Rabin 
ha ricevuto ieri il vice segretario generale dell'Orni, Brian Urqu-
hart per dirgli che non e con Israele, ma con Antoine Lahad, 
capo delle milizie libanesi filoisraeliane, che le Nazioni Unite 
devono trattare la liberazione dei 21 ostaggi finlandesi che si 
trovano nelle sue mani. Il gen. Lahad insiste sul fatto che la loro 
sorte e legata a quella di 11 suoi uomini in mano agli sciiti di 
«Amai». La versione di Lahad, secondo cui questi ultimi sarebbe
ro stati sequestrati, è contraddetta da alcune fonti che parlano 
di diserzione. Ieri mattina i 21 finlandesi, che fanno parte del 
contingente Orni in Libano Sud, sono stati mostrati ai giornali
sti, scortati sul luogo della conferenza stampa da militari israe
liani. Questa stessa circostanza dimostra una volta di più lo 
stretto collegamento esistente tra Tel Aviv e Antoine Lahad, che 
potrebbe quindi essere indotto a più miti consigli qualora su di 
lui si verificasse una pressione da parte israeliana. La situazione 
resta dunque assai tesa e il governo di Helsinki ha manifestato 
ieri il suo vivo allarme. 

aggravati proprio dalla 
•guerra dei campi», che Wa
lid Jumblatt ha condannato, 
prendendo sotto la sua pro
tezione i palestinesi rifugia
tisi nei quartieri controllati 
dalla sua milizia e lasciando 
che le artiglierie palestinesi 
operassero contro gli sciiti 
dai monti dello Chouf. 

I primi scontri hanno col
to la città di sorpresa. I pas
santi hanno cercato riparo, 
pensando però che si trattas
se della solita sparatoria iso
lata, destinata ad esaurirsi 
in breve tempo. Fortunata
mente a quell'ora la maggior 
parte dei negozi erano chiusi 
per la pausa del pranzo, mol
ta gente era a casa, o comun
que al riparo. Ma il protrarsi 
degli scontri ha creato situa
zioni drammatiche, ango

sciose. 
Alle 15 (si combatteva già 

da tre quarti d'ora) compare 
sulla Hamra il carrettino a 
mano di un venditore di fo
cacce e di dolci. L'uomo è 
smarrito, non sa se scappare 
o cercare di salvare le sue po
che cose. Dopo un attimo di 
esitazione continua a spin
gere il carrettino proprio 
lungo la traiettoria dei tiri, 
riesce a raggiungere la pri
ma traversa. Poco dopo arri
vano di corsa due ragazze, 
che cercano di andare a casa: 
abitano a qualche centinaio 
di metri, in direzione di Sa-
naya (dove si combatte), e un 
miliziano dà loro dei consigli 
sul percorso da seguire, con 
minor rischio. Ma mentre at
traversano l'incrocio, ecco lo 
schianto vicinissimo di un 

razzo, una delle due cade in 
preda a un tremito di paura, 
gli uomini corrono a sorreg
gerla. 

Ogni tanto, nelle rade 
pause e mentre gli scontri si 
spostano più in là, investen
do un quartiere dopo l'altro, 
passa qualche macchina a 
tutta velocità. È gente sor
presa fuori dalla battaglia e 
che cerca di tornare a casa o 
comunque di allontanarsi il 
più possibile. Anche a loro i 
miliziani gridano frenetica
mente avvertimenti e consi
gli-

Alle 17 entrano in azione i 
mortai. Passano con stridio 
di pneumatici due auto con 
feriti a bordo, dirette al vici
no ospedale americano. Ar
riva un camioncino con dei 
giovani miliziani drusi, che 

cominciano a smantellare lo 
sbarramento di sacchetti dì 
sabbia con cui un negozio 
proteggeva le sue vetrine: 
evidentemente servono al
trove per creare nuove po
stazioni. Sono le 18, dal com
plesso Strand, sulla Hamra, 
mezzo chilometro più avan
ti, escono sette miliziani di 
Amai con le mani in alto, e 
vengono portati nella sede 
del Psp dietro l'angolo del 
nostro albergo. 

Al tramonto gli scontri si 
sono diradati. Frenetici con
tatti sono in corso, su richie
sta di Amai, per arrivare ad 
una tregua, ma probabil
mente si tratterebbe solo di 
una pausa. La crisi ha segna
to un altro punto di svolta. 

Giancarlo Lannutti 

SALT2 

Mosca polemica 
ma rinvia il 

giudizio sulla 
scelta Usa 

Il portavoce di Gromiko preannuncia una ri
sposta «non affrettata» - Nota della «Tass»: 
gli americani puntano ancora al riarmo 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — I principi fondamentali della po
litica dell'Amministrazione americana «re
stano gli stessi di prima». La loro sostanza 
consiste nel «compromettere e distruggere 
tutto ciò che di positivo è stato raggiunto nel 
campo della sicurezza, con gli sforzi con
giunti degli Usa e dell'Urss, nel corso degli 
anni Settanta, con l'obiettivo di sgombrare 
la via ad una corsa incontrollata al riarmo». 
La "Tass" ha reagito in questo modo alle di
chiarazioni di Reagan sulla sorte del Salt-2. 
Un giudizio assai duro ma, probabilmente, a 
Mosca ci si attendeva da Reagan qualcosa di 
peggio. 

Tant'è vero che il portavoce del ministero 
degli Esteri, Vladimir Lomeiko, aveva an
nunciato per ieri mattina una conferenza 
stampa per la prima replica a quella che si 
riteneva sarebbe stata una denuncia formale 
da parte Usa del trattato Salt-2 (mai ratifi
cato dal Senato di Washington ma finora so
stanzialmente rispettato anche dagli Stati 
Uniti). Invece ieri mattina Lomeiko ha par
lato d'altro (denunciando il mancato rispetto 
da parte americana della convenzione stipu
lata in sede Onu da oltre centocinquanta 
paesi, sullo sfruttamento delle risorse del 
fondo marino) rifiutando ogni commento in 

tema di Salt-2 («Noi non abbiamo l'abitudine 
di reagire affrettatamente, come fanno inve
ce a Washington») e annunciando una pros
sima, meditata presa di posizione ufficiale. 

Per ore il Cremlino, si prende atto che Wa
shington «mantiene la linea precedente». Ma 
non e che questa linea sia di gradimento dei 
sovietici. Al contrario essa — a giudizio della 
"Tass" — significa che Washington si riser
va il diritto di «andare contro o aggirare» gli 
accordi esistenti «nel caso che ritenga che 
essi impediscano la realizzazione dei suoi 
piani militaristici». Oggetto della critica è in 
qi 
dell'ottavo sommergibile nucleare Usa della 
classe «Ohio», armato con ventiquattro mis-

[uesto caso, la prossima entrata in funzione 
"eare 
tiquj 

sili intercontinentali di tipo «Trident». La 
somma totale dei missili Usa supererebbe co
sì il livello di milleduecento previsto dal 
Salt-2. Reagan ha fatto annunciare dal suo 
stretto collaboratore McFarlane che farà di
sarmare uno dei sottomarini della classe 
«Poseidon» dei missili «Sebm» di cui è dotato, 
riservandosi il diritto a sostituirli con missili 
da crociera a lungo raggio d'azione. Il che 
non diminuirà il totale dei missili Usa, al 
contrario. Ne muterà invece la composizio
ne, con effetti non meno preoccupanti per i 
sovietici. 

gi. e. 

WASHINGTON — Sono 
soddisfatte le prime reazioni 
europee alla decisione di 
Reagan di continuare l'os
servanza del trattato Salt 2 
sul controllo degli arma
menti strategici. Il presiden
te americano infatti, dopo 
aver a lungo valutato la pos
sibilità di sancirne la fine 
anche sotto la pressione dei 
falchi e in primo luogo del 
capo del Pentagono Caspar 
Weinberger. ha finito per 
scegliere la via indicata dagli 
alleati. 

I limiti posti alle armi 
strategiche verranno quindi 
rispettati almeno per un an
no ancora. Non tutte le am
biguità sono però cancellate 

né in linea generale in quan
to il presidente americano si 
riserva di prendere «appro
priate e proporzionali con
tromisure» di fronte a pre
sunte violazioni sovietiche, 
né per quanto attiene al caso 
particolare del sommergibile 
Tndent che sarà varato a 
settembre con il suo carico di 
24 missili nucleari strategici. 
Per non superare il tetto di 
1200 missili strategici fissato 
dal Salt 2, infatti, gli Usa do
vrebbero in quell'occasione 
smantellare un vecchio som
mergìbile Poseidon armato 
con 16 vettori nucleari. Rea
gan invece si riserva il diritto 
di riciclarlo: potrebbe diven
tare un sommergibile da ad-

Alleati 
europei 
contenti 

Temevano 
il peggio 

AIUTO ALLO SVILUPPO 

Aperta ieri a Roma la seconda 
Conferenza sulla cooperazione 
ROMA — Nella >ontuo«a. quanto >C«ITICMJJ. cor
nice di Palazzo Barberini a Roma >i è aperta ieri 
la Seconda Conferenza nazionale per la coopcra
zione allo sviluppo organizzata dnll'Ipalmo (Isti
tuto per le relazioni tra l'Italia e i paesi dell'Afri
ca. America Latina e Medio Oriente) MI incarico 
del Ministero degli Esteri. Scopo dell'iniziatica. 
come recita il comunicato stampa n."J. «A tre anni 
e mezzo di distanza dalla prima conferenza, i 
quattro giorni di dibattito tenderanno a valutare 
l'itinerario finora percorso e a verificare gli stru
menti legislativi e tecnici che l'Italia si è data per 
gli interventi di aiuto al Terzo mondo-. 

Di primo acchitto verrebbe da dire: «E tre anni 
non sono passati invano» vista la folla straboc
chevole che tentava di conquistare una sedia nei 
due augusti saloni dove, in un'afa tropicale, si 
poteva cogliere con qualche difficoltà la parola 
dei relatori. Tanta gente, tanti politici (da Fanfa-
ni a Napolitano, da Taviani alla Boniver). tanti 
operatori economici. Si. la cooperazione allo svi
luppo, dall'alto del ragguardevole bilancio che si 
ritrova oggi a gestire (7.329 miliardi di aiuto pub
blico nel quadriennio 81-84 cui si aggiungono i 
3.500 stanziati per I'85, compresi i 1.900 per gli 
interventi di emergenza) oggi è una -realtà con
creta», non più solo una .prospettiva.. Ci ha te
nuto a sottolinearlo il presidente dell'Ipalmo 
Piero Bassetti nel discorso di apertura teso ad 
illustrare la .complessa natura della cooperazio
ne» che investe con uguali responsabilità la socie
tà civile, il mondo politico e il mondo economico 
italiano. 

Mentre l'intervento di Bassetti è suonato un 
po' come una mozione tesa a legittimare in pieno 
quanto l'Italia sta facendo, la relazione seguente 
dell'on. Mario Raffaelli, sottosegretario agli 
Esteri, ha introdotto alcuni punti problematici 

relatm alla no>tra cooperazione. Innanzitutto la 
nece—-uà di di finire meglio ti rapporto tra gli 
interventi straordinari e quelli per Io sviluppo; 
secondariamente il bisogno di ricondurre sempre 
l"a2ione di cooperazione ad un quadro di politica 
estera volta a migliorare il dialogo tra Nord e Sud 
del mondo, e a diminuire le tensioni Est-Ovest-
La cooperazione vista insomma come un possibi
le .tessuto nuovo- dei rapporti internazionali. 

Ma l'attesa dei molti convenuti era concentra
ta sul neoeletto sottosegretario per gli interventi 
straordinari. Francesco Forte, che ha preso la 
parola dopo il direttore dell'Ipalmo Giampaolo 
Calchi Novati. Ci si aspettava da lui il classico 
manifesto su come «sconfiggere la fame». Con 
grande professione di umiltà e tecnicismo Forte 
ha tessuto gli elogi dei .microinterventi» (un ap
proccio «marshalliano» ai problemi del sottosvi
luppo, come dice lui. visto che marxismo ed eco
nomia di mercato hanno fallito), promettendo 
celerità e flessibilità dei programmi di interven
to. Non una parola su come il suo ufficio andrà a 
coordinarsi con l'esistente Dipartimento della 
cooperazione né sui fatto che aree e settori di 
intervento delle due strutture. f3tte poche ecce
zioni. praticamente sono le stesse. Vedremo co
me si regoleranno 

Ha concluso la prima giornata della conferen
za il direttore generale del Dipartimento medesi
mo, Giorgio Giacomelli illustrando quanto la 
cooperazione italiana ha fatto fino ad oggi. Ora si 
metteranno al lavoro ben 10 gruppi che dovran
no esaminare al microscopio ogni aspetto dei set
tori e degli strumenti dell'aiuto allo sviluppo. 
peraltro già illustrati in un mostruoso volume di 
carta distribuito ai convenuti. 

m. e. 

destramente, ma potrebbe 
anche essere riarmato con 
missili da crociera. Si tratta 
comunque di una ipotesi ri
dotta anche rispetto a quella 
circolata nei giorni scorsi se
condo la quale il Poseidon 
sarebbe stato tirato secco 
pronto ad essere nuovamen
te schierato. 

Le reazioni europee a que
sta decisione di Reagan, co
me si è detto, sono state posi
tive. Gli alleati, come aveva 
dichiarato il segretario gene
rale della Nato Lord Carrin-
gton, erano preoccupati per
ché l'abrogazione del tratta
to avrebbe rischiato di far 
fallire le trattative strategi
che in corso a Ginevra. Un 

gesto di tal genere sarebbe 
stato infatti in aperta con
traddizione con la proclama
ta volontà di negoziare un 
accordo per la limitazione 
degli armamenti. 

Gli europei, sia il ministro 
degli Esteri della Rft Gen-
scher, sia un portavoce uffi
cioso della Nato, sia Io stesso 
Lord Carrington, hanno poi 
espresso soddisfazione per
ché Reagan ha finito per te
nere conto dell'opinione de
gli alleati. Genscher lo ha 
detto con una battuta che 
non nasconde il tono polemi
co, affermando che questa 
decisione costituisce un 
esempio della validità del 
principio delle consultazioni 
interalleate. 

URSS 

• A 

Gorbaciov: più vasti poteri 
di decisione alle imprese 

Importante discorso di fronte ad un'assemblea di 1500 quadri - Enunciati obiet
tivi concreti per l'aumento della produttività e il progresso tecnico-scientifìco 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Mikhail Gorbaciov ha in pratica aperto ieri la battaglia congressuale per il XXVII congresso del partito. Lo ha 
fatto davanti a una vasta assemblea di quadri (oltre 1.500 persone secondo indiscrezioni) riunita a Mosca per ascoltare la sua 
relazione sul «tema centrale della politica economica del partito», cioè sulle questioni del progresso tecnico-scientifico e sul 
balzo verso l'intensificazione produttiva. Quando Cernenko preannunciò questa scadenza parlò di uno speciale plenum da 
convocare prima dell'estate. Gorbaciov ha proseguito in una direzione diversa, convocando assieme dirigenti politici centrali 
e periferici, i massimi livelli aziendali delle maggiori imprese e I ministri, i presidenti di numerosi Coikohz, alti funzionari e 
scienziati. E, per la prima volta, il nuovo leader sovietico è andato oltre le indicazioni metodologiche e ha enunciato obiettivi 

concreti — e piuttosto radi 

Mikhail Gorbaciov 

POLONIA 

Chieste dure condanne 
per i tre imputati di Danzica 
DAXZICA — Ultime battute 
al processo di Danzica con
tro 1 tre dirigenti di Solidar-
nosc, Wladyslaw Frasyniuk, 
Adam Michnik e Bogdan Lis. 
accusati dì aver partecipato 
ad una riunione dove si sta
va preparando uno sciopero 
generale (poi sospeso) contro 
gli aumenti dei prezzi. Ieri il 
procuratore del tribunale ai 
termine di una dura requisi
toria ha chiesto la condanna 
dei tre accusati. E precisa
mente: 5 anni di reclusione 
per Wladyslaw Frasyniuk e 
4 anni per Adam Michnik e 
Bogdan Lis. 

Nella requisitoria, secon

do quanto scrive l'agenzia 
polacca -Pap», il procuratore 
ha denunciato -i fini, i meto
di e le forme dell'attività ille
gale a cui gli accusati hanno 
preso parte». La pubblica ac
cusa ha anche sottolineato il 
fatto che gli imputati non 
hanno approfittato della 
possibilità offerta loro dal
l'amnistia a suo tempo con
cessa. 

L'altro ieri davanti ai giu
dici aveva deposto come te
ste l'ex leader di Solidarnosc 
Walesa, che aveva difeso gli 
accusati: «La riunione (con
vocata proprio da Walesa — 
ndr) era un semplice incon
tro tra vecchi amici... Quan

do è arrivata la polizia stava
mo raccontando storielle». 
Oggi comunque la parola 
passa ai difensori dei tre im
putati. La difesa durante il 
processo ha più volte cercato 
di ricusare tutto il tribunale 
accusando i giudici di «par
zialità». 

Sempre ieri padre Marek 
Labuda è stato condannato a 
un anno di reclusione per 
avere guidato nel dicembre 
scorso una dimostrazione di 
studenti, i quali protestava
no per la rimozione dei cro
cefissi dalle loro aule. Il pro
cesso si è svolto a Jedrzejow, 
nel sud della Polonia. 

LISBONA — Portogallo e 
Spagna firmano oggi il trat
tato di adesione alla Comu
nità economica europea. 
Nelle due capitali iberiche si 
terranno, rispettivamente al 
mattino e in serata, le ceri
monie previste dal protocol
lo. Craxi e Andreotti. in rap
presentanza dell'Italia, come 
paese che detiene in questo 
penodo la presidenza della 

CEE 

Oggi Spagna 
e Portogallo 

firmano 
Padesione 

Cee, saranno presenti sia a 
Lisbona che a Madrid e vi 
terranno discorsi ufficiali, 
così come il presidente della 
Commissione europea Jac
ques Delors. Tutti gli stati 
membri saranno rappresen
tati da delegazioni di alto li
vello. Per i paesi firmatari 
interverranno alle cerimonie 
il presidente Eanes e il pre
mier Soares (Portogallo), il 
re Juan Carlos e il primo mi
nistro Gonzalez (Spagna). 

cali — di riorganizzazione e 
riforma dell'intera macchi
na produttiva del paese. L'a
nalisi era già stata anticipa
ta dal plenum di aprile e nel
la riunione di manager che 
l'aveva preceduto: «all'inizio 
degli anni 70 abbiamo avver
tito determinate difficoltà 
nella crescita dell'econo
mia», la cui «causa principa
le» fu rappresentata dal fatto 
che noi non perseguimmo 
con determinazione la rior
ganizzazione della struttura 
politica, delle forme e metodi 
della direzione, della stessa 
psicologia dell'attività eco
nomica». È, in sostanza, ciò 
che bisogna fare ora, in tem
pi brevi, tenendo d'occhio 
due vincoli essenziali: il pri
mo è — ha detto Gorbaciov 
— che «noi non possiamo ri
dimensionare i nostri pro
grammi sociali», il secondo è 
che «siamo obbligati a impie
gare i mezzi necessari per la 
difesa del paese». All'interno 
di queste Scilla e Cariddi non 
si può navigare senza l'acce
lerazione, l'intensificazione 
di tutti i processi produttivi e 
senza un balzo in avanti del 
progresso tecnico-scientifi
co. 

Qui Gorbaciov si è mosso 
su due fronti principali: l'u
no è quello, già illustrato al 
recente plenum di aprile, ri
guardante la messa in moto 
di tutte le risorse esistenti, la 
loro utilizzazione più razio
nale, l'eliminazione degli 
sprechi. È in sostanza la pri
ma tappa che dovrebbe, nelle 
intenzioni, consentire il de
collo immediato sui ritmi del 
4% (come minimo) di cresci
ta annua del prodotto nazio
nale lordo, in attesa che il 
programma di profonda 
riorganizzazione dia i suoi 
frutti (cosa che — disse Gor
baciov ad aprile — non av
verrà né in uno né in due an
ni). Il secondo fronte contie
ne, già delineati con discreta 
precisione, i contorni delle 
modificazioni organizzative, 
strutturali e delle scelte di 
politica economica della «fa
se intermedia», di decollo, 
cioè del prossimo quinquen
nio. 

La riorganizzazione della 
pianificazione e direzione 
dovrà avvenire attraverso 
un «aumento dell'efficienza 
della pianificazione centra
le-, ma accompagnato da un 

accrescimento dell'autono
mia e della responsabilità 
delle imprese, di «elastiche 
forme di gestione», di un «più 
forte peso del calcolo econo
mico e delle relazioni merci-
denaro», di una predominan
za assoluta di indicatori eco
nomici «oggettivi». In so
stanza il centro di gravità 
dovrebbe spostarsi sensibil
mente verso la periferia, con 
una trasformazione del ruo
lo degli organici centrali di 
pianificazione e con una ri
duzione del peso specìfico 
dei ministeri, a vantaggio 
dei più vasti poteri di auto
gestione delle imprese. 

Si capisce bene che queste 
indicazioni incontrano resi
stenze. Gorbaciov ha detto 
chiaro e tondo, ad esempio, 
che il progetto di piano quin
quennale esaminato recen
temente dal Politburo ha in
contrato «seri rilievi» e dovrà 
•essere rivisto» perchè non 
corrisponde anche all'esi
genza del passaggio alla fase 
intensiva. Profonde innova
zioni organizzative e struttu
rali vengono evidenziate dal 
settore scienza e tecnica. Qui 
si procederà ad una stretta 
integrazione fra istituti di ri
cerca e apparato produttivo, 
mentre sforzi speciali ver

ranno impegnati in direzio
ne della ricerca di base. Nello 
stesso tempo verranno creati 
grandi centri interdiparti
mentali di ricerca scientifi
ca-tecnologica sotto l'egida 
dell'Accademia delle scienze 
e in rapporto con grandi con
sorzi industriali. 

Nell'immediato si assiste
rà — secondo le indicazioni 
emerse ieri — ad una consi
derevole ridislocazione degli 
investimenti verso i settori 
dinamici, «catalizzatori» del 
progresso: la microelettroni
ca e l'informatica in tutte le 
sue branchie. Al contrario i 
settori tradizionali dell'in
dustria dovranno produrre 
di più con le stesse risorse o 
quasi. Tipico l'esempio del 
settore agro-industriale do
ve — ha detto Gorbaciov — 
«il livello degli investimenti 
ha raggiunto ormai una 
quota ottimale, mentre la lo
ro resa è insufficiente ». Sarà 
questo il criterio generale, 
mentre la qualità del risulta
to sarà misurata sugli stan
dard mondiali: obiettivo fi
nale un meccanismo «che 
renda non più vantaggiosa 
la produzione di merci invec
chiate e inadeguate». 

Giulietto Chiesa 

Brevi 

Bush in Europa. Prima tappa a Roma 
ROMA — Il vicepresidente degli Stati Uniti moia un viaggio in Europa per 
consultare gli alleati sia maggiori temi dell'attualità internazionale. La prvna 
tappa sarà a Roma dove •) vicepresidente americano si tratterrà due giorni. «I 
23 e 24 giugno prossimi. 

Gorbaciov a Parigi entro l'anno? 
PARIGI — Il ministro degS Esten francese Roland Dumas intervenendo in un 
dibattito all'assemblea nazionale sul dialogo franco-sovietico ha lasciato in
tendere che il leader sovietico potrebbe recarsi a Parigi per incontrare Mitter
rand entro la fine del 1985. 

Bombardate Teheran e altre città iraniane 
BAGHDAD — L'kafc ha annunciato «eri di avere bombardato di nuovo a duo 
riprese la capitale iraniana Teheran e di avere compiuto incursioni aeree anche 
sulle o t t i di Qazvm. Abadan e Arquaz-Malekchar». 

India: scioperi in tre Stati 
NEW DELHI — Una serie di scioperi e di dimostrarmi di protesta, accompa
gnate queste ultime da episodi di violenza, ha interessato il Guiarat. TAssam 
e il Punjab. tre Stati della federazione indiana teatro negh ultimi mesi di gravi 
disordini 

Rajiv Gandhi in visita negli Stati Uniti 
WASHINGTON — Il primo ministro indiano Rajiv Gandhi è da afri a Washin
gton m visita di Stato l due paesi sono divisi soprattutto sulla questione 
deirassistenza americana al Pakistan 

• I 
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L'Eoi si affianca al marco 
Banca Europea, capitale raddoppiato 
Le decisioni di Basilea rafforzano l'uso valutario consentendo già una certa dose di sostituzione rispetto al 
dollaro - Le nuove dimensioni della Bei divenuta la prima fra le istituzioni finanziarie comunitarie 

ROMA — VEcu non è più, da ieri, 
l'unità di conto e lo strumento finan
ziario e contrattuale utilizzato dai 
privati; le banche centrali hanno de
ciso di utilizzarlo nei regolamenti 
valutari. Le decisioni prese dai ban
chieri europei a Basilea, dove si tro
vavano per l'assemblea della Banca 
del Regolamenti Internazionali 
(BRI), includono le seguenti misure: 
la Banca dei Regolamenti Interna
zionali e le banche centrali del paesi 
esterni alla Comunità europea ac
cettano di detenere fra le riserve an
che gli Ecu: l'interesse che sarà ap
plicato verrà ricavato dalla media 
dei tassi di mercato anziché dalla 
media dei tassi di sconto europei: gli 
Ecu potranno essere cambiati contro 
dollari nel caso di Interventi delle 
banche centrali; l rimborsi di prestiti 
in Ecu potranno avvenire al 100% in 
questa nuova valuta; la Grecia entra 
nel meccanismo di creazione 
dell'Ecu (che è paniere di valute eu
ropee) dal 1° luglio anche se la drac
ma resta fuori, per ora, dal sistema 
di fluttuazione congiunta. 

L'uso àelì'Ecu come strumento di 
riserva ufficiale fuori della Comuni
tà avverrà, di fatto, in certe propor
zioni. Secondo fonti svizzere, VEcu 
verrà accolto nelle riserve nella stes
sa proporzione del marco tedesco. 
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Attualmente la composizione delle 
riserve presso le banche centrali vie
ne calibrata secondo criteri che fan
no riferimento alla domanda della 
singola valuta da parte degli opera
tori internazionali. Sarà quindi l'e
stensione dell'uso finanziario e com
merciale a trascinare, poi, l'uso 
dell'-Ecu a livelli più elevati. Intanto, 
a fronte di movimenti di capitali dal 
dollaro, è già possibile l'investimen
to in Ecu e quindi una riduzione sul
le altre valute che sono usate già in 

alternativa al dollaro: marchi, sterli
ne, yen, fiorini. 

L'Ecu, moneta collettiva di 10 pae
si industriali, ha però un potenziale 
di stabilità e quindi una attrattiva 
ben maggiore delle singole monete. 
Secondo uno studio del Centro Euro
pa Ricerche (CER) già oggi il 25% 
delle transazioni italiane in valuta si 
svolge per mezzo dell'Ecu. Questo di
pende anche dal fatto che l'uso della 
lira, negli scambi internazionali è 
molto ridotto. L'attuale stabilità del 

cambio nello Sme che dura da oltre 
due anni dovrebbe consentire anche 
un impiego più largo della lira ap
poggiata dall'uso parallelo di Ecu. 

Altro Importante sviluppo è la de
cisione assunta Ieri a Lussemburgo 
di raddoppiare il capitale della Ban
ca Europea per gli Investimenti (Bei) 
portandolo a 28,9 miliardi di Ecu. 
L'aumento da 14,4 a 26,5 miliardi è 
sottoscritto dagli attuali paesi mem
bri mentre altri 2,3 miliardi saranno 
sottoscritti da Spagna e Portogallo, 
portando a 12 il numero dei paesi 
aderenti. La Bei può prestare fino a 
2,5 volte il capitale sottoscritto. L'I
talia ha utilizzato i finanziamenti 
Bei — risultati a tassi più bassi che 
in Italia — per riciclare capitali ed 
indirizzarne gli investimenti in set
tori prioritari quali le fonti di ener
gia, le regioni meridionali, le piccole 
imprese. Anche per questo l'Italia ha 
portato la propria quota nella banca 
al 19% cioè pari a quella tedesca, in
glese e francese. 

La Bei diventa, per volume di atti
vità, la principale istituzione dello 
«spazio finanziario europeo». Uno 
spazio sulla cui costruzione restano 
però vaste divergenze d'Interessi fra 
le «piazze» principali. 

Renzo Stefanelli 

La chimica gira pagina 
Arriva la «ripresina» 
Aumentano il fatturato e la produzione ma continua a crescere il decitlt commer
ciale - Manca una politica del governo per il settore - I dati forniti dagli industriali 

MILANO — Dopo un anno 
di vita la Federchimicl ha 
presentato Ieri alla stampa 
un ponderoso e denso «rap
porto sullo stato dell'indu
stria chimica italiana». Lo 
ha illustrato il presidente 
Gianni Varasi sottolinean
do il quadro, ricco di chia
roscuri, della chimica na
zionale. Il fatturato è cre
sciuto nel 1984 del 15,9%, 
raggiungendo la ragguar
devole cifra di 41.450 mi
liardi di lire, un valore ag
giunto di 12.380 miliardi, 
una produzione in crescita 
del 6.4%. 

A questi dati confortanti 
si contrappongono quelli 
allarmanti del deficit della 
bilancia commerciale chi
mica. L'anno scorso le im
portazioni sono aumentate 
dell'I 1,5% e le esportazioni 
del 10,5%: il saldo commer
ciale negativo è stato pari a 
4.862 miliardi, circa 1000 in 
più rispetto al 1983. 

Non a torto Gianni Vara
si ha precisato che ciò di
scende dal passati disastri 
della chimica italiana, da 
quella avventurosa fase di 

grande espansione degli 
anni 50-70 (caratterizzati 
negativamente anche dalle 
scorribande della guerra 
chimica che allora contrap
pose i Rovelli, Monti, Caz-
zanlga, Orsini, Cefis etc), 
dallo choc petrolifero dei 
primi anni settanta che ha 
gelato le attese di quel bu
canieri d'assalto, poi salva
tisi dal fallimento e dai di
sastri con l'aiuto dello Sta
to, pagato a caro prezzo dai 
contribuenti. «La maggiore 
dinamica delle importazio
ni rispetto alle esportazio
ni, — ha rilevato il presi
dente della Federchimica 
— costituisce da anni un 
problema strutturale della 
chimica italiana». Gianni 
Varasi si è tuttavia dichia
rato ottimista sul futuro 
della chimica italiana, «in 
grado di cogliere la sfida 
tecnologica con risultati 
positivi». Varasi ha insistito 
sui costi («di denaro, dì fati
ca per superare i ritardi 
tecnologici») compiuti per 
correggere gli errori strate
gici del passato: il processo 
di razionalizzazione non è 

del tutto compiuto, ma so
no stati fatti sensibili passi 
avanti. Il fatto che l'Indu
stria chimica europea, Usa 
e giapponese abbia regi
strato risultati migliori ri
spetto alle imprese italiane 
è derivato, secondo il presi
dente della Federchimica, 
dalla base più avanzata da 
cui partivano; ma ora la 
chimica nostrana sarebbe 
in grado di reggere la con
correnza senza particolari 
assistenze statali e senza 
divorare ulteriori risorse 
nazionali. «La chimica ita
liana non è più la "Cene
rentola" del nostro sistema 
industriale», ha affermato 
Varasi. Questi ha tuttavia 
chiesto allo Stato una seria 
politica industriale, criti
cando duramente quanto 
finora attuato, aiuti per la 
ricerca, una collaborazione 
a questo proposito più in
tensa con Cnr e con le uni
versità. Gianni Varasi ha 
speso parole per cercare di 
correggere la «cattiva 
stampa» di cui gode la chi
mica per gli errori del pas
sato, insistendo sulle cose 

fatte per «un positivo rap
porto con l'ambiente, appli
cando la direttiva Cee (cosa 
che appare non del tutto 
corrispondente alla realtà 
effettuale), pur sapendo 
che la chimica è una attivi
tà ad alti rischi, da limitare 
tuttavia 11 più possibile». 
Per razionalizzare l'indu
stria chimica tra il 1980 e il 
1984 ci sono stati investi
menti in crescita del 56%: 
sul totale degli investimen
ti del 1984 il 7% sono stati 
dedicati alla ecologia, so
stiene la Federchimica, 
mentre il 25% dell'intera 
spesa di ricerca delle im
prese italiane è nel settore 
chimico. Varasi ha definito 
«esemplare» lo stato delle 
relazioni industriali nella 
chimica, per i «momenti di 
confronto reale» intratte
nuti coi sindacati sui pro
blemi economico-sociali 
del settore. L'assemblea na
zionale della Federchimica 
si terrà il 17 giugno a Mila
no. 

Antonio Mereu 

Per la Sme in campo le ci l i bianche 
OH Ferrera, Berlusconi e Balilla 

Costituita la società «Industrie alimentari riunite» per l'acquisto della finanziaria dell'In - Presidente è 
BariUa - Il Consorzio cooperativo conserve Italia partecipa con una quota del 25 per cento - Incontro ail'Iri 

ROMA — Per la Sme entra
no in gioco anche le coopera
tive bianche. Il Consorzio 
cooperativo conserve Italia 
S.r.i. controllato da 14 con
sorzi, a loro volta controllati 
da circa 60 cooperative, sì as
socia alla cordata Barilla-
Ferrero-Berlusconi. L'al
leanza è stata sancita lunedi 
sera in un ufficio milanese 
dove è stata costituita una 
società ad hoc per l'acquisto 
della finanziaria alimentare 
dell'Iri. Si chiama Industrie 
alimentari riunite, è presie
duta da Pietro BariUa, ha un 
capitale sociale di 300 mi
liardi ed ha la sua sede nel 
capoluogo lombardo in via 
XX Settembre. 

Le cooperative partecipa
no a questa società con una 
quota del 25 per cento; il re
stante 75 è ripartito tra la 
Ferrerò (che ha sottoscritto 
il 25 per cento), la Fininvest 
di Berlusconi (altro 25 per 
cento), la Cofiba (17 per cen
to, società finanziaria della 
famiglia Banlla) e la BariUa 
e Fratelli. Ferrerò e Banlla 
sono controllate quasi per 
intero da società estere: il 33 
per cento del pacchetto azio

nario della nuova società è In 
mani non Italiane. 

Forti di questa novità i 
rappresentanti della nuova 
società (gli avvocati Sabelli, 
Dotti e Pasteris) si sono pre
sentati ieri ail'Iri per sotto
porre ai dirigenti dell'istitu
to pubblico i contenuti del 
loro «programma strategico» 
per l'acquisto della Sme. Non 
ci sono variazioni rispetto ai 
termini già anticipati nei 
giorni scorsi dai giornali: of
ferta di 600 miliardi pagabile 
in due anni circa con una 
prima rata di 100 miliardi al 
momento dell'atto. La vera 
grande novità è rappresenta
ta dall'ingresso a sorpresa 
delle cooperative bianche. 

Ieri sera, dopo l'incontro 
con i dirigenti dell'Iri, l'av
vocato Aldo Sabelli ha con
vocato nel suo studio roma
no i giornalisti per spiegare 
anche il significato di questa 
apparizione dell'ultimo mo
mento. Contatti tra il terzet
to Barilla-Berlusconi e Fer
rerò e le coop erano in corso 
— dice Sabelli — da almeno 
un mese, cioè addirittura da 
prima che fosse bloccato 
l'accordo Iri-De Benedetti e 

La produzione 
industriale 
+3,2% in aprile 
Presa in esame la media giornaliera - L'I-
stat: eterogeneo il raffronto mensile 

ROMA — Ad aprile la pro
duzione industriale è au
mentata rispetto allo stesso 
mese dell'anno scorso. L'in
cremento fatto registrare è 
stato dell'ordine del 7,8% 
ma l'Istat stesso mette in 
guardia da ottimismi sfre
nati e ingiustificati. L'apri
le '84 fu caratterizzato da 
un fine-mese particolar
mente ricco di festività che 
favorì l'organizzazione di 
ponti e comunque l'inatti
vità, La produzione media 
giornaliera è dunque il pa
rametro che risponde me
glio alla necessita di un raf
fronto omogeneo. In questo 
caso l'incremento di aprile 
'85 su aprile '84 risulta del 
3,2%, comunque sufficien
te a rimuovere il negativo 
andamento del primo tri
mestre di quest'anno. I pri
mi 4 mesi dell'85 fanno se
gnare complessivamente 
un incremento dell'1,5 per 
cento della produzione in
dustriale. 

Secondo l'Istat i miglio
ramenti di aprile sono dif
fusi in quasi tutti i settori 
produttivi. In particolare 
nel quadrimestre hanno 
subito un impulso positivo 
quelli delle macchine per 
ufficio ed elaborazione da
ti, delle pelli e cuoio, degli 
strumenti e apparecchi di 
precisione, della gomma e 
dei manufatti di materie 
plastiche, di materiale elet
trico ed elettronico, delle fi
bre artificiali e sintetiche, 
dell'energia elettrica, della 

produzione e prima tra
sformazione dei metalli. 

Diminuzioni si sono in
vece registrate in questi 
settori: -10,6 l'industria pe
trolifera; -7,0 i mezzi di 
trasporto diversi dalle au
tovetture; -7.0 le calzature; 
-3,2 il tessile; -2,3 la co
struzione di prodotti in me
tallo; -2,1 la lavorazione 
dei metalli non metalliferi. 

Sempre nel primo qua
drimestre dell'85, rispetto 
all'analogo periodo dell'an
no precedente, gli indici se
condo la destinazione eco
nomica rivelano un incre
mento del 5,5% per il com
parto dei beni finali di inve
stimento e dell 'I,9% per 
quello dei beni finali di con
sumo. A questi dati fa ri
scontro la diminuzione del
lo 0,1% nel comparto dei 
beni intermedi. 

Il miglioramento dei be
ni finali di investimento, 
secondo l'Istat, è dovuto al 
notevole incremento dei 
beni destinati ad usi pluri-
settoriali (30,8 per cento), 
pur in presenza di una con
trazione dei mezzi di tra
sporto (3%) e dei macchi
nari destinati all 'industria 
(1.7%). 

La variazione fatta regi
strare dai beni finali di con
sumo deriva invece da una 
espansione dell'ordine del 
3,1 per cento del beni non 
durevoli, dell'1,4 per cento 
del beni semldurevoli e 
dell'I,2 per cento dei beni 
durevoli. 

Silvio Berlusconi 

fosse approvata la delibera 
del Cipi che autorizza la ven
dita della finanziaria pubbli
ca. Ma, evidentemente, que
gli approcci non erano anda
ti tanto a buon fine o, alme
no, avevano trovato parecchi 
ostacoli perché in un primo 
tempo la cordata era uscita 
allo scoperto senza l'ausilio 
delle cooperative bianche. 
L'avvocato Sabelli ha spie
gato questo ritardo addebi

tandolo ai tempi non proprio 
rapidissimi di decisione pro
pri di una realtà come quella 
del Conservitalia. 

Dopo tanto pensare, co
munque, anche le coop sono 
arrivate e ora, insieme agli 
altri, vanno a costituire 
un'«alleanza di forze e non 
un'addizione di debolezze», 
come ha tenuto a precisare il 
professionista romano. Si
lenzio assoluto sull'incontro 
con Tiri; le parti prima di la
sciarsi hanno preso impegno 
di non comunicare niente. E 
così hanno fatto. La riunione 
è durata un paio d'ore e sem
bra sia servita soprattutto ai 
rappresentanti legali degli 
acquirenti per specificare nel 
dettaglio le loro proposte e 
per presentare la nuova so
cietà e i nuovi soggetti che 
entrano a farne parte. 

Con la costituzione di que
sto raggruppamento il pool 
di Ferrerò e company cerca 
di superare un'obiezióne che 
è stata avanzata in questi 
giorni in molti ambienti e 
presumibilmente anche in 
sede Iri sulla sua dubbia «ita
lianità». Gli stessi rappresen
tanti della cordata ammet-

I cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

1 1 / 6 1 0 / 6 
Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

1966.625 
636.74 
208.985 
564.64 
31.576 

2480.90 
1992.375 
177.455 
14.44 

1427.89 
1432.95 

7.87 
755.575 
90.51 

221.35 
220.425 
306.475 
11.15 
11.195 

1974.500 
637.105 
208.960 
565.250 
31.609 

2488.875 
1954.500 
177.650 
14.625 

1430.050 
1436.875 

7.889 
756.975 
90.668 

221.800 
220.865 
306.995 
11.095 
11,229 

Brevi 
Acciaio, polemiche Firn con la Cee 
ROMA — Forti preoccupazioni sono state espresse dai sindacalisti della Firn 
dopo I annuncio che potrebbero essere ch.esti dalla Cee tagli ala nostra 
capacità produttiva per a.'tn 4 m-.'.-oni e mezzo di tonnellate con una perdita eh 
posti di lavoro valutata in sede comunitaria di 21 mila unità Per Carlo 
Battistelli. segretario della Ficm. «il governo sinora ha lasciato che tutto fosse 
deciso Cella Cee col risultato et importare t ro,i-one di tonnellate l'anno di 
laminati dopo aver chiuso Corn.giiano» 

Liquidazioni al Senato 
ROMA — Dopo essere stato approvato da." a Camera, passa oggi al Senato 
la d.scusstore sul progetto eh legge che modifica i càSco'o fiscale per te 
hquietazicru ed introduce una tassazione suite assicurazioni sulla vita. 

La Lega compra una banca? 
ROMA — In lizza per la scalata aP.a Sme. la Lega de?!e cooperative potrebbe 
anche comperare una banca Domani. s> rrun.sce J consiglio di ammir..straz»o-
ne tìeHa Frncooper (la f*".anjiaria della Lega) che fbrma'izzerà la sua offerta per 
l'acqu-.sto delia «Banca d» Marino» 

Cala l'olio combustibile 
ROMA — A distanza eh appena una settimana da3 ultimo ribasso, torna a 
diminuire l'olio corr.bust.biio Da venerdì pross-rro l'Atz costerà 358 l*e al 
ch.'o. 393.35 i' Btz e 500 Uè I ot-o fluido Non vene escluso, nele prossime 
settimane, anche un ea-'o del prezzo della benzins 

Convegno Cgil sul territorio 
ROMA — Domani a dopodomani si terrà la 1* conferenza naziona'e deHa Cg=l 
su '̂a «Riorg-arvzzazionedel territorio nuovo sviluppo ed occupazione» La 
conferenza sarà aperta da Donatella Tixtura. segretaria confectera'e. conclu
derà Ottaviano Del Turco, segretario generale aggiunto 

Pensioni: dibattito alla Camera 
ROMA — Riprende oggi alla Camera l'esame del progetto eh riforma defle 
pensioni II problema principa'e m discussione riguarda il «tetto* eh retribuzio
ne pensionatale ed imponibile, recentemente elevato a 32 milioni all'anno Tra 
I altro, a rendere più scottante l'argomento vi sono due emendamenti a'quan-
to diversi presentati da Psi e De 

Una precisazione 
ROMA — Luigi Marma-oli. segretario generale della Fatx. in merito ad una 
notizia apparsa su I Unità il 9 g/ugno precisa che è «del tutto destituita eh 
fondamento» l'informazione che lo vedeva schierato sul fronte del «sì». 

tono che per quanto riguar
da la Ferrerò il controllo è al 
99 per cento nelle mani di 
«un socio estero Cee»; anche 
per la BariUa G. & R. F.lli. 
Spa il controllo è al 75 per 
cento fuori d'Italia. Sul piat
to della bilancia, però, i lega
li mettono la circostanza che 
in «termini monetari attuali 
e calcolando un tasso del 15 
per cento» la loro offerta è di 
504 miliardi mentre le «altre 
proposte» arrivano a 433 mi
liardi. Non è detto esplicita
mente, ma è chiaro il riferi
mento al prezzo concordato 
da Carlo De Benedetti con 
Prodi. 

In questo clima di efferve
scenza è molto difficile che 
domani il presidente dell'Iri 
sia in grado di mettere un 
punto fermo nella vicenda 
Sme così come vorrebbe il 
ministro Darida. Anche per
ché c'è un potenziale acqui
renti, la «cordata campana» 
che solo stamani si presenta 
ail'Iri, ma ancora non ha 
sciolto un nodo che non è se
condano: chi paga? 

Daniele Martini 

Risale 
la lira 
col 
dollaro 
debole 
ROMA — Nonostante alcuni 
fattori positivi, come l'avve
nuta firma delle intese fra il 
Fondo monetario Interna
zionale e l'Argentina, il dol
laro è stato quotato al ribas
so. Con la firma l'Argentina 
ha ora accesso a nuovi credi
ti sia del Fondo monetario 
che delle banche. Benché 
non si possa parlare di rim
borsi, certo è che la posizione 
delle banche creditrici 
nordamericane risulta alleg
gerita. 

Il rafforzamento della lira 
sui mercati europei è in gran 
parte conseguenza di questa 
debolezza del dollaro. Altro 
fattore a sostegno della lira, 
la tenuta dei tassi interni. 
Una interpretazione più po
litica, legata alla conferma 
per i tagli alla scala mobile, è 
stata largamente usata ma 
pare molto controversa. Sul 
piano internazionale il pun
to di riferimento costante 
degli operatori è l'indebita
mento del Tesoro ed il suo 
ruolo nel tenere alta la re
munerazione deh denaro. 
Ogni riduzione dei tassi nel
l'euromereato, inoltre, rende 
più remunerativi gli impie
ghi finanziari in Italia. In
somma, la lira si rafforza an
che per effetto del crescente 
indebitamento del Tesoro, 
con soddisfazione dei credi
tori ma con effetti assai ne
gativi per il contribuente e 
l'impresa italiana. 

ASSEMBLEA ORDINARIA 
DEGLI AZIONISTI 
DEL 5 GIUGNO 1985 

L'assemblea della STET, tenutasi a Torino il 5 giugno 
1985 sotto la presidenza di Michele Principe, presenti o 
rappresentati 90 azionisti per complessive 969.883.138 
azioni ordinarie pari al 90,77% delle azioni aventi diritto 
di voto: 

— ha approvato la Relazione del Consiglio di Ammini
strazione e il bilancio al 31.12.1984. certificato dalla 
Prìce Waterhouse s.a.s. di Renzo Latini & Co. Il conto 
dei profitti e delle perdite chiude con un utile di L. 273 
miliardi che consente - dopo l'assegnazione di 14 mi
liardi alla riserva legate e di 9 miliardi al fondo per 
reinvestimento utili nel Mezzogiorno - di attribuire un 
dividendo del 9% alle azioni di risparmio e del 7% al
le azioni ordinane; 

— ha nominato Consigliere di Amministrazione il Prof. 
Filippo Peschiera, in sostituzione dell'lng. Gianni 
Rotti, scomparso il 16 aprile 1985; 

— ha conferito l'incarico per la certificazione del bilan
cio sociale per gli esercizi 1985 -1986 • 1987 e del bi
lancio consolidato di Gruppo per gli stessi esercizi 
alla Price Waterhouse s.a.s. di Renzo Latini & Co. 

Il Consiglio di Amministrazione, riunitosi dopo l'As
semblea, ha confermato Presidente della Società il Dott. 
Michele Principe e Vice Presidenti il Prof. Carlo Luigi Sco-
gnamiglio e il Prof. Pier Giusto Jaeger - Amministratore 
Delegato è il Dott. Giuliano Graziosi. Direttori Generali so
no ring. Domenico Faro e il Doli. Umberto Silvestri. 

Il Consiglio di Amministrazione ha sottolineato il posi
tivo andamento del 1984 sotto il profilo operativo • gli svi
luppi dei traffici di telecomunicazioni sono stati elevati, la 
produzione delle aziende del Gruppo operanti nel settore 
manifatturiero elettronico e di impiantistica ha saputo 
corrispondere alla sostenuta domanda interna ed interna
zionale, il settore editoriale, grafico e telematico ha con
fermato dinamicità e redditività particolarmente elevate; 
anche le aziende ausiliarie hanno svolto con crescente ef
ficacia gli importanti ruoti loro affidati 

Lo sviluppo del Gruppo ne) 1984 è espresso da alcuni 
dati significativi: il giro d'affari complessivo ha superato 
12.800 miliardi (11.200 miliardi in termini di fatturato 
consolidato); gli investimenti hanno raggiunto i 4. 765 
miliardi; la spesa per costi e investimenti di R & S ha su
perato i 450 miliardi; l'occupazione ò cresciuta di 2.900 
unità. 

Il risultato economico lordo consolidato si è attestato 
sui 928 miliardi (630 miliardi nel 1983), dopo lo stanzia
mento ad ammortamenti di 2.338 miliardi (1.512 miliardi 
nel 1983). Il cash f low ha concorso per circa il 60% alla 
copertura del fabbisogno per investimenti, contribuen
do a contenere l'esposizione finanziaria e la crescita dei 
relativi oneri (la cui incidenza sul fatturato è scesa dal 
18.4% al 16,9%). 

La STET ha chiuso l'esercizio 1984, prima degli effetti 
fiscali, con un utile di 313 miliardi, quindi superiore a 
quello (284 miliardi) registrato nel 1983. L'utile netto di 
273miliardi si confronta invece con quello dì 342 miliardi 
dell'esercizio precedente. Il difforme andamento trova 
origine nel fenomeno, di per se sintomatico della positi
va evoluzione di questi ultimi anni, del progressivo esau
rirsi della possibilità di effettuare conguagli fiscali con 
perdite maturate negli scorsi esercizi. 

Nonostante i risultati raggiunti, hanno continuato a 
pesare sull'attività del Gruppo remore e ostacoli di origi
ne esterna alle aziende e al mercato; in particolare la SIP 
ha dovuto registrare un risultato inferiore a quello pre
ventivato a causa del ritardo con cui sono entrate in vi
gore le nuove tariffe. 

il Consiglio ha voluto comunque ricordare alcuni im
portanti passi avanti nel settore dei servizi di telecomu
nicazioni, compiuti nel 1984, a seguito di alcune impor
tanti iniziative assunte dall'Autorità politica: delibera 
CIPE del 19 giugno, aggiornamento del piano nazionale 
defle telecomunicazioni, approvazione delle nuove con
venzioni di concessione. 

Il Consiglio ha inoltre sottolineato che il settore elet
tronico che fa capo alla STET è ormai un'importante 
realtà internazionale e nel contempo esprime un insie
me di potenzialità, che possono dare un ulteriore e deci
sivo contributo allo sviluppo del sistema economico ita
liano, ma la cui realizzazione richiede un impegno senza 
precedenti, specie per il potenziamento dell'attività di 
R & S. Pertanto il concorso dello Stato alla copertura dei 
costi di R & S e di innovazione tecnologica assume 
un'importanza fondamentale per il futuro del settore 
manifatturiero del Gruppo. 
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nell'ArchHettura 1750-1980 
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dal XVIII secolo ad oggi 
le rane correnti 
del pensieri architettonico. 
dal neoclassicismo al post-modem. 
presaltate per la prima folta 
attraverso documenti originali 
prot enienti da musei di tutto il mondo 
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Una mostra a Roma e due saggi biografici rinnovano l'interesse per Eleonora Duse, 
un'attrice mitica soprattutto per le sue «avventure private»: la sua arte, 

invece, contribuì notevolmente a modificare il teatro italiano fra i due secoli 

ivina senza Vate 
Il *dusìsmo» non esiste, né 

come neologismo, né come 
luogo comune. Probabilmen
te perché il termine, detto co
sì, non suona bene. Esiste, vi
ceversa, Io stile dannunziano 
(«Ringrazio Iddio di avermi 
fatto Guido Gozzano, un po' 
scimunito ma greggio/ che 
avrebbe potuto farmi gabriel-
dannunziano, e sarebbe stato 
ben peggio», rimava il mae
stro della poesia crepuscola
re). Taluni fanno coincidere, 
almeno in parte, la tensione 
artistica della Duse con il tea
tro del Vate: ma l'accosta
mento, al di là delle faccende 
«pubblicamente private» che 
interessarono i due. spesso va 
assai stretto alla Duse. Per
ché la Duse fu attrice «nuo
va». lì dove D'Annunzio fu at
tento e talvolta geniale tra
duttore dell'esistente. 

Così, mentre sembra stia 
spegnendosi il clamore intor
no all'Immaginifico, si accen
de, prepotentemente, quello 
intorno alla Duse. A due studi 
storico biografici (Cesare Mo-
Iinari, «L'Attrice Divina: 
Eleonora Duse nel teatro ita
liano fra i due secoli», Bulzoni 
editore e William Weaver, 
•Eleonora Duse», Bompiani) 
fa seguito ora una mostra cu
rata da Gerardo Guerrieri al
lestita in questi giorni a Ro
ma, a Palazzo Venezia, dove 
rimarrà aperta fino al 6 lu
glio prossimo. Malgrado ciò, 
sulla biografia della grande 
attrice circolano soprattutto 
leggende, più o meno legate a 
fatti reali. Si conoscono l'in
fanzia difficile della Duse, il 
suo «apprendistato» come fi
glia d'arte, la difficoltà ad im
porsi come interprete di pri
ma grandezza, l'improvviso 
abbandono delle scene nel 
1909, la sua unica testimo
nianza cinematografica (Ce
nere, 1916) e il ritorno alla ri
balta nel 1921, tre anni prima 
della morte. Ma si conoscono 
anche il suo sodalizio con Ar
rigo Boito, quello con Gabrie
le D'Annunzio e la vastissima 
quantità di lettere inviate a 
molti protagonisti della vita 
artistica di allora. 

All'interno di questo stretto 
reticolato (che ha alimentato 
e continua ad alimentare il 
•mito») ci sono poche testimo
nianze dirette (vale a dire im
magini) dell'arte teatrale del
la Duse. Una cosa è certa: fu 
la prima attrice moderna e 
una delle più singolari figure 

«La nevrosi 
conquisterà 
la scena» 

La lettera che qui pubblichiamo fu scritta da Adelaide Ristori 
a! conte Giuseppe Premoli e fu pubblicata in francese ne -Le 
Gaulois» del 26 maggio 1S97. In questa lettera-articolo, la gran
de attrice ottocentesca «presentava» Eleonora Duse al pubblico 
parigino, soffermandosi sulla modernità del suo modo di fare 
teatro, soprattutto in rapporto alla tradizione ottocentesca del
la quale la Ristori era una delle più alte esponenti, consacrata 
in tutta l'Europa. La lettera, insieme al carteggio fra la Ristori 
e la Duse, è stata pubblicata in «Teatro Archivio» (settembre 
1984), bollettino del Civico Museo Biblioteca dell'Attore del 
Teatro di Genova, edito da Bulzoni. 

... Io conosco la Duse dal suoi primordi nell'arte; nutro una 
grande simpatia per lei, pel suo talento artistico, e la Duse ha 
molta devozione per me. Sono già vari anni che non l'ho 
intesa. Quando la vidi recitare la Principessa di Bagdad ho 
compreso quale talento analitico si sviluppasse in lei. 

Quando nel principio dell'aito nel quale essa va nascosta
mente In casa del Banchiere milionario per chiedergli ragio
ne dell'averla compromessa agli occhi di suo marito e della 
società insultandola col pagare a sua Insaputa 1 suol debiti, 
essa non ignorava a quali pericoli si esponesse entrando sola, 
nascostamente, in casa di chi era pazzamente innamorato di 
lei; e lo dimostrava coll'entrarc in scena circospetta, cammi

nando trepidante, come se temesse ad ogni momento un 
agguato. Era semplicemente vestita come si conviene ad una 
donna che, segretamente, andava a chiedere ragione dell'in
sulto sanguinoso che le si era fatto, e non per sedurre con i 
cuoi charmes. 

Tutta questa scena muta ella la faceva con tale artistica 
verità che esclamai 'Questa giovane ha un grande avvenire 
davanti a sé» e la mia predizione si avverò. 

Con questo avant-propos cercherò di soddisfare, più breve
mente che potrò, la vostra domanda. 

Eleonora Duse ebbe il gran merito di comporsi una fisio
nomia propria, spiccata, una individualità estetica che non 
assomigliava a nessun'altra attrice delle sue contemporanee, 
né delle grandi attrici che la precedettero; seppe far sfruttare 
tutti i suoi difetti fisici;persino la sua nevrosi, onde trarre da 
essi degli effetti nuovi che fanno sul pubblico una profonda 
impressione. Colla sua vocesottile, talvolta leggermente strì
dente, ha saputo formarsi una recitazione sua propria, ora 
rapidissima, ora pianissima, che non consente nessuno scop
pio di voce e dissimula la concitazione dell'animo. La Due ha 
una fisionomia di grande mobilità facile a decomporsi e a 
comporsi, una fisionomia che appena l'attrice si presenta in 
scena, s'impone allo spettatore, e lo costringe a concentrare 
su lei la propria attenzione. È magra, ma piuttosto una faus-
se maigre come si dice in Francia, ma ciò le consente nelle 
scene d'amore, di seduzione, un abbandono della persona... 
un languore delle membra... uno smarrimento dei sensi (dei 
quali a volte abusa un po' troppo) che in lei sembra slancio di 
passione e che conquista subito la simpatia del pubblico, e 
questi risultati spiegano l'entusiasmo che la Duse va destan
do in ogni paese. A tutto questo non si riesce senza un grande 
talento. 

Tale qual è la Duse è un'artista che la mente ammira assai, 
che si impone, che soggioga il pubblico, a cui comunica la sua 
sovreccitazione nervosa, e Io trasporta. 

La Duse si è creata da sé la propria maniera, un convenzio
nalismo tutto suo che affascina, per cui, essenzialmente, è la 
Donna moderna con tutte le malattie di nevrosi, d'anemia, e 
con tutte le sue conseguenze; e perciò nei suo repertorio ha 
introdotto, con molta sagacia, una completa collezione di 
questi tipi anormali, con tutte le loro debolezze, fantastiche
rie, 1 loro scatti, e I loro languori, come la Margherita Cau-
thier(dramma ch'essa rappresenta in modo sublime, inarri
vabile) da Fedora aiia Moglie di Claudio, alla protagonista. 
della Casa Paterna di Sutìermann, ecc. Talvolta la sua voce, 
quando non deve impiegarla nel dire appassionato è un poco 
nasale. 

Artisticamente parlando, se le si deve fare una critica è 
quella di non variare il colorito del suo repertorio, introdu
cendovi qualche lavoro di un tipo nel quale dovrebbe scom
parire la personalità della Duse colle proprie qualità, iden
tificandosi in un nuovo personaggio nel quale la qualità, la 
natura, l'espressione, deve essere propria del soggetto che 
rappresenta, che non assomigli affatto ai tipi dell'attuale suo 
repertorio. iVé si può dire che Romeo e Giulietta di Shake
speare le faccia cambiare il tono della sua recitazione, perché 
Giulietta non ha che espressioni d'amore. Ammetto che non 
si può tanto facilmente decidersi ad assumersi l'incarico di 
sviscerare i tipi dei grandi personaggi storici che si dovrebbe 
rappresentare fondendoli con la propria individualità, per
che occorre tanta fatica e tanto studio, quanto ne costò a me 
il trasfondere me stessa nel miei personaggi diversi del mio 
repertorio (alcuni del quali intieramente opposti alla mia 
natura) facendo sparire l'artista, ponendo in piena evidenza 
Il personaggio de! soggetto. 

Ora pongo termine a questo mio apprezzamento, colla con
clusione sincera che ammiro immensamente la Duse, che la 
riconosco per un'attrice grande nel suo genere, che non potrà 
se non eccitare un grande entusiasmo nell'intelligentissimo 
pubblico francese, quando in breve sarà davanti ad esso. -

Adelaide Ristori 

La scomparsa 
di Hti Feng, 
poeta cinese 

PECHINO — E morto a 83 an
ni l'intellettuale cinese Hu 
Feng, critico letterario di ispi
razione marxista, saggista, 
poeta e pensatore. Allievo pre
diletto di Lu Xun, aveva colla
borato con lui negli anni 
Trenta a organizzare il mondo 
letterario di sinistra a Shan
ghai. Allineato con i comuni
sti prima della rivoluzione, 
non volle seguire le indicazio
ni di Mao circa l'uso della let
teratura come strumento di 
propaganda e fu incarcerato. 
Cinque anni fa era stato riabi
litato. 

del Decadentismo europeo, 
almeno nella misura in cui 
questo si manifestò a teatro 
fra i due secoli. Chi la vide in 
scena, infatti, insiste sulla sua 
«nevrosi», sulla sua capacità 
di introdursi nella psicologia 
dei personaggi che interpre
tava. E data la natura quasi 
eroicamente perdente del suo 
carattere, si arriva facilmen
te a delincare il contorno di 
una donna «realisticamente» 
legata ai modelli tradizionali 
della «fusione" del Decadenti
smo; sulla falsariga (ma ov
viamente senza gli eccessi 
«maledetti») del Des Essein-
tes di Huysmans, del Dorian 
Grey di Wilde e dell'Andrea 
Sperelli di D'Annunzio. A pro
prio modo, dunque, la Duse fu 
una delle prime «invenzioni» 
del Novecento. Inoltre, riuscì 
in qualche modo a prefigura
re una sorta di uso «razionale» 
della regìa teatrale, attraver
so la quale lo spettacolo (pur 
portando l'impronta pratica
mente indelebile della cele
brata moda del «grande atto
re»), proponeva una linea di 
lettura generale che coinvol
geva un po' tutti gli interpre
ti. Questo, almeno, sembra 
scaturire da ciò che si dice a 

f iroposito degli spettacoli del-
a Duse, anche di quelli — per 

esempio — nei quali la mano 
d'un autore come Arrigo Boi
to intervenne per modificare 
l'equilibrio interno dei testi 
originali shakespeariani. 

La mostra ordinata da Ge
rardo Guerrieri, un po' come 
tutte le esposizioni dedicate 
all'effimero teatrale, ha l'ob
bligo di fermarsi sulla soglia 
dell'impostazione critica e 
storica, per restare nell'am
bito della testimonianza indi
retta. A Palazzo Venezia, 
cioè, non c'è la Duse alla ri
balta, ma naturalmente sol
tanto le sue fotografie ed al
cuni suoi costumi. Il volto mi
nuto con gli occhi tesi a con
templare gli abissi dell'infini
to (così come buona parte del
la moda corrente imponeva, 
allora): quasi ci aggredisce la 
figura di questa donna inquie
ta. Inquieta per definizione, si 
direbbe, più che per scelta o 
per necessità. E proprio in 
questo sta la novità della Du
se che filtrò il teatro con un 
esercizio psicologico preordi
nato e tutto personale; che 
spesso si accostò alla scena 
senza immolarsi sull'altare 
della finzione (del «realismo 
della finzione» che aveva se
gnato profondamente tutto il 
teatro ottocentesco). Proprio 
tale sua attenzione al vero di 
se stessa, che volta a volta 
immetteva nei personaggi 
che interpretava, la allonta
nava dal paladino della finzio
ne e della contraffazione arti
stica — vale a dire D'Annun
zio — che per qualche tempo 
la Duse scelse come autore 

Ereferito. Il sodalizio con 
l'Annunzio, infatti, tutto 

sommato le fu negativo poi
ché sopì, o almeno mitigò, la 
sua naturale predisposizione 
al tormento moderno — e 
reale — dell'uomo decadente 
Più ril»«=inte, per esempio, fu 
il suo incontro con il teatro di 
Ibsen, cioè quello che le cro
nache mondane — che più di 
altre hanno resistito al tempo 
— lasciarono in secondo pia
no. 

Non trovò il «suo» autore la 
Duse, anche perché il Deca
dentismo in quanto tale si ri
specchiò solo raramente nel 
teatro di prosa. Eppure l'im
portanza della Duse si sente 
oggi sempre viva. È forse alla 
sua inquietudine, alla sua ne
vrosi che fanno riferimento 
— quasi sempre involontaria
mente — quelle giovani attri
ci di oggi che negli autori del
la «nevrosi» (Pinter, ma anche 
Handke o Botho Strauss) tro
vano il proprio giusto terreno 
drammaturgico. Anche se, lì 
dove l'educazione da figlia 
d'arte consentì alla Duse di 
interpretare i classici (Shake
speare prima di tutti), altret
tanto non accade alle sue gio
vani colleghe del teatro a noi 
contemporaneo. E, appunto, 
se la mostra di Palazzo Vene
zia ha un pregio, questo sta 
nell'aver fatto un po' di luce 
sulla leggenda della Duse; 
nell'aver ridimensionato il 
mito dei •turbamenti del ge
nio» e nell'aver ricondotto il 
discorso sulla realtà dell'arti
sta. Abiti lunghi di stoffe pe
santi: i costumi esposti a Pa
lazzo Venezia sono degli 
scampoli di scenografia otto
centesca da ultima spiaggia 
del «grande attore». E risulta 
evidente che dentro quei re
perti antichi si agitava un'at
trice moderna, un personag
gio in cerca d'autore che in 
qualche modo prefigurò la ne
cessità di una regìa a teatro. 
11 suo unico «piccolo grande» 
errore, dunque, fu quello di ri
volgersi a degli autori che non 
erano, né potevano essere, dei 
registi. 

Nicola Fano 
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Ennio Morioni: «Rocce», 1983 

A Modena una mostra monografica con una quarantina 
di opere di Ennio Morlotti; rappresentano la «nuova 

avventura» dei pittore in un paesaggio inorganico 

pennello 
nella roccia 

Nostro servizio 
MODENA — Nell'area della 
settecentesca Palazzina dei 
Giardini, divenuta ormai da 
qualche anno sede delle mo
stre monografiche organiz
zate dalla Galleria civica di 
Modena (ricordiamo le più 
recenti dedicate alle scultu
re» di Gilberto Zorio e al dise
gni di Claudio Parmlggiani) 
sono ora ospitate «Le rocce» 
di Ennio Morlotti. Oltre una 
quarantina di tele che l'arti
sta Iecchese ha dedicato, 
nell'arco degli ultimi dieci 
anni a questo tema, intro
dotte da un gruppo di pae
saggi — dei Dossi, dell'Adda 
a Imbersago, di Bordighera 
— realizzati nel corso di epo
che diverse e precedenti che, 
pur nella diversità, parlano 
di un concreto e tenace, uni
co, approfondirsi della ricer
ca. 

L'amoroso indagare nella 
natura ha In Morlotti radici 
molto profonde e lontane, In 
quel «naturalismo» appassio
natamente individuato da 
Francesco Arcangeli, un 
•naturalismo» di sentimento 
moderno che lo spinse ad al
lontanarsi abbastanza pre
sto dal pur fecondo Impegno 
di .Corrente» e dalle sugge
stioni del postpìcasslsmo del 
dopoguerra per intraprende
re una via all'apparenza pri
vata, ma capace di condurlo, 
uno (e certo generosissimo) 
tra i tanti affluenti, in quel 
gran fiume ribollente che fu 
l'Informale europeo. 

Ora è evidentemente un 
argomento importante, quel- ' 
lo delle rocce, se l'artista ci si 
è affaticato per tanta parte 
della sua attività e della sua 
vita in una continua, Inesau
sta elaborazione del motivo 
quasi al variare di ogni sta
gione, quasi al veriare di 
ogni ora, quasi, si direbbe, a 
voler coghere su di esse ogni 
•impressione» di luce. Di 
questa sua .nuova avventu
ra. come l'ha chiamata, dice 
lo stesso Morlotti: «In quel 
tempo ( 1975, ndr) mi ricordai 
di un posto sopra Bordighera 
che da lontano mi aveva 
sempre Incantato... si tratta
va di pochi massi che al sole 
del - mattino splendevano 
ronzanti e allucinati... Mi 
riuscì' qualche quadretto e 
qualche pastello soddisfa
cente. e da lì cominciai ad 
appassionarmi al problema 
della luce fino ad allora su
balterno». 

Ma l'artista è ben coscien
te che è una natura Inorga
nica quella delle rocce che ci 
presenta magari corrose dal 
sole, immobili sotto un ta
glio di cielo senza tremori, 
un cielo intensamente az
zurro e fatto della stessa ma
teria terrestre, vegetale e 
rocciosa che sovrasta. Pier 
Giovanni Castagnoli che ha 
curato la mostra — e alla di
rezione del quale si deve la 
costante alta qualità e il ri
gore filologico delle scelte 
operate In questi tre-quattro 
anni dalla Galleria civica — 
parla qui di allucinazione co
me «condizione suprema, di
sperata fissità», come pensie
ro e contemplazione della 
morte, «contrapposta al sen
timento dell'organico» che è 
appunto movimento e cre
scita, 

Le «Rocce» si prensentano 
all'occhio che le guarda pro
prio come una parete di ma

teria impenetrabile, una pa
rete costruita con spatolate, 
colpi di pennello o massicci 
segni neri che si oppongono 
a qualsiasi penetrazione. 
Non più quindi l'Intrico ve
getativo felicemente bruli
cante, quasi ribollente di 
materia dove l'occhio affon
dava per scoprirvi una verti
gine continua di sempre rin
novati microcosmi di vita, 
proprio negli anni 
deir«uItlmo naturalismo», 
né l'allontanarsi della visio
ne, quasi che il fuoco della 
lente con la quale l'artista 
osservava la natura fosse 
stato corretto per consentire 
la vista più da lontano, più 
distaccata, più oggettiva del 
«reale» che acquistava così 
contorni netti, sagome vege
tali riconoscibili come gli 
ulivi degli anni Sessanta e i 
più tardi cactus. 

Ora le .Rocceù fanno dun
que muro e delimitano, al

trettanto fermamente che il 
cielo di sopra, il quadro; su di 
esse non manca tuttavia di 
arrampicarsi, verrebbe da 
dire faticosamente e cieca
mente, una vegetazione 
compatta, pesante, pietrosa 
anch'essa. Eppure trovando
ci davanti questa materia 
spessa, costruita di «pasta al
ta», di materia pittorica evo
cativa non solo per l'occhio 
ma anche per 11 tatto, rima
niamo coinvolti emozional
mente per la musicalità am
pia, spaziosa, solenne che ne 
emana. Quasi un maestoso 
adagio di Totenlieder modu
lato da un colore che contie
ne In sé la propria luce. E 
vengono alla mente le parole 
usate dal musicologo Ri
chard Specht per una sinfo
nia di Mahlen «Un csnto fu
nebre cantato ad alta voce 
dall'Imperioso richiamo del
la vita». 

Dede Auregli 
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«Mister O» e «Quelli della notte»: 
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Il futuro del popolo palestinese 
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Maggio: questa 
Orchestra Rai 

è davvero grande 
Nost ro servizio 

FHIFNZK — Che le quotazioni delle or
chestre italiane sul mercato internazio
nale non siano proprio alle stelle e cosa 
tristemente nota. Del resto e altrettan
to vero che si fa poco o nulla per rialzar
ne le sorti. L'unico segnale positivo per 
fronteggiare, tra l'altro, una situazione 
che sta gradualmente trasformando i 
nostri organici in legioni straniere, ci 
viene dalla Scuola di musica di Fiesole 
con i suoi corsi di qualificazione (sorret
ti dalla Regione Toscana, dalla Cee e 
dalla Associazione intercomunale) cor
redati dalle brillanti uscite dell'Orche
stra gioì anile italiana. Qualcuno ha già 
spiccato il volo approdando in organici 

maggiori. È il caso dell'Orchestra Hai di 
Torino, invitata al Maggio sotto la gui
da di Rafael FrUhbeck de Hurgos. 

L'esibizione dell'insieme torinese ci 
ha posto di fronte a un altro grave pro
blema del settore, tornato recentemen
te di attualità: la ventilata ipotesi dello 
scioglimento di questi preziosi stru
menti di diffusione del prodotto musi
cale essendo (si dice) diventati un peso 
morto per l'ente. La logica e tanto più 

f ierversa e anticulturale in quanto si 
ratta di strutture efficientissime capa

ci di garantire prestazioni di livello as
solutamente eccezionale. F non credo 
suoni retorico affermare che l'Orche
stra Rai di Torino e forse oggi la miglio
re che abbiamo in Italia. Parlare di 
chiusura e quindi pura follia (ma e an
che vero che spesso in Italia si liquida
no fabbriche in piena attività per «mi
steriose» vie multinazionali). 

Rafael Fruhbeck de Burgos, che il 
pubblico fiorentino conobbe nel lonta
no maggio del 1972, ha presentato nella 
prima parte una terna di la\ori presso
ché sconosciuti: «Pezzo concertante-

per due violini e \ iola obbligati e orche
stra di Giorgio Federico Ghedini, «Con
certante Musik» di Boris Blacher e 
«Adagio' di Guido Turchi, quest'ultimo 
in tirima italiana. 

Il tentativo di fare uscire dall'ombra 
la figura del musicista milanese, che 
ebbe tra i suoi allievi Luciano Borio, e 
altamente meritorio. Anche questa par
titura, portata a battesimo proprio a Fi
renze da Previtali nel 1932, rivela la se
riosa compostezza dell'uomo, le sue ac
cattivanti, ma per nulla retoriche, no
stalgie romantiche, il suo classicismo 
senza sole vicino al gusto di certo flirt-
demith o dello stesso Iloneggcr. Le par
ti solistiche erano sostenute dai bravi 
Frmanno iUolinaro, Alfonso Mosesti 
(\iolini), Luigi Talamo (viola). Dal fra
seggio rapido, colorito, punteggiato di 
timbri e ritmi venati di sottile numor, 
la breve pagina di Blacher, composta 
nel 1937. Un altro utile tassello per capi
re di che razza e fatto questo ignoto (da 
noi) musicista, nato in Cina ai primi del 
secolo da genitori tedeschi del Baltico (e 
la componente slava si sente nella lun

ga e bella frase lirica di chiusura o in 
quella isolata dell'oboe). 

Forbito, elegante, di finissima fattu
ra l'«Adagio» di Turchi scritto ncll'83 
dopo un silenzio di alcuni anni. Una 

f iarsimonia che ha il fascino dei prodot-
i di classe che si gustano a piccoli sorsi. 

Precisa, intelligente, misurata la dire
zione di Burgos. 

Pei finire un pezzo da manuale: il 
-Sacre- dì Stravinski. il maestro spa
gnolo lo ha risolto senza ricorrere ad 
alcuna delle sensazionali eccitazioni 
«telluriche» che caratterizzano la parti
tura preferendo ammorbidire il suono 
piuttosto che esaltarlo, stirare la mate
ria invece di accentuare la spigolosità 
gestuale dei contorni. Una lettura, per
ciò, che ha sollevato qualche perplessità 
malgrado la calibrata professionalità 
del direttore. Buon successo, completa
to da due fuori programma, ma scarsis
simo il pubblico, scoraggiato forse dal
l'improvvisa anticipazione pomeridia
na del concerto. 

Marcello De Angelis 

Retequattro, 20,30 

Cercasi 
bimbo da 
adottare 

Adozione, affidamento: il dramma dei bambini in cerca di 
una famiglia, e degli aspiranti genitori in cerca di un bambino 
sarà, stasera, l'argomento sul piatto del «Maurizio Costanzo 
Show» (Retequattro, ore 20.30). Come esperti saranno presenti 
il presidente del tribunale dei minori Adolfo Beria d'Argentine 
e i giudici onorari Liliana Gualandi e Giuseppe Vico. Ma, trat
tandosi di uno show, accanto all'irto soggetto non mancherà lo 
spettacolo tout-court assicurato da Fiorella Mannoia, a ruota 
ecco la moda-spettacolo (i caschi per motocicletta di Fiorucci), 
il libro-spettacolo (Letizia Rittatore Vonwiller presenterà la 
sua guida su tCome sposare un miliardario., Gaia de Beaumont 
•Bella», romanzo di una donna grassa e sensuale, Anna del Bo 
Boffino lancerà una contro-intervista a Costanzo partendo dal 
proprio pamphlet «Voi uomini» e chiedendogli: «C'è stato pro
gresso nella parità tra i due sessi?», mentre Glauco Benigni 
presenterà il saggio «Do you speak televisionese?» e Antonella 
Boralevi il proprio «Far salotto»), e poi l'arte-spettacolo (cioè il 
mercato, illustrato da Cesare Lampronti, celebre antiquario), 
un brano di «Turandot» cantato da Fiamma Izzo d'Amico e un 
Trilussa letto da un — si promette — polemicissimo Mario 
Scaccia. 

Raitre: l'architetto risponde 
Quali palazzi e quali città, per vivere meglio? La risposta 

all'architetto, cioè Ludovico Quaroni, che viene intervistato 
stasera da Giorgio Ciucci per «Delta speciali», la rubrica di 
Raitre in onda alle 22.30. Quaroni, teorico dell'architettura e 
dell'ambiente urbano, parlerà riferendosi ad un'esperienza 
condotta dal dopoguerra in poi nell'ala «liberale», «moderata» 
del movimento italiano. Principio base, desumere le regole del 
costruire dalla storia stessa delle città. A prova delle sue idee, 
l'esempio di Roma e Tunisi. 

Canale 5: l'Italia a piedi 
Inquinamento, malattia e furti: ecco il tris messo sul piatto 

stasera da Canale 5 News (ore 23.30). Di degrado si parlerà con 
Riccardo e Cristina Carnovalini, i due coniugi, che, sponsoriz
zati dal Wwf, stanno percorrendo a piedi i 4.000 km di coste 
italiane, fotografando sporcizie, splendori, sfasci del Bel Paese 
visto dal mare. Il morbo in questione, invece, è quello di Alzhei
mer, una rara affezione che porta al deterioramento delle capa
cità intellettive e mnemoniche. Come difendersi dai ladri, 
quando si va in vacanza, è il terzo soggetto: prezzi, novità, 
tecniche dei sistemi d'allarme. 

Canale 5: incontri d'estate 
Da Boario arrivano (Canale 5, ore 20.30) le canzoni per il 

solleone: un Gran Gala a cui stasera intervengono, tra gli altri, 
Marco Ferradini, Mino Reitano, Nada, Dario Baldan Bembo, il 
Gruppo italiano, i Novecento, Massimo Boldi (questa volta in 
veste di cantante) e i vincitori «giovani» della prima serata degli 
Incontri d'estate (andata in onda ieri sera). Ospiti d'onore 
della kermesse musicale sono Paolo Villaggio e Alfredo Papa. 
La regia della trasmissione è affidata a Mario Bianchi. Iniziano 
così le trasmissioni «leggere» dell'estate, i varietà all'insegna 
della canzonetta per la spiaggia, la guerra per conquistare il 
primo posto nei juke-box del lungomare. Le trasmissioni curate 
in studio stanno chiudendo una dopo l'altra per la pausa estiva: 
e le tv si buttano a registrare le manifestazioni canore in giro 
per la penisola. 

Dal nostro inviato 
CHIANCIANO — L'ispettore 
Derrick in persona. I fans lo 
stringono d'assedio, lo vogliono 
vedere da vicino, chiedono auto
grafi. c'è qualche ragazzina, ma e 
soprat tut to gente d'età — venuta 
a Chianciano -per passare le ac
que», come sì usa dire — a trovar
si adesso faccia a faccia con l'eroe 
della tv. Con l'abito bello, fanno a 
gara ad applaudire: è questo, an
che questo, il pubblico dell'Jspef-
tore Derrick, il telefilm che per 
novantadue sere è andato in on
da prima del Tg2. Quel pubblico 
che ha tormentato la Rai ed 1 
giornali con proteste e polemiche 
quando, terminate le «scorte» 
dell 'Ispettore tedesco. Raidue ha 
mandato in onda l 'americano 
Cuore e batticuore. 

Horst Tappert, alias Derrick, è 
venuto in Italia per accontentare 
i suoi fans, e per annunciare che 
c'è un nuovo stock di telefilm 
pronti ad essere trasmessi dal 
prossimo au tunno . Anzi (ma que
sto lo annunciano i portavoce di 
Raidue) adesso l'Ispettore Der
rick andrà agli onori della prima 
serata, nel dopocena (le repliche 
della vecchia serie sono già ini
ziate, alle 20,30 della domenica). 

— Signor Tappert, lei e protago
nista in Italia di un vero «caso»: 
che impressione le fa questo 
successo? 
•Sono molto onorato. L'Italia è 

il paese del buon cinema europeo, 
quello di De Sica, di Mastroianni, 
di Tognazzi. Per questo tanto 
successo mi ha sorpreso, e mi ha 
reso davvero molto contento». 

— Non ha paura che questo per
sonaggio, travolto dalla fama, 
condizioni in futuro la sua car
riera? 
•Io sono at tore da t rent 'anni . 

'Debuttai ' addir i t tura nel '45 (ero 
prigioniero degli Alleati in un 
campo di lavoro), quando entrai 
in una compagnia teatrale russa, 
che metteva in scena commedie 
per la t ruppa. Da allora ho avuto 
una carriera continua, in teatri 
molto piccoli e in teatri molto im
portanti in Germania . Ho fatto 
130 film per la tv e non so quante 
parti in teatro prima di arrivare a 
Derrick. Non posso avere paura 
di lui. L'ho voluto io. Anche se so 
che la gente adesso viene a veder
mi in teatro anche per scoprire 
l'altra faccia dell 'Ispettore Der
rick». 

— Quando le hanno offerto que
sto ruolo, sapeva a che cosa an
dava incontro, e cioè ad u n tele
film che — come poi e successo 
— poteva durare decine e deci
ne di puntate? 
•Ne abbiamo fatte 134. Sì, ho 

accettato conoscendo i vantaggi e 
gli svantaggi. Nel '73, quando il 
produttore Helmut Ringemann 
mi ha fatto questa offerta, io ho 
passato ventiquattro ore a pen
sarci, senza dormire. Ho telefona
to a dieci amici che mi hanno da
to dieci consigli diversi. Poi è sta
ta mia moglie ad avere l 'ultima 
parola: facendo le tournée teatra
li io stavo a casa qua t t ro set t ima
ne l 'anno, con Derrick sarei r ima
sto a Monaco per dieci mesi. Inol
tre, mi pagano anche bene». 

— Come -nascono- questi tele
film? 
«La continuità della serie è ga

ranti ta dall 'autore, Herbert Rei-

L'intervista Horst Tappert racconta 
il successo del popolare telefilm tedesco: 
«Non temete, la nuova serie è già pronta» 

Derrick, 
io sono un 
autarchico 
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Horst Tapper t con il suo assistente in un episodio di «Derr ick» 

nicke, che ha scritto tutti gli epi
sodi. Un uomo straordinario, ha 
set tant 'anni e l 'ingenuità di un li
ceale, con una fantasia senza fre
no. Gli ho domandato più volte 
come fa ad avere tante idee: "In 
Germania ci sono sessanta milio
ni di persone — mi risponde — 
basta pensare che ognuna ha una 
propria storia. Si potrebbero scri
vere sessanta milioni di libri". Il 
telefilm ha un produttore priva
to, Ringemann, che ha una con
cezione autarchica del lavoro: 
non si occupa solo della produ
zione, ma anche della dire/ione 
artistica, e coordina il lavoro de
gli otto registi. Quando si arriva 
alla produzione vera e propria 
non ci sono problemi, il soggetto 
è già stato discusso con gli attori , 
tutti s iamo preparati». 

— Questo serial ha successo an
che in altri pai">i europei come 
in Italia? ìl stato venduto negli 
Usa? 
«So che piace in Norvegia, in 

Olanda, in Svizzera, come in Po
lonia, in Cecoslovacchia, in Jugo
slavia. Gli unici che non lo hanno 
voluto sono i francesi e gli inglesi. 
Ma anche in Australia, in Giap
pone ed in Sudafrica s tanno t ra
smet tendo le serie di Derrick. In 
America no: loro non acquistano 
telefilm da doppiare, e noi non 
possiamo perdere tempo per gi
rarli anche in inglese». 

— Lei immagina quale sia il 
motivo del successo di Derrick? 
«Il nostro non è un telefilm po

liziesco, ma una serie sul cr imine 
in cui si guarda sia alla vi t t ima 
che all 'assassino. Derrick è l 'uo
mo che deve riportare l 'ordine in 
questi due mondi contrapposti , 
ma ent rambi sconvolti. È la per
sona in cui bisogna aver fiducia, 
che non si lascia t rascinare dalle 
situazioni, che non prende mai 
decisioni forti, violente. Un ordi
natore». 

— Ma la polizia tedesca agisce 
così? 
«No. Ma i copioni, prima di dar 

li agli at tori , li facciamo leggere 
alla polizia di Monaco per sapere 
se sono credibili, se loro si com
porterebbero così, per farci dare 
suggerimenti . Il film tut tavia 
non può essere che una piccola 
par te della realtà». 

— Questo è uno dei pochi tele
film europei a fare concorrenza 
diretta ai serial Usa in Europa: 
lei ritiene che l'-Ispettore Der
rick» possa considerarsi una 
«formula europea- di telefilm, o 
è influenzato dai modelli ameri
cani? 
•Noi cerchiamo di evitare la 

brutali tà, la violenza. Vogliamo 
mostrare la condizione della Ger
mania. Non guard iamo agli Usa, 
m a neppure alla Francia o al l ' I ta
lia. Non vogliamo influenze da 
nessun paese». 

— Si sente vicino al suo perso
naggio? 
«Io sono Derrick: questi ruoli si 

possono sostenere solo immede
simandosi nel personaggio, come 
faceva J ames Stewart o Henry 
Fonda. Reinicke, l 'autore, u n a 
volta mi ha detto: 'Uno che accet
ta una par te di questo tipo, è co
me se si sedesse su una stufa cal
da*. Ma finora non mi sono bru
ciato». 

Silvia Garambois 
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Loredana Berte ha inciso il nuovo album «Carioca» 

Il disco La Berte presenta 
il suo nuovo album «Carioca» 

Loredana 
sogna 

il Brasile 
MILANO — Nella cornice 
frou-frou e pseudobalneare 
di Fiorucci. una Loredana 
Berte abbronzatissima e di
sponibile alle confidenze ha 
presentato il suo nuovo al
bum. Si chiama Carioca ed è 
stato realizzato in Brasile, 
onorando il cosmopolitismo 
(vero e/o presunto) della 
cantante italiana e soprat
tutto il suo recente innamo
ramento artistico per il mu
sicista brasiliano Djavan, il 
maggiore esponente, con 
Milton Nascimento, della 
nuova musica di quelle parti. 

Va subito detto che il di
sco, che Loredana ha prodot
to in proprio (sotto l'egida 
Banda Berte) per la CBS, è 
davvero buono: i due ele
menti di base, e cioè la musi
ca vibrante e dai forti ero* 
matismi di Djavan e la voce 
naturalmente disposta alle 
alte temperature di Loreda
na, danno vita a un assem
blaggio niente affatto forza
to, che ha 11 sapore di un in
contro spontaneo e non, co
me accaduto altre volte, di 
una stramberia studiata, a 
tavolino. Ci riferiamo, ad 
esempio, al breve 'periodo 
newyorkese» dell'artista, le 
cui conclamate frequenta
zioni di Andy Warhol e degli 
altri estrosi picchiatelli del
l'avanguardia locale diedero 
frutti tanto ambiziosi quan
to stonati. 

Qui, invece, la vocazione 
sudista e solare della Berte 
trova finalmente le giuste la
titudini, e le solite spiagge, le 
solite onde che si frangono 
sui piedi nudi, il solito sudo
re che brilla sulla pelle scura 
escono dallo stucchevole 
manierismo da depliant Val-
tur e assomigliano a un'e
sperienza vera. 

Tanto per dare un'idea dei 
percorsi musicali che Cario
ca percorre, facciamo subito 
piazza pulita dei soliti arredi 
sonori brasiliani, cocciuta
mente folklorìci e alla fin fi
ne noiosi. Samba e bossa-no
va lasciano nelle partiture di 
Djavan tuttalpiù qualche 
traccia ritmica e qualche 
malinconia etnica: per il re
sto è pop, moderno e interna
zionale per natura, solo ar
ricchito da un'emotività da 
climi caldi e da una liquidità 
melodica gradevole e sor
prendente. tanto •difficile' 
come inedita successione di 
note quanto 'facile* come 
immediatezza della comuni-

f Scegli 
I il tuo film 
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LADY HAMILTON- (Raitre ore 20.30) 
Coppia d'oro per questo film di Alexander Korda (1941). Si tratta 
di quella formata da sir Laurence Olivier e dalla consorte Vivien 
Leigh, proprio adatta a rappresentare un nobile duetto di innamo
rati come quello composto da Lady Hamilton (giovane sposa di un 
vecchio lord) e dal capitano Orazio Nelson. Nasce una relazione 
extraconiugale di lunga durata. Intanto il capitano diventa ammi
raglio: una posizione dalla quale si può anche fregarsene delle 
chiacchiere. Ma non di Napoleone. le cui guerre incendiano l'Eu
ropa. 
IX)PPIO INTRIGO (Raidue ore 20.30) 
Si tratta di un film televisivo interpretato però da un cast cinema
tografico. del quale fanno parte Elke Sommer, Ernest Borgnine e 
George Kennedy. La storia tratta di un gruppo di ragazzi venuti a 
conoscenza di un attentato nel quale dovrebbe rimanere vittima 
una signora, primo ministro di un lontano paese. Vanno alla poli
zia, ma non vengono creduti. Si salverà la vittima designata? Regia 
di Joe Camp. 
11RAFFICANTI (Canale 5 ore 1) 
Troppo tardi, forse, anche per il fascino di Clark Gable. un divo a 
tutto tondo affiancato da Deborah Kerr. bella signora dalla gelida 
presenza. Ma c'è anche Ava Gardner, che di temperatura è un poco 
più alta. La storia di questo film racconta di un agente tormentato 
da un industriale stravagante e insopportabile. Per fortuna l'amo
re rimedia a tutto. Regia di Jack Conwav (1947). 
I CONTRABBANDIERI DEL CIELO (Retequattro ore 23.30) 
Rod Taylor e Claudia Cardinale in un film diretto da Joseph 
Sargent nel 1968. La vicenda, come dice il titolo, parla di contrab
bandieri d'aereo che trasportano un carico di sigarette irregolari. 
Si rifiutano di farlo una seconda volta e per questo vengono de
nunciati al controspionaggio con una accusa molto più grave di 
quella che meritano. Claudia Cardinale come c'entra? Una bella 
signora c'entra sempre. Non state a fare i pignoli. 
RICOMINCIARE AD AMARSI ANCOR \ (Eurotv ore 21.30) 
Con questo titolo non troppo famoso, ecco una pellicola che arriva 
fresca fresca dal 1984. E la storia di due coniugi che nella difficile 
battaglia della convivenza sentono di essersi persi. Nonostante ciò 
quando si mettono a ricordare i momenti migliori della loro vita, e 
soprattutto gli impedimenti che hanno dovuto superare per poter 
stare insieme, sono colti dal dubbio che, in fondo, la vita a due 
meriti ancora un tentativo. Sarà una illusione? Regia di Steven 
Paul, interpretazione di Elliott Gould, disincantato e affascinante 
quarantenne americano e Susannah \ork . inglesina biondo-miele 
che regge alla distanza dai tempi m cui era fidanzata di Tom Jones 
(1963). 

LJ Raiuno 
11.55 
12.00 
12.05 
13.30 
13.55 
14.05 
15.30 
16.00 
17.00 
17.05 
17.55 
18.10 
18.40 
18.50 
19.35 
20 .00 
20 .30 

21.25 
22.05 
22.20 
23.00 
00.45 

CHE TEMPO FA 
T G 1 - FLASH 
POMERIDIANA - Un programma di Luciano Rispoli (47* puntata) 
TELEGIORNALE 
TG1 - Tre minuti di .. 
CLAP CLAP - Applausi in musica di Stefano Bonagura 
OSE SCHEDE: ARCHEOLOGIA - Tesori dei faraoni 
TOPO GIGIO IN VIAGGIO CON GLI EROI DI CARTONE 
T G 1 - FLASH 
CIAO, COW BOY - Telefilm. * Eldorado* (1- puntata) 
LE MERAVIGLIOSE STORIE DEL PROF. KIT2EL 
TG1 - NORD CHIAMA SUD-SUD CHIAMA NORD 
IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - Cartone animato 
ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
F.B.I. OGGI - Telefilm, tLa droga» Con Mike Connors. Joseph Cali. 
Harold Sytvester. Richard Hill Carol Potter. Richard Yniguez Regia 
e* John Fkxea 
TRENTA MINUTI DENTRO LA CRONACA - Con Enzo Biag. 
TG1 
MERCOLEDÌ SPORT 
CALCIO: INGHILTERRA-GERMANIA OVEST 
TG1 NOTTE 

D Raidue 
11.55 CHE FAI. MANGI? - Conduce Enza Sampò 
13.00 TG2 - ORE TREOiCl 
13.25 TG2 - I LIBRI - A cura o. Carlo Cavagli* 
13.30 LA MALA HORA - Sceneggiato (3* puntata) -
14.30 T G 2 - F L A S H 
14.35-16.05 TANDEM - Nel corso del programma- Super G. attualità. 

giochi elettronici 
16.05 IL CUCCIOLO - Un cartone tra l'altro- e Addio, cari armo» 
16.30 CICLISMO - G»ro d'Italia dilettanti ( l'tappa) 
17.00 DUE E SIMPATIA - «Jane Eyre» <7« puntata) 
17.30 T G 2 - F L A S H 
17.35 DAL PARLAMENTO 
17.40 VEDIAMOCI SUL DUE - Conduce m studio R'ta Dalla Ch-esa 
18.10 SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.30 TG2 - SPORTSERA 
18.40 CUORE E BATTICUORE - Telefilm. tWeek end a Santa Lussa» 

METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.20 T G 2 - L O SPORT 
20.30 DOPPIO INTRIGO - Film con Ernest Borgruoe e George Kennedy 

Regia di Joe Camp 
22.15 T G 2 - STASERA 
22.25 QUELLI DELLA NOTTE - Di Renio Arbore e Ugo Porcelli 
0 0 15 TG2 - STANOTTE 

D Raitre 
16.15 OSE: CURARSI MANGIANDO 
16.45 DSE: VIVERE LA MUSICA - Sviluppo den orecchio 
17.10 GALLERIA DI DAOAUMPA 

L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
TG3 
DOLCE SORRENTO... DOUCE FRANCE - (1- parte) 
DSE: ANIMALI DA SALVARE - Il passaggio del Leviatano 12* 
parte) 

20 .30 LADY HAMILTON - Film con Laurence Olivier. Vrvten Letgh. Alan 
Mowbray. Sara Allgood Regia di Alexander Korda 

22.30 DELTA SPECIALI - Il dritto alia atta 
23.15 TG3 

Q Canale 5 
8.30 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
9.20 MAUDE - Telefilm 
9.50 SANGUE BIANCO - Film con Claudette Cdbert e Jack Hawkms 

11.20 IL SALOTTO DI MINILINEA 
12.00 TUTTINFAMIGLIA - Gioco a quiz 
12.50 IL PRANZO É SERVITO - Gioco a qu>z 
13.25 SENTIERI - Sceneggiato 
14.25 GENERAL HOSPITAL - Telefilm 
15.25 UNA VITA DA VIVERE - Sceneggiato 
16.30 IL SELVAGGIO MONDO DEGLI ANIMALI 
17.00 DUE ONESTI FUORILEGGE - Telefilm 
18.00 WEBSTER - Telefilm 
18.30 HELP - Gioco musicale 
19.00 I JEFFERSON - Telefilm 
19.30 ZIG ZAG - Gioco a quiz. con Raimondo VianeOo 
20.3O INCONTRI D'ESTATE - Spettacolo con M*e Bongxxno 12' parte) 
23 .00 KOJAK - Telefilm 
24.00 CANALE 5 NEWS 

1.00 I TRAFFICANTI - Firn con dark Gatte e Ava Gardner 

D Retequattro 
8.30 VICINI TROPPO VICINI - Telefilm 
8.50 LA FONTANA DI PIETRA - Telenovela 
9.40 MALU - Tetenovela 

10.30 ALICE - Telefilm 
10.50 MARY TYLER MOORE - Telefilm 
11.15 PIUME E PAILLETTES - TelenoveU 
12.00 FEBBRE D'AMORE - Telefilm 
12.45 ALICE - Telefilm 
13.15 MARY TYLER MOORE - Telefilm 
13.45 TRE CUORI IN AFFITTO - Telefilm 
14.15 LA FONTANA DI PIETRA - Telenovela 
15.10 CARTONI ANIMATI 
16.10 I GIORNI Di BRIAN - Tetefdm 
17.00 LA SQUADRIGLIA DELLE PECORE NERE - Telefilm 
18.00 FEBBRE D'AMORE - Telefilm 
18.50 MALU - Telenovela 
19.45 PIUME E PAIU-ETTES - Telenovela 
20 30 MAURIZIO COSTANZO SHOW 
23.30 I CONTRABBANDIERI DEL CIELO - Film con Claudia Cardinale e 

Rod Taylor 
1 30 L'ORA DI HITCHCOCK - Telefilm 

D Italia 1 
8.30 L'UOMO DA SEI MILIONI DI DOLLARI - Telefilm 
9 30 DONNE ALLO SPECCHIO - Film con Loretta Swigt e Janet Le»gh 

11.30 SANFORD AND SON - Telefilm 
12.00 AGENZIA ROCKFORD - Telefilm 
13.00 CHIPS - Telefilm 
14.00 DEEJAY TELEVISION 
14.30 LA FAMIGLIA BRADFORD - Telefilm 
15.30 SANFORD AND SON • Telefilm 
16.00 B I M B U M B A M 
18.00 L'UOMO DA SEI MILIONI DI DOLLARI - Telefilm con Lee Majors 
19.00 CHARLIES ANGELS - Telefilm 
20 .00 IL GRANDE SOGNO DI MAYA - Cartoni 
2 0 . 3 0 OKI IL PREZZO E GIUSTO 
22 .30 SPORT BASKET - Finali NBA. Boston Celtics/Los Angeles Lakes 
00 .30 LA SCIMMIA D'AVORIO - Film con Jack Plance e Cindy Pickette 

LJ Telemontecarlo 
17.00 L'ORECCHIOCCHIO - Quotidiano mustca'e 
17.45 LA SCHIAVA ISAURA - Telenovela 
18.40 UN CONCERTO AL GIORNO 
19.00 SHOPPING - TELEMENU - OROSCOPO 
19.30 LE AVVENTURE DI BLACK BEAUTY - Telefilm 
20 .00 GIANNI E PINOTTO - Cartoni 
20 .30 TMC SPORT - CALCIO - Torneo del Messico quadrangolare: In

ghilterra Germania 

D Euro TV 
10 OO LA TERRIFICANTE NOTTE DEI ROBOT ASSASSINI - Fdm con 

Jack Randall e Suzan Bogarde 
12.00 OPERAZIONE LADRO - Telefilm 
13.00 CARTONI ANIMATI 
14.0O MARCIA NUZIALE - Telefilm con Ofelia Gurimam e Bianca Sanche* 
14.30 ADOLESCENZA INQUIETA - Telefilm 
15.30 CARTONI ANIMATI 
19.30 CUORE SELVAGGIO - Telefilm con SuMna Dosamantes e Angelica 

Marta 
2 0 . 3 0 ILLUSIONE D'AMORE - Telefilm 
21 .30 RICOMINCIARE AD AMARSI ANCORA - Fdm con Susannah York 

e EHioi Gould 
23 .30 OPERAZIONE LADRO - Telefilm con Robert Wagner 
OO.30 CONTINUAVANO A CHIAMARLI... ER PIO ER MENO - Film 

• Rete A 
8.15 ACCENDI UN'AMICA - Idee per la famiglia, spettacolo, rubriche 

13.15 ACCENDI UN'AMICA SPECIAL 
14.00 LA FELICITA NON SI COMPRA - Telefilm con Veronica Castro 
15.00 AMBIZIONE - Film con Edward Arnold Regia di I! Hawks e W 

Wyter 
16.30 ASPETTANDO IL DOMANI - Sceneggiato con Mary Stuart 
17.00 THE DOCTORS - Telefilm, con Alee Baldwm e Lydia Bruce 
17.30 CARTONI ANIMATI 
18.00 PRIMAVERA DI SOLE - Film con Jeanette MacDonald e Ltovd 

Nolan Regia di Richard Thorpe 
19.30 THE DOCTORS - Telefilm 
20 .00 ASPETTANDO IL DOMANI - Sceneggiato con Mary Stuart 
20 .25 LA FELICITA NON SI COMPRA - Telefilm 
21 .30 GLI ASSASSINI DEL KARATÉ - Film con Robert Vaughn e David 

McCalum Regìa r* Surry Shear 
23 .30 SUPERPROPOSTE 

cazione. Aggiungeteci, poi, 
gli otto testi firmati da Bug
geri, egregio come sempre 
nel restare a cavallo tra fi
nezza e comprensibilità, e i 
due firmati da Lauzi, una si
curezza. 

Il >pczzo forte- è Acqua, 
sopra il quale Loredana lui 
confezionato un video che 
sfrutta senza ipocrisie ma 
anche con qualche eccesso 
narcisistico la sua indubbia 
venustà. 'Bisogna cantare 
con tutto quanto — spiega 
lei felicemente assisa sopra 
un divanetto di vimini, con il 
bel corpo malcelato da un 
microabito azzurro — e non 
ho mai nascosto questa mia 
propensione. Non si tratta di 
usare da furbi il sesso, si 
tratta semplicemente di es
sere come si è: 

Più della ristrettezza del 
costume da bagno indossato 
in Acqua, è la. striminzita 
estensione dei budget disco
grafici a preoccuparla. 'Que
sto disco è uscito per miraco
lo. Con la crisi, le case ti dan
no un budget che, tradotto in 
parole povere, significa "re
sta a casa e scordati l'este
ro". Per non parlare del vì
deo, che proprio non si dove
va fare. Bene, adesso che di
sco e video sono usciti, tiro 
un sospiro di sollievo. Afa so
no amareggiata, non si può 
lavorare così: Il video, tra 
parentesi, sarà la sigla di 
apertura del prossimo Festi-
valbar, targato Canale 5. Fa
cile intuire, dunque, come il 
network berlusconiano ab
bia facilitato la realizzazione 
del filmato, altrimenti im
possibile. 

Per il resto, la Berte ha vo
luto e saputo parlare anche 
di se stessa, poco ma bene. 
•So di essere antipatica a 
molti, anzi quasi a tutti, e 
non e un caso che gli unici 
amici che ho sono gli stessi 
di quando ero ragazzina. Per 
fortuna ho il lavoro, che mi 
permette di farmi conoscere 
meglio e mi aiuta ad avere, 
anche se per brevi periodi, 
una famiglia provvisoria, 
come è successo a Risatissi-
ma. Adesso che la trasmis
sione è finita, infatti, mi sen
to orfana. Vita privata sacri
ficata. Aspettando il prossi
mo lavoro: 

Che, per fortuna di Lore
dana, arriverà presto, con la 
tourné estiva di Banda Ber
te, ovviamente all'insegna di 
Carioca. 

Michele Serra 

Radio-

D RADIO i 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17, 19. 2 1 . 23. 
Onda verde: 6 57. 7.57, 9.57. 
11.57. 12.57. 13.56. 16.57. 
17.55. 18 57, 20 57. 22.57: 9 Ra
dio anch'io '85: 10.30 Canzoni nel 
tempo. 11.10 La ladra: 12.03 Via 
Asiago Tenda: 16 II Pagmone: 
17.30 Radiouno jazz '85: 18 Obiet
tivo Europa; 18 30 Musica sora; 
19.15 Ascolta, si fa sera: 19.25 Au-
diobox Urbs: 20 Molière o La cabala 
dei bigotti; 21 30 Musica notte: 22 
Stanotte la tua voce. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO- 6 30. 7 30. 
8 3 0 . 9 30. 11.30. 12.30. 13.30, 
15 30. 16 30, 17.30. 18 30 , 
19 30. 22 30. 6 I giorni: 8 OSE: 
Infanzia, come, perché; 8.45 Matil
de. 10 30 Radiodue 3 1 3 1 ; 12.10 
GR regionali; 12.45 Tanto * un gio
co; 14 GR regionali: 15 I Promessi 
Sposi: 15.42 Omnibus: 18.32 Le 
ore defla musica (1* parte); 19.50 
Capital. 19.57 II convegno dei cin
que: 20.45 Le ore delia musica (2* 
parte): 21 Radiodue sera iazz. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 7.25 
9.45. 11.45. 13 45. 15 15. 18.45. 
20 15. 23 53. 7 30 Prima pagina: 
8 30 Concerto del mattino; 10 Ora 
D; 11.48 Succede m Itaha; 12 Po
meriggio musicale: 15 30 Un certo 
discorso: 17 Spazio Tre: 19 Spazio 
Tre (2- parte). 23 H |azz 
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Cinema Pupi Avati parla del 
suo nuovo film «Festa di 

laurea», una commedia con 
Aurore Clément e Carlo Delle 

Piane ambientata negli anni 50 Un'inquadratura del nuovo f i lm di Avat i «Festa di laurea». Nel tondo, il regista 

Rimini, senza nostalgia 
ROMA — Pupi A vati a rotta di collo. 
A nemmeno tre mesi dall'uscita del 
suo delizioso Impiegati (e a nove 
dalla presentazione a Venezia di Noi 
tre;, il regista bolognese è nuova
mente sul set dì un film — -un picco
lo film*, come lo chiama lui — che 
dovrebbe essere pronto per metà 
agosto. Titolo, che più avatiano non 
si può, Festa di laurea; costo, 800 mi
lioni; interpreti principali, Aurore 
Clément e Carlo Delle Piane; am
bientazione, la Rimim dei primissi
mi anni Cinquanta. Anzi, per essere 
più precisi, il IO giugno del 1950, 
giorno prescelto per la festa di lau
rea sulla quale si poserà l'occhio af-
fettuoso-ironico del regista di Gita 
scolastica. 

Pupi Avati, ci risiamo con la no
stalgia dei bei tempi andati? -Ma no. 
Festa di laurea non sarà un film no
stalgico, né tanto.meno autobiogra
fico. Al massimo può essere definito 
autocritico, nel senso che cercherà 
di uscire dall'ottica bugiarda con 
cui ultimamente il cinema, anche il 
mio cinema, ha guardato a quegli 
anni. Dei Cinquanta si è detto trop
po e troppo bene, all'insegna di un 
mito scanzonato, senza zone d'om
bra, che non mi sento più di avalla
re. Intendiamoci, Festa di laurea 
non è un film contro gli anni Cin
quanta, non avrebbe senso, anche 
perché è noto che io non riesco a 
guardare alle cose se non con affet
to. Il distacco non mi appartiene, di
fetto del tutto di quella spietatezza 
necessaria a far satira. Però... Però 
spero di offrire uno sguardo sincero 
su quell'Italietta ancora alle prese 
con la ricostruzione; un'Itahetta 
nella quale la borghesia vi ; èva il 

problema di risituarsi all'interno 
della gerarchia, di riacquistare cre
dibilità. È un pezzo di storia che il 
nostro cinema ha spesso dimentica 
to, preferendo passare direttamente 
dalla Resistenza agli anni dei Plat-
ters e del boom». 

Trattandosi di Rimini verrebbe 
da pensare ai Vitelloni felliniani, ma 
Pupi Avati precisa subito che l'illu
stre Federico non gli Interessa gran
ché: -Se modello ci deve essere è Do
menica d'agosto di Luciano Emmer, 
un film troppo spesso sottovalutato 
dalla critica italiana». 

Classica storia corale, in cui amo
ri, personaggi, piccole amarezze e 
fragili felicità si incrociano sul Filo 
di un tenero paradosso, Festa di lau
rea nasce un po'per caso nella men
te di Pupi Avati: la scintilla gliela 
fece scoccare un filmetto a 16mm gi
rato da un avvocato di Bologna, tal 
Cesare Gamberlnl, che il regista vi
de qualche mese fa a casa di amici. 
Tre minuti e mezzo in bianco e nero 
che immortalavano, appunto, le fasi 
salienti di una goffa festa di laurea 
svoltasi a Rimini. 'Niente di speciale 
— spiega Avati — ma dietro quelle 
facce allegre, quel gran viavai di tor
te e spumanti, quegli abiti eleganti 
ho intravisto un mondo tutto da in
dagare. Il bello è che la festeggiata 
non si era ancora laureata: ma tutti, 
come bravi attori, Interpretarono il 
loro ruolo, fingendo fino all'ultimo 
che la sospirata laurea fosse già sta
ta presa». 

Questo l'antefatto sul quale A va ti, 
lavorando di fantasia, ha innestato 
la storia di un amore impossibile tra 
Gaia (Aurore Clément), elegante 
borghese tornata a vivere a Rimtni 

nell'antica villa di sua proprietà e 
Vanni, ex maggiordomo ora pastic-
cere da sempre invaghito della bella 
padrona. Dieci anni prima, in occa
sione della dichiarazione di guerra, 
Vanni aveva ricevuto da Gaia un ba
cio innocente che, nella sua testa, si 
era trasformato in un pegno d'amo
re. 'Il film — spiega Avati — intrec
cia questa struggente e sfortunata 
love-story con i preparativi della fe
sta di laurea in onore della figlia del
la padrona, Sandra. Bisogna ripuli
re la villa, sloggiare I villeggianti 
abusivi, I 'fagottari», predisporre II 
menù, Invitare le persone giuste, ec
cetera eccetera. La festa, dunque, 
come simbolo di un ritrovato presti
gio sociale. Tanto è vero che avrà 
luogo anche quando si scoprirà che 
Sandra, in realtà, non si era ancora 
laureata...». 

Girato a Rimini in presa diretta, 
Festa di laurea è interpretato dal so
lito cast di amici caro ad Avati: e 
così ritroveremo Cesare BarbettI, 
Dario Parisini, Nick Novecento (Io 
strepitoso fattorino di Impiegati), 
Lìdia Brocco Uno e ovviamente Car
lo Delle Piane, promosso ormai a 
ruoli di protagonista. L'unica, vera 
novità, stavolta, è rappresentata 
dalla francese Aurore Clément, cor
teggiata a lungo da Pupi Avati. Dice 
di lei il regista: 'Dovevamo fare In
sieme Le stelle nel fosso alcuni anni 
fa, ma l'ingaggio saltò all'ultimo 
momento, per del problemi contrat
tuali. Però mi è sempre rimasta nel 
cuore. È un'attrice deliziosa: non dà 
consigli, non cambia le battute, pen
sa solo a concentrarsi sul proprio 
personaggio. E poi mi piace perché è 

terribilmente concreta. Deve essere 
perché, prima di diventare modella 
e attrice, ha fatto la contadina, la 
contadina vera, per quasi vent'an-
nl». 

Tutto bene, dunque, Avati? Sorri
dente e tranquillo come al solito, il 
regista si congeda svelando il 'Se
greto» della sua ricetta cinemato
grafica. 'L'importante è conoscere il 
pubblico al quale ti rivolgi. È inutile 
stare bloccati al telefono per mesi 
aspettando le offerte dei produttori 
e vagheggiando il capolavoro della 
tua vita. Io so che un mio film Incas
sa in media tra il miliardo e mezzo e 
I due miliardi, e quindi, per andare 
in pareggio, non devo spendere più 
di sette-ottocento milioni. Cifre bas
se, da esordienti, che però mi per
mettono di lavorare senza angosce, 
di fare i film che amo senza dover 
scendere a compromessi umilianti. 
II segreto sta nelle piccole complici
tà che riesco ogni volta a sviluppare. 
Del resto, non saprei cavalcare bu
dget colossali, né dirigere grandi 
star. Preferisco lavorare più "in pic
colo", inseguendo quella poetica dei 
sentimenti che mi e, credo, più con
geniale. E poi, diciamo la verità: un 
grande successo commerciale mi 
preoccuperebbe non poco. Sarei co
stretto a pensare a un "seguito", a 
coniare slogan, a gestire il successo. 
Troppi problemi: 

A proposito di slogan, ne hai nes
suno pronto per il tuo cinema? 'Sì, 
forse uno, ma non è farina del mio 
sacco. Dice: "C'eravamo tanti Ava
ti". Carino, vero?». 

Michele Anselmì 

Nuovo teatro 
di ricerca 

a Polverigi 
ROMA — La prossima edizio
ne del Festival Internazionale 
Teatrale «Inteatro '85. di Pol
verigi (An) avrà luogo dal 6 al 
13 lugìio. «lntcatro '85- pre
senterà 20 compagnie prove* 
nienti da Stati Uniti, Giappo
ne, Canada, Gran Bretagna, 
Germania, Francia, Olanda, 
Belgio ed Italia. Velia rapa e 
Roberto Cimetta (direttori del 
festival) prevedono il ritorno 
di alcuni gruppi «storici» del 
nuo\o teatro a cavallo tra gli 
anni Settanta ed Ottanta, co
me lo Squat Theatre di New 
York con lo spettacolo 
«Dreamland Burns» (La terra 

dei sogni brucia) in esclusiva 
con i festivals di Monaco e Zu
rigo; il Soon 3 di San Francisco 
con lo spettacolo «Ou-
tcalls/riptides» e gli inglesi 
Ilesitate and Demonstrate, 

f ià apprezzati e conosciuti in 
talìa, con la loro ultima pro

duzione «So, no more songs of 
love» (Non più canzoni d'amo
re). Accanto a questi gruppi, 
«Inteatro '85», propone alcune 
formazioni giovanissime co
me i belgi Epigonen con «Inci-
dent», uno spettacolo tutto de
dicato al senso ambiguo dell'a
more, i tedeschi di Berlino 
F.D.G.O. con «Relation-chips» 
ed il gruppo inglese Impact 
Theatre con lo spettacolo «The 
carrier frequencj». 

Tra gli italiani saranno pre
senti. oltre a Falso Movimento 
con la nuova produzione «Col
telli nel cuore», tratto 
dall'«Opera da tre soldi» di 
Bertolt Brecht; gli impre\ edi

bili «Giovanotti mondani 
meccanici», Orient Express di 
Firenze ed il gruppo Transtea
tro con «Nosfcratu». Dalla 
Francia Ligcon Ligeonnet 
presenterà «III, 3» Una versio
ne per attore e video 
daH'«Otello. di Shakespeare, 
mentre dall'Olanda il Mickcrj 
Theatre di Amsterdam, consi
derato un po' la culla di gran 
parte del nuoto teatro inter
nazionale, presenterà lo spet
tacolo «Kidnap» (Rapimento). 
Per la nuova danza interna
zionale sarà presente il grup
po di danza-butoh femminile 
Ariadonc (Giappone) i cana
desi La La La con il loro nuovo 
spettacolo «Human Sex», 
Mark Tompkms danzatore 
franco-americano con «'Irahi-
sons-mcn», il «group/o» diret
to da Kalie Duck, e gli italiani 
«Sosta Palmizi» con «Il corti
le». 

La vedova 
Sellers 

ha ragione 
LONDRA — La \ edova dell'at
tore Peter Sellers, che il mese 
scorso ha ottenuto un risarci
mento danni di un milione di 
dollari per il film prodotto 
mettendo insieme spezzoni di 
film girati dal marito prima 
della morte, ha ottenuto un 
ulteriore risarcimento di 475 
mila dollari. La United Artists 
e stata inoltre condannata al 
pagamento di altri 75 mila 
dollari di danni a\endo un'in
chiesta accertato che erano il
legali taluni termini contrat
tuali retatiti all'assemblaggio 
di ali un i spezzoni girati. 

ROMA — Duemilaquatlrocen-
to film prodotti fra 1*81 e l'84,4 
miliardi e mezzo di biglietti 
venduti l'anno scorso, 2 milioni 
di persone impiegate sui set e 
nei •servizi», 500 sale nuove 
aperte ogni anno. Ecco il paese 
di Cuccagna del cinema, l'In
dia. Un paese dove lo star-sy
stem è singolarmente prospero 
e, mentre gli spettatori e i letto
ri dei 600 rotocalchi di crona
che e pettegolezze cinemato
grafici tributano ai divi un'at
tenzione chiaramente mistica, 
questi ultimi, pur non avendo 
magari letto Guy Debord, ne 
sanno già parecchio sulla poli
tica dello spettacolo: due depu
tati dell'attuale legislatura 
vengono dal grande schermo e 
uno di loro si era già fatto le 
ossa come governatore. 

Bastano queste cifre per 
sconvolgere un .punto di vista 
eurocentrico, anzi europrovin-
ciale» (la definizione è di Lino 
Micciché, presidente della Mo
stra del Nuovo Cinema di Pesa
ro) sull'andamento reale di in
dustria e mercato della settima 
arte, nell'immenso paese di 
Delhi, Calcutta e Bombay? Pe
saro appunto, arrivata alla XX 
edizione, e al suo terzo appun
tamento con «Cinemasia» (due 
anni fa fu dedicata all'Estremo 
Oriente, l'anno scorso al Giap
pone) quest'anno, dal 15 giu
gno in poi, presenterà una ses
santina di film indiani, col rela
tivo contorno di tavole rotonde, 
incontri con attori e registi e 
volumi di studio che tradizio
nalmente compone il banchet
to anche di questo festival. 

Già: l'estate '85, per chi ab
bia l'interesse e i mezzi per va
gabondare tra le manifestazio
ni culturali è, a tutti gli effetti, 
un'estate indiana. Mentre la 
Mostra esplora questo subcon
tinente asiatico dal punto di vi
sta cinematografico, Parigi e 
Avignone importano musica, 
danza, teatro e art Avignone, 
appunto, si vedrà l'omaggio di 
Peter Brook, regista teatrale da 
sempre attento agli stimoli del
le culture afro-orientali, al Ma* 
habarata, il testo sacro della ci
viltà indù (proprio questo spet
tacolo, se lo Stabile agirà per 
tempo, dovrebbe vedersi in se
guito anche a Roma). 

Segno di un'interesse diver-
so da quello cineclubistico, o 
ascetico, che ha contraddistin
to finora le migrazioni occiden
tali verso l'India, al buio di una 
saletta d'essai in cui godersi un 
raro Mrinal Sen o Satyajit Ray, 
o al caldo di un ashram rag
giunto direttamente sul posto. 

Cifre a parte, che testimo
niano la straordinaria potenza 
del mass-media cinema in que
sta terra, l'India rivendica ap
punto una storia cinemato
grafica vecchia di 70 anni, ini
ziata all'alba del secolo, con le 
prime produzioni hindi, prose
guita dai 1913, anno del primo 
lungometraggio a soggetto, agli 
anni Venti e Trenta, quando 
l'industria era già un fatto radi
cato e compiuto, fino ad oggi, 
momento in cui, anche nei 
complesso dei paesi del Terzo 
Mondo, il rapporto film-spet
tatori è un fenomeno unico, ta-

Il premio L'attrice francese 
ad Agrigento per l'Efebo d'oro 

Benvenuta 
in Sicilia, 
signora 
Ardant Fanny Ardant e V i t tor io Gassman in «Benvenuta» di André Delvaux 

Dai nostro inviato 

AGRIGENTO - Letteratura 
e cinema hanno avuto sem
pre rapporti consfastati , ma 
continui, costanti. A tutt'og-
gi, una buona metà dei film 
d'autore è tratta, ad esem
pio, da testi letterari. E se an
cora non si è riusciti a defini
re bene quanto letteratura e 
cinema possano vicendevol
mente trarre giovamento dal 
loro Incontro, risulta per lo 
meno interessante indagare 
come, quando, perché si va-
da instaurando questo dia
lettico confronto tra la pagi
na scritta e l'immagine in 
movimento. Giusto in questo 
ambito si colloca, quindi, il 
premio Efebo d'oro, promos
so e organizzato dal Centro 
di ricerca per la narrativa e il 
cinema di Agrigento, che ha 
come proprio specifico in
tento Io scopo di segnalare 
film e autori, registi e attori 
che, nel cinema e nella tele

visione, abbiano dato prova 
di particolare talento e sensi
bilità nel trasporre sul gran
de o sul piccolo schermo testi 
letterari per se stessi signifi
cativi. 

Quest'anno la manifesta
zione agrigentina, giunta al
la sua settima edizione, ha 
puntato risolutamente sui 
nomi del cineasta belga An
dré Delvaux per 11 suo film 
Benvenuta, tratto dal libro 
della scrittrice compatriota 
Suzanne Lilar, La confessio
ne anonima, e del regista ita
liano Marco Tullio Giordana 
per la versione televisiva del 
romanzo di Carlo Castella-
neta Notti e nebbie, già in 
predicato anni fa quale testo 
privilegiato per il debutto ci
nematografico (poi, mai av
venuto) di Giorgio Strehler. 
Articolata e arricchita da 
proiezioni e dibattiti, questa 
stessa manifestazione ha 
trovato, dunque, il suo mo

mento centrale nella presen
za fervida, cordiale del ci
neasta André Delvaux e an
cor più della brava e bella at
trice francese Fanny Ar
dant, protagonista ammire
vole del film Benvenuta, in
terpretato. tra gli altri, da un 
inconsueto, Vittorio Gas
sman. 

Scontato perciò che, al di 
là delle pur importanti que
stioni sollevate e discusse nel 
corso dei dibattiti su .Scrit
tura narrativa e scrittura 
fìlmica», «Cinema domani-, 
l'attenzicne e l'interesse ge
nerale convergessero per 
l'occasione su Delvaux, su 
Fanny Ardant e sul «loro. 
Benvenuta. 

Certo è singolare che in un 
luogo così carico di classici
tà, di solarità mediterranea, 
di suggestioni culturali co
me l'agrigentina Valle dei 
Templi trovi posto una ini
ziativa come questa incen

trata, sulla nordica, enig
matica complessità di un 
film quale Benvenuta, su un 
regista «difficile», poco noto 
come il pur prestigioso An
dré Delvaux, su una attrice 
di estro e di fisionomia raffi
nati come Fanny Ardant. 
Ma poi basta dir loro bonjour 
e tanto lo stesso cineasta, 
quando e ancor più l'eroina 
Benvenuta-Fanny Ardant 
regalano, cordiali e prodighi, 
piccoli tesori di sapienza 
professionale, di sensibilità 
artistica, di umile, umanissi
ma saggezza. 

Tutti valori, questi, con
quistati — dall'uno e dall'al
tra — con ostinata, severa 
autodisciplina. Nel caso di 
Delvaux, del resto, basta ri
percorrere anche sommaria
mente il suo curriculum esi-
stenziale-professionale per 
avere prova (contestabile di 
quanto detto finora. Cin
quantanovenne di Lovanio, 

cineasta di prestigio Interna
zionale, Delvaux è molto le
gato al suo paese, il Belgio, la 
cui duplice cultura, fiam
minga e vallona, egli padro
neggia con eguale naturalez
za, mentre rimane aperto, 
d'altro canto, sia agli influssi 
tedeschi sulla prima, sia a 
quelli francesi sulla seconda-

Laureato in filologia ger
manica e in diritto, pianista 
più che notevole, professore 
di lingue (olandese, inglese), 
insegnante di linguaggio e 
pratica cinematografici a 
Bruxelles, André Delvaux 
non si può dire davvero un 
cineasta troppo comune. Il 
suo stato di servizio come ci
neasta è relativamente esi
guo, ma in compenso denso 
di idee, di magistrali illumi
nazioni poetiche quali quelle 
rinvenibili nei film Tempo di 
scuola. L'uomo dal cranio 
rasato. Una sera, un treno, 
Appuntamento a Bray, 

Belle, Donna tra cane e lupo 
e, naturalmente, Benve
nuta-

Quanto a Fanny Ardant il 
primo approccio risulta an
che più rivelatore. Senza 
trucco, sobriamente abbi
gliata e pettinata al mattino 
o austeramente elegante, so 
fisticata la sera, sa sempre 
dire, fare la cosa giusta al 
momento giusto. Sia che in
dulga a qualche Indiscrezio
ne sul suo prossimo film 
(Consiglio di famiglia di Co
sta Gavras) e sugli altri più 
recenti da lei interpretati 
(L'été prochaine di Nadine 
Trintignant e Lés énragés di 
Pierre William Clain), sia 
che confessi un pp* a malin
cuore vicende ed eventi della 
sua vita privata. Certo la sua 
idea del cinema, e perfino. 
del mondo appare di una cri
stallina sapienza, anche se 
non deve essere mal stato 
per lei né semplice, né facile 
diventare, appunto, Fanny 
Ardant; «Credo molto all'al
chimia che si instaura tra il 
regista e gli attori durante la 
lavorazione di un film. Come 
credo ad una certa complice 
solidarietà tra persone ami
che. Mi si chiede spesso, che 
significa essere attrice? Sul 
piano ideale, forse, vincere il 
tempo, esprimere delie emo
zioni, dei sentimenti in altre 
circostanze assolutamente 
inesprimibili». Persino quan
do, indelicatamente qualcu
no l'apostrofa sbrigativo 
•che cosa ha imparato da 
Truffaut?., Fanny Ardant, 
pur se turbata dal ricordo del 
grande cineasta e compagno 
della sua vita, ha saputo ri
spondere, dopo un lungo, 
sintomatico silenzio: «Mol
te... molte cose.««, ribadendo 
che il film del cuore resta per 
lei La signora della porta ac
canto. Non a caso. 

Sauro Borelli 

Un'inquadratura di «La stella coperta dietro una nuvola» di Ritwik Ghatak 

Da sabato, alla 
Mostra, 60 film per conoscere 
l'industria più forte del mondo 

India, la 
Mecca 

del cinema 
le da rendere più che legìttima 
la definizione di «Hollywood 
sul Gange». 

Meno buono il rapporto tra 
quest'industria e i mercati de
gli altri continenti, fatta ecce
zione per la partecipazione ai 
festival: dal 1936, quando 
AmarJyati di V. Shantaram fu 
presentato alla seconda edizio
ne della Mostra di Venezia, 
l'India veleggia regolarmente 
nelle grandi vetrine cinemato
grafiche occidentali. Così, di 
fronte a questo vuoto di cono
scenza, e a migliaia e migliaia di 
pellicole fra cui scegliere, Pesa
ro — spiega Micciché nel corso 
della conferenza stampa che, 
presente anche Renato Nicoli-
ni, si è svolta ieri mattina alla 
Sala Casella — «ha optato per 
un criterio selettivo, con un oc
chio attento al cinema degli an
ni lontani, dal '30 in poi, dei 
quali vengono presentati quei 
film che costituiscono tappe 
importanti, e un interesse acce
so, soprattutto verso la produ

zione recente, degli ultimi an
ni.. 

Per la parte «storica» si trat
tava di scegliere, dunque, in 
quel gran mare di film che da 
un lato risentirono dell'influen
za della commedia hollywoo
diana, dall'altro si ispirarono 
soprattutto alla cultura rituale, 
agli stereotipi religiosi; per la 
cronaca del cinema indiano più 
attuale, invece, selezionare le 
migliori fra quelle opere che, 
dopo l'istituzione del festival di 
New Dehli negli anni Cinquan
ta, dopo il contatto col cinema 
americano ed europeo (special
mente il neorealismo italiano, 
specialmente De Sica, conside
rato sul Gange come un mae
stro) trattano in modo più fre
sco, bruciante, e in mille dialet
ti, drammi, vita, miseria, spe
ranze, ricchezze dei 700 milioni 
di persone che abitano laggiù. 

Satyajit Ray e Mrinal Sen, i 
più noti in Occidente fra i san
toni del cinema indiano, sono 
naturalmente presenti. Del se

condo si vedranno tre film, // 
22 giorno di smiana. Le rovi
ne e Gli emarginati, tre vicen
de amare di vita familiare. A 
Ray è dedicata una personale, 
organizzata a Roma (dal 26) 
dalla Mostra in collaborazione 
con l'Assessorato e destinata a 
viaggiare in vane città italiane, 
di tutti i suoi film, 26 compresi 
i cortometraggi. Per intanto a 
Pesaro si vedranno 8 titoli della 
produzione di questo cineasta 
venerato e imitato dai registi 
più giovani. Shantaram (// net
tare della tenta), Fathelal 
{Saint Tukaram), Ghatak con 
il complesso delle sue otto ope
re, Dutt, Kapoor, Mehboob 
(l'autore di Mother India) co
stituiranno la rappresentativa 
«storica»; per la parte giovane, 
tutta da scoprire, ci saranno i 
film di Kaul, capostipite della 
«nouvelle vague» indiana, Go-
palakrishnan, protagonista del 
boom cinematografico del Ke-
rala, Shahani, creatore più spe
rimentale, Benegal, figlio della 
pubblicità e del commercial; 
Viswanath, attento alla realtà 
-regionale e deciso ad esprimersi 
nella sua lingua, il telugu. 

Non è finita: mentre una 
breve, accattivante sezione è 
dedicata agli «occhi europei 
sull'India», occhi cioè di Mario 
Camerini (Kali Yug, la dea del
la vendetta, Il mistero del tem
pio indiano), James Ivory, Ri
chard Attenborough, Fritz 
Lang (La tigre dì Èschnapur, 
Il sepolcro indiano), Pesaro di
vagherà, com'è consuetudine, 
dall'argomento principale, per 
concedersi altrove un paio di 
assaggi: dallo Sri Lanka, con i 
film dei cingalesi Sumitra e Le-
ster Peries e Siri Gunasinghe, 
dal Bangladesh, con Morshe-
dul Islam, dal .Pakistan del na
turalizzato inglese Salmaan 
Peerzada e dalla Cina, con due 
film dei «classico. Fei Mu. 

Maria Serena Palieri 

con l'omaggio del libro 

ENRICO BERLINGUER 

La crisi italiana 

Scritti su Rinascita 
192 pagine. Prefazione di Giuseppe Chiarante 

La raccolta completa degli interventi e degli articoli 
pubblicati sul settimanale dal 1972 al 1984: 

la riflessione sulla situazione italiana dopo i fatti del Cile, 
la proposta del compromesso storico, il rinnovamento 
del partito, la definizione della politica di alternativa, 

la centralità della questione morale 

da oggi in edicola 
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Il pullman sempre più vincente 

«Coast to 
coast» 

anche in 
Europa 

Dal nostro inviato 
RIMINI — Il «superbus. sfrec
cia a 130 km all'ora sull'Auto-
mare. Dietro i vetri «fumées., si 
ìntravvedono abiti variopinti. 
Niente di più facile che si tratti 
di americani, di stanza a Firen
ze o Venezia, che fanno una ca
patina a San Manno. Il masto
donte della strada ci supera al
lungando la sua ombra minac
ciosa sulla nostra utilitaria. A 
Rimini, in fiera, dove tra sabato 
e lunedì si sono dati appunta
mento circa 700 agenti di viaggi 
a mezzo autobus provenienti da 
tutta Europa (e infatti questa 
• borsa, del turismo organizzato 
si chiama European Flash Mar
ket), il •superbus. sta addirit
tura in bella mostra in uno 
stand tutto suo. 

E targato San Marino, la leg
ge italiana non ne consente 
l'immatricolazione. Ma la cir
colazione si, ammesso che la 
sua stazza (sfiora i 4 metri e 50 
di altezza), non faccia a cozzi 

coi cavalcavia. Nei due piani ri
cavati all'interno possono tro
vare posto 83 persone, autista 
compreso. Il «secondo», nei 
viaggi lunghi, può farsi una 
dormitina in cuccetta. Il bar, il 
frigo, la toilette, il Tv-color 
fanno parte della dotazione co
mune ormai in tutti i pullman 
che si rispettino; ma il «jumbo. 
dell'autostrada ha anche l'an
golo cottura. Tre assi (quindi 
sei ruote) muniti di sospensioni 
speciali fanno si chp il bestione 
scivoli stabilissimo, come sul 
velluto. L'insonorizzazione dei 
vetri ne ovatta l'interno, ren
dendo ancor più percepibile il 
fresco dell'aria condizionata. 

•In Europa ne viaggiano mi
gliaia di questi giganti, sono dei 
gioielli che hanno fatto fare un 
salto di qualità a questo genere 
di trasporto — ci dice lo standi
sta —. Ma i tour operators ita
liani non li possono ancora uti
lizzare, per via delle altezze fra 
i piani interni. Una schiocchez-

700 bus 
operator a 
convegno 
a Rimini 
Di gran 
moda 
la vacanza 
su gomma 
Servizi 
di lusso 
e clientela 
nuova 
Costi minori 

za protezionistica» 
Il superbus, infatti, è prodot

to da una ditta tedesca Ma an
che gli altri bus a un piano, co
me confort e dotazioni varie 
non scherzano. La rincorsa al
l'optional di lusso (che viene 
puntualmente indicato con una 
bella scritta bianca sul nero dei 
vetri) e una gara lunga che se
gna vittorie solo temporanee. 

Da questi «jet» a quattro-sei 
ruote ci si aspetta di vedere 
scendere dei «vip.. Sarebbe la 
sorpresa più logica, dopo tanto 
allettanti scoperte in fatto di 
attrezzature sofisticate e lus
suose. 

E infatti, lo dicono gli esper
ti, se non proprio fino a questo 
punto, la clientela dei pullman-
tour è cambiata notevolmente 
negli ultimi anni. Un tempo, 
c'era una polarizzazione netta, 
giovanissimi (leggi gite scola
stiche) e anziani. «Adesso sono 
cambiate molte cose — spiega 
Primo Grassi, direttore di Pro-

motur, il consorzio pubblico 
che ha organizzato insieme alla 
Regione e all'Enit il "flash 
market". L'utenza medio-bassa 
del passato si è ridotta, per la
sciar posto a categorie e ceti più 
elevati, con classi di età nuove. 
Diciamo anche che si è modifi
cata l'immagine del turismo in 
autobus. I servizi sono ad alto 
livello e le opportunità che of
fre sono veramente vantaggio
se.. 

Il trend di incremento ci av
vicina sempre più al mercato 
turistico americano, dove il 
•coast to coast» (la tradizionale 
traversata continentale, da co
sta a costa) è un classico della 
storia dei viaggi, oltre che il 
battesimo del futuro «globe
trotter». Il viaggio per antono
masia è fatto in pullman. «An
che in Europa sta prendendo 
piede questa pratica — aggiun
ge Zeno Zaffagninni, presiden
te di Promotur —. Sveltisce i 
trasporti, rende le escursioni 
più facili, fa risparmiare sul co

sto della vacanza». 
Un tour brasiliano, presente 

a Rimini, assicura che i suoi 
clienti sud-americani preferi
scono il bus a tutti gli altri mez
zi sulle medie distanze. Infatti 
lui li carica sull'aereo a Rio e 
all'aeroporto d'arrivo, in Euro
pa, ha pronti i suoi bus per gli 
spostamenti sul continente, 
che in genere durano tre setti
mane. •Due-tre mila chilometri 
sono distanze che riusciamo a 
esprimere in due giorni e una 
notte — chiarisce un operatore 
— ma sono i viaggi più lunghi 
che si possono fare in un colpo 
solo. Solitamente i tragitti, da 
una località da visitare all'al
tra, sono più brevi». I punti 
d'interesse, sulla carta d'Euro
pa e soprattutto in Italia, sono 
fitti come formiche. Nessun al
tro mezzo di trasporto colletti
vo potrebbe adattarsi a percor
si così dettagliati. 

«Il turista è sempre più esi
gente e presenta sempre nuove 
domande — sottolinea un 

agente tedesco — spostamenti 
rapidi consentono di far vedere 
loro più cose. Il bus è insostitui
bile soprattutto nei Maggi d'ar
te». 

Intanto, lo scorso anno, da 
questo segmento turistico sono 
venute in valuta pregiata circa 
2500 miliardi, con un movi
mento di persone che ha rag
giunto il 14 *V dell'intero «giro» 
turistico nazionale. Dalla vetri
na riminese, per la prima volta 
stipata dall'offerta turistica di 
tutta Italia (nelle precedenti 
quattro edizioni si vendevano 
soltanto soggiorni in Emilia-
Romagna), si è scorto un oriz
zonte abbastanza sereno. L'85 
dovrebbe confermare l'anda
mento dell'84, non malvagio, 
ma 1*86 si prefigura come un 
anno piuttosto buono. 

Anche dagli inglesi, partico
larmente attesi dopo la trage
dia di Bruxelles, sono venute 
strette di mano e conferme. 

Florio Amadori 

TULCEA — Ecco un posto 
veramente unico, immenso, 
pittoresco, sorprendente, 
s traricco di risorse ambien
tali e culturali . Par l iamo del 
Delta del Danubio, il più 
grande del mondo, una delle 
a t t ra t t ive assolutamente no
tevoli della Romania turist i
ca. Danubio, il «rio divino», il 
re dei fiumi europei (come lo 
definì Napoleone), Is tros per 
gli Egizi, Phisos per i Fenici, 
Danare per i Traci, Danu-
vius per ì Romani . 

Danubio carico di storia, il 
fiume degli argonaut i , 2900 
km at t raverso 8 Paesi euro-
pei (un «impero» di 80 milioni 
di persone), uno dei più navi
gati del continente, la «stra
da grande» lungo la quale 
scivolarono navi fenicie e 
tr iremi elleniche, galere ro
mane , navi bizantine, cara
velle genovesi, galeoni vene
ziani, imbarcazioni turche, 
via via sino ai giorni nostri: 
motonavi , chiatte, r imor
chiatori . Un'avventura lun
ga millenni alla fine della 
quale ecco il Grande Delta, 
miracoloso triangolo di terra 
e acqua già noto agli as t ro
nomi e geografi un secolo 
pr ima di Cristo, portentoso 
triangolo in continuo movi
mento e metamorfosi, una 
e terna lotta col tempo; ogni 
anno 40 metri più grande, 
ogni anno diverso per forma, 
dimensione, volume e conte
nuto. 

Favoloso Danubio, con 
u n a porta ta media — la alla 
«punta, del Delta — di 6300 

me al secondo, vale a dire 
u n a quant i tà d'acqua, ogni 
due minuti , sufficiente al 
fabbisogno giornaliero di 
u n a città di un milione e 
mezzo; e anche una porta ta 
media, al secondo, di 2 ton
nellate di alluvioni, i ma te 
riali che formano questa ter
ra, la più giovane d 'Europa. 
Su questo triangolo ci sono 
tante , ant iche e nobili c i t tà 
da visitare. Ma pr ima voglia
mo parlare degli uccelli, u n a 
fauna senza paragone in Eu
ropa, con oltre 250 specie, al
cune delle quali uniche al 
mondo: il Delta come s t raor
dinar io laboratorio, dove 
ogni a t t imo la na tu r a è in 
movimento, offrendo condi
zioni ideali di vita e procrea
zione. 

Vi sono a lmeno 70 specie 
extraeuropee: uccelli del 
Nord d 'Europa e dell'Asia, 
dell'Africa, I ran e India. In
fatti, s i tuato al 45° parallelo 
dell'emisfero boreale, giusto 
a metà s t rada t ra Equatore e 
Polo Nord, il Grande Delta è 
un ideale posto di sosta per 
gli uccelli migratori . Qui ar
rivano e poi r ipar tono (a t t ra
verso diverse vie aeree di 
passaggio) 5 tipi particolari 
di uccelli: il mediterraneo 
(airone, tantalo, cormorano 
piccolo, aquila, t rampolìere, 
voi paca bianca), l 'europeo 
(uccelli cantatori) , il siberia
no (cigno cantatore , piviere, 
gru), il mongoloide (aquila, 
falco danibiano), il cinese 
(cigno muto , egretta, cormo
rano grande). Dopo gli uccel-

Là sul Delta del Danubio 
una vacanza in Romania 

li, infiniti fiori e piante, nin
fea bianca e gialla, erba delle 
rane e lingua dell 'acqua, 
men ta acquatica e falasco (la 
più compat ta superficie del 
globo terracqueo), felce e sa
lice bianco. 

Una millenaria storia 
scorre t ra questi villaggi e 
città, dai nomi ellenici o tur
chi. La più importante porta 
di ingresso è Tulcea, costrui
ta come Roma su 7 colli; t ra i 
tant i , Chilia Veche, uno dei 
più antichi luoghi abitat i del 
Delta, già denominato «la 
bocca del lupo» dal genovesi; 
Denistepe, nome orientale 
che significa «colle dei mari», 
qui dove, secondo la leggen
da, approdarono gli argo
naut i du ran te la ricerca del 
vello d'oro; e Murighiol, «la
go viola», dal colore delle sue 
terapeutiche fangature; e 
Sfintu Gheorghe, già nota 
nel 1380, porto ot tomano, dal 
faro vecchio e dal r inomato 
caviale; e Uzlina, microriser
va naturale , sito di cova dei 
romantici pellicani. Inoltre, 
pesci a volontà, il Delta è un 

ricchissimo serbatoio ittico 
(110 specie), e, per la gast ro-
nomia, anda te tranquilli sui 
piatti tipici, pas t rama e «mi
ci», sa rmale con Màmaligà, 
più la ceaun (pollo cotto nel 
paiolo), non senza tralascia
re l 'ardente zuica, l 'acquavi
te di prugne. 

Non dimenticate. Qui po
tete acquistare la pomata di 
bellezza a base di Gerovital 
H3, che col Delta non c'en
tra, ma c 'entra moltissimo 
col gratificante sfizio di vo
ler restare giovare e far a r re 
t rare le s tupide rughe. E non 
dimenticate: sul Delta, o fuo
ri, i prezzi sono modici. Per 
chi poi arr iva con la propria 
auto , disponibili le formule 
«buoni alberghi» e «buoni 
campeggio», che — oltre al
l'alloggio e pr ima colazione 
— offrono in omaggio 5 litri 
di benzina super a persona 
per ogni giorno di perma
nenza. 

Di tut to , comunque, potre
te informarvi presso l'Ufficio 
del tur ismo romeno. Roma, 
via Torino ÌOO — tei. 
482983/460267. 
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Italia da scoprire CARSO 

La Grotta Gigante 
il cieco proteo 
e il fiume «al 

centro della terra» 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Il Carso è tu t to 
sforacchiato come una for
ma di formaggio visitata dai 
topi. Si calcola che un terzo 
del suo sottosuolo sia cavo, 
con circa 10 m b a grot te e foi
be (voragini verticali), di cui 
appena la metà sono s ta te 
esplorate. Ci sono dei preci
pizi che raggiungono i 700 
metri , alla fine dei quali si 
snodano delle gallerie lun
ghe decine di chilometri . 

La maggior cavità turisti
ca del mondo si trova in pro
vincia di Trieste, ad u n a 
quindicina di km dalla città. 
E la Grot ta Gigante — forma 
ehssoidale, 280 metri di lun

ghezza, 100 di altezza, 65 di 
larghezza — in grado di ospi
tare l 'intera basilica di San 
Pietro. La cavità, sapiente
mente i l luminata, presenta 
delle formazioni cristalline 
di t in ta rossastra, con s talat
titi e stalagmiti di dimensio
ni imponenti : la più nota 
•Palma» misura sei metr i di 
altezza. 

Venne scoperta nel 1840, 
visitata mezzo secolo più 
tardi , i l luminata per la pri
ma volta il 5 luglio 1908. Ha 
u n a tempera tura costante di 
12*e ospita pendoli geodetici, 
sismografi e s t rument i di 
meteorologia, microclisma, 
fisica terrestre e carsismo. 
La Grot ta Gigante — da 

aprile a se t tembre ci sono vi
site guidate ogni mezz'ora 
dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 
19 — r ichiama u n a media di 
lOOmila persone ogni anno . 

L'altipiano carsico è ta
gliato in due dal confine. 
Dall 'altra par te ci sono le 
grot te di San Canziano, note 
per la loro immensa volta, 
nelle quali sparisce il fiume 
Timavo che r iappare in I ta
lia, a Duino, dopo un lungo 
viaggio sot terraneo. 

Un'a l t ra cavità di r ino
manza europea è quella co
s t i tui ta dalle grot te di Postu-
mia, neanche 40 km oltre il 
confine, di cui par te in au to 
s t rada . Basti r icordare che in 

160 anni , queste grot te sono 
s ta te visitate d a oltre 20 mi
lioni di persone provenienti 
da ogni par te del mondo. 

Sul fondo della gro t ta — 
da maggio a se t tembre visite 
alle 8.30, 10.30, 13.30, 16 e 18 
— sono possibili dversi itine
rari , ma consigliabile è il gi
ro con il t renino della Broun 
Boveri, che permet te di effet
tuare , t ranqui l lamente sedu
ti. par te del «tour» di ben 23 
km. Nella gro t ta vive il pro
teo, un animale cieco. Altra 
cosa da non perdere è il fiu
me Pivka che scorre «al cen
tro della terra». 

s. g. 

Un'aria d'oro 
mite e senza fretta: 
week-end a Lecce 

Programmi e, sconti speciali per i fine settimana alla sco
perta del grande Barocco - Un'offerta super per i giovani \ 

Dal n o s t r o inviato 
LECCE — Andate e ammirate il barocco di Lecce, gin scoperto con meraviglia dai viaggiatori . 
dell'Ottocento. «Le belle strade e piazze — scrive infatti il Gregorovius \er.so la fine del secolo scorso 
— ricche di molti e leggiadri palazzi e edifici, di chie-e e di chiostri in uno stile architettonico per ^ 
grande copia di ornamenti tutto proprio ed originale, porgono a Lecce le apparenze di una splendida 
ricchezza e di una grazia allegra e festosa .» Andate e ammirate questa città che, sul versante • 
adriatico, con Venezia e Ascoli 
Piceno, si distingue per la ele
gante architettura è chiamata 
la «Firenze del Barocco., per la 
sua originalità e la diffusione 
dei suoi palazzi, delle sue chie
se, perfino delie sue cast' 
straordinariamente ruchi di 
decorazioni scultoree, fregi, fio
ri, allegorie. Andate e ammira
te (insieme all'Anfiteatro ro
mano, l'Arco di Trionfo e il ca
stello di Carlo V), la Basilica di 
S. Croce, il palazzo della Pre
fettura, dalle finestre incredi
bilmente ornate, la Chiesa di S 
Nicolò e Cataldo, di S. Matteo 
e S. Chiara, lo straordinario 
Duomo dalla fastosa facciata. 

Non tralasciate nemmeno di 
visitare la parte moderna, ì 
nuovi quartieri che gravitano 
intorno a piazza Mazzini; né di
menticate le bellissime località 
della provincia; l'arcaico Salen-
to con i menhir e i dolmen pre
senti un po' dappertutto; i cen
tri della Grecia Salentina e gli 
insediamenti rupestri medieva
li; le marine suggestive, i por-
ticcioli, le grotte, le spiagge lu
minose. 

Sotto il titolo «Invito '85., 
l'Azienda autonoma dì Lecce (a 
cui è possibile rivolgersi per 
ogni informazione: vìa Zanar-
delli, 66. Tel 0832/56194) offre 
infatti una pregevole opportu
nità per una visita intelligente 
a questa città nobile e antica. 
m\Jn annodi week end con tante 
attenzioni e cortesie»: infatti, 
dal 1" marzo al 30 giugno, dal 1" 
ottobre al 31 dicembre '85, vale 
l'offerta «Lecce week end», con 
sconti sino al 40 per cento negli 
alberghi, dal venerdì alla do
menica, per almeno due per-
nottamenti in camera doppia. 

All'arrivo in albergo verrà 
consegnata anche la «Lecce-
card 85» per usufruire di una 
infinità di facilitazioni : visita 
guidata e gratuita alia città e ai 
suoi monumenti; ingresso gra
tuito ai musei; sconti fino al 
30 rr su artigianato e shopping; 
sconti del 15c,r nei ristoranti 
convenzionati; degustazione 
dei vini tipici del Salento; ridu
zioni per spettacoli musicali e 
teatrali. In collaborazione inol
tre con le aziende di soggiorno 
di Otranto e S. Cesarea Terme, 
è offerta ogni domenica matti
na una gita turistica lungo la 
«costa azzurra salentina». 

Per il primo programma — 
«Lecce confidenziale» (week 
end in camera doppia) — gli 
alberghi convenzionati (a tarif
fe ridotte) sono il President (I 
categoria), il Delle Palme e il 
Risorgimento (II), il Grand Ho
tel (HI). 

Quattro giorni e tre notti 
(dal giovedì alla domenica o dal 
venerdì al lunedì) — con par
tenze da Bologna, Cagliari, Ge
nova, Milano, Pisa/Firenze, 
Roma, Torino, Trieste, Venezia 
— sono previsti dal programma 
«Lecce in aereo» con tariffa «in
clusive tour* (comprensiva di 
viaggio aereo e sistemazione al
berghiera) al prezzo di 
L.252.400 (da Roma) e L. 
353.400 (da Milano). 

C'è infine il programma 
•Lecce giovani»: sempre quat
tro giorni e tre notti, con siste
mazione presso l'Ostello della 
gioventù «Adriatico» di Marina 
di S. Cataldo, al prezzo di 
11.500 a persona (pernotta
mento e prima colazione per 
tutto il ueek end). 

Lecce, bellissima, «che parla, 
sorride, piange con le pietre 
carnicine dei suoi edifici baroc
chi»: Lecce gentile e inconsueta 
con la sua «aria d'oro, mite e 
senza fretta», aspetta per tutto 
l'anno un buon numero di viag
giatori amabili. 

m. r. e. 

Notizie 

• Potenziamento Alitalia per l'esodo 
Numerose novità introdotte da Alitalo per l'orario estivo Nei collegamenti 

interni, intensificate le linee per le isole, con partenza da Roma Per I Europa. 
rafforzati i collegamenti con Madrid, Londra. Zurigo. Copenaghen. Casablanca 
e Algeri. Sulla rete intercontinentale, aumentali del 15% rispetto ali anno 
scorso i posti per il Nord America 

D Notìzie meteorologiche 
via telefono in Liguria 

A partire dal 1" giugno, si possono conoscere le ultime notizie sulle condi
zioni meteorologiche del mar Ligure formando un numero telefonico dt Sanre
mo: esattamente 0184/886400. 

D Carta «inter-rail» anche per i t raghet t i 
D'intesa con le principali compagnie marittime del continente, le ferrovie 

europee hanno deciso di creare per la prossima estate una nuova carta f inter
rai! più nave» che dà diritto ad una riduzione del 50% sui treni del paese di 
provenienza ed alla gratuità su tutti t paesi europei. La carta sarà valida anche 
sulla linea Brindisi-Patrasso e sulle più importanti rotte di traghetto europeo. 
Costo della nuova combinata 31.500 lire, utilizzabile per un intero mese nella 
seconda classe dei treni, con diritto al passaggio semplice sui traghetti. 

D Due guide per l 'agriturismo: 
Alto Adige e Sud 

Pronta la Guida dell'ospitalità rurale e degli itinerari cultura!, del Sud 
presenta masserie, ristoranti tipici, aziende agricole, trulli disponibili, nonché 
gli itinerari che ripercorrono le strade della civiltà greca, dei Romani. Svevi. 
Angiomi e Aragonesi. L'opuscolo, gratuito, può essere ritirato presso l'asso
ciazione per l'agriturismo e la cultura contadina. Roma, via Settembrini 30, 
Tel. 06 /701096. o a Martina Franca, prezzo Palazzo Ducale. Si intitola 
«Agriturismo in Alto Adige», la guida per I Alto Adige contiene una cataloga
zione sistematica della regione, ripartita in 8 comprensori 

D Lufthansa, uti le record nel 1984 
Chiuso dalla Lufthansa il 1984 con un utile netto record di 162 milioni di 

marchi su un fatturato di dieci miliardi di marchi. La compagnia di bandiera 
tedesca impiega 36mila dipendenti. 

D Estate in bicicletta del Touring 
Quaranta itinerari (1.236 km complessivi) per il turismo in biicletta sono 

raccolti in sei schede preparate dal Touring club italiano. 8 sono nel parco del 
Ticino. 6 in Padania. 6 nei dintorni di Milano, 8 nel Bergamasco. 7 intorno a 
Torino e nel Canavese. 5 nel Veneto e la laguna. Studiati anche per famiglie 

«Camping tutto compreso» 
TORINO — Bello il campeggio! Vita libera, all'aria aperta, niente 
schiavitù degli orari, uno stacco netto rispetto alla routine cittadi
na. Ma ci sono anche ì problemi: la cronica mancanza di posto in 
alta stagione, la difficoltà di portarsi dietro la tenda (e attrezzi 
vari), il fastidio di montarla, ecc. E qualche volta ci si scoraggia. 
Ma da quest'anno c'è una novità importante per chi ama il cam
peggio. L'organizzazione «Intenda», in collaborazione con la «Ferri
no Tende» di Tonno, lancia la formula del «campeggio tutto com
preso», unica nel suo genere Per dirla in due parole: ti prenoti, 
parti, e quando a r m i al camping prescelto ti tro\i la tenda già 
montata (a quattro-cinque posti), dotata di quattro sedie e altret
tante brandine, armadio, tavolo, fornello e quanto serve per cuci
nare. E ovviamente il posto-auto. 

Per l'anno inaugurale è stata prescelta la Toscana, che presenta 
il vantaggio di un viaggio non troppo lungo- sono disponibili posti 
in un campeggio all'Argentano, uno all'isola d'Elba, due sulla 
costa della Versilia. Tutti in pineta e vicinissimi al mare. Prezzi: a 
luglio. all'Argentario, una tenda «tutto compreso» per quattro per
sone costa 255.000 lire alla settimana; in Versilia 235.000 lire. 
Nell'ambita isola d'Elba, si arriva in agosto a 335 000 lire. Ma se 
scegliete giugno o settembre, si scende a 145.000 lire (e in propor
zione negli altri campeggi). Se vi interessa, telefonate allo 
011-553305 

Minlcrociere sul Volga, du ra t a qua t t ro 
giorni, vengono organizzate dalla «Columbia 
turismo», (in collatxirazione con l ' In tounst 
di Mosca) per il prossimo agosto. In realtà si 
t r a t t a di una splendida — e unica — combi
nazione t ra due tipi di viaggio, terrestre e 
fluviale: la pr ima franche in pul lman, la se
conda in nave: punto di partenza e di arrivo, 
Mosca, 

Per dar modo al lettore di conoscere fino in 
fondo la bellezza e la ricchezza delle mlnicro-
ciere offerte, ci soffermeremo dettagliata
mente sul p rogramma; ma pr ima vogliamo 
da re qualche notizia sulla «Serghiev Esse-
nin-, la nave del giro sul Volga e la Moscova. 

Modernissima, costruita nell'84 presso i 
can t i en del Danubio da u n a società di Vien
na, è lunga 100 metri e larga 16; le cabine, 
confortevoli e spaziose, hanno servizi privati 
e ar ia condizionata, a r redamento di buon 
gus to pur nella sua sobrietà. Capienza mas 
s ima, 160 passeggeri, sistemazione in cabine 
doppie e quadruple; la sala-ristorante offre 
u n o t t ima cucina internazionale e un servi
zio accurato e celere. Velocità di crociera, 22 
km orari e sistemi di navigazione di assoluta 
sicurezza. 

Veniamo ora al p r o g r a m m a dettagliato. 
PRIMO GIORNO — Partenza da Mosca, in 

direzione nord, su u n a s t rada che si snoda 
at t raverso u n a foresta di betulla e casette dì 

legno. Arrivo, dopo circa 70 km. a Zagorsk, la 
cit tà s an t a che sorge nel bel mezzo della 
g rande pianura russa a nord di Mosca. La 
sosta per la visita, compreso un abbondante 
pranzo in r is torante, ci ruba circa due ore, 
m a intense e di g rande interesse. Il centro 
della cit tà è costituito dal Cremlino (che in 
l ingua russa vuol dire «cittadella fortificata») 
e racchiude il Monastero della Trini tà di San 
Giorgio, dove tu t tora esiste u n a fiorente co
muni tà religiosa ed è la sede del potente pa
t r iarcato russo-ortodosso. II monastero-for
tezza fu fondato oltre 600 anni fa e costituì 
un invincibile baluardo contro le orde dei 
tar tar i . At tualmente il recinto architet toni
co, dalle bianche e possenti mura , racchiude 
monument i del XV0-XVIII° secolo t ra cui va 
r icordata l ' imponente ed austera cattedrale 
dell 'Assunzione e i dipinti-capolavori di An
drei Rublyov. 

Alle 15 si raggiunge un 'a l t ra ant ica cit tà 
russa: Pereslavl Zalessky (140 km. a nord di 
Mosca). Costruita nel 1152 dal principe Yuri 
Dolgoruky, che fu anche il fondatore di Mo
sca. II solito vecchio Cremlino costituisce il 
nucleo centrale della città, dove sorge la cat
tedrale det ta della «trasfigurazione» del Sal
vatore. 

Sempre nell 'arnolto delle m u r a del Cremli
no sorge il Monastero di Goritsky, ora t ra
sformato in museo. 

Minicrociere d'agosto 
sul Volga e la Moscova: 

la Russia in 4 giorni 

Si cont inua 11 viaggio in pul lman sempre 
sulla stessa ar ter ia dai bordi verdeggianti e 
dopo un percorso di 60 km. si arriva aTtostov 
Vehky cit tà di 40.000 abitanti che sorge sulle 
sponde del Lago Nero, un bacino non molto 
profondo m a con u n a superficie di circa 100 
chilometri quadrat i . Qui visitiamo li solito 
•Cremlino»: un 'a rmonìa di torri e di cat tedra
li. Lungo i Iati principali delle poderose m u r a 
sorgono il Monastero di Abramo (fondato 
verso la fine deirXI" secolo) e il Monastero di 
Giacobbe del XIV3 secolo, due autentici 
gioielli. 

Rostov comunque e nota anche per i suoi 
smalt i e per le sue icone dorate. 

In sera ta si giunge a Yaroslavl. La citta, 
a t tua lmente con u n a popolazione di 600.000 
abitant i , fondata nell 'undicesimo secolo nel 
punto di confluenza del Kotorosl con il mae
stoso Volga. Qui è ormeggiata la bellissima 
«Serghiey Essenin», che ci accoglie, ospitale, 
per fa cena e il pernot tamento. 

SECONDO GIORNO — E dedicato alla vi
sita della ci t tà di Yaroslavl, mentre i pasti 
sono consumat i a bordo della nave. Yaro
slavl è ricca di monument i risalenti al X V P e 
XVII0 secolo. Lungo le alte banchine del Vol
ga sono disseminate — quasi in lunga fila — 
un gran numero di cattedrali e chiese, t r a cui 
vanno ricordate, per la loro incomparabile 
bellezza, quella di San Michele Arcangelo, di 
•Spas-na-Gorodu», di «Nicola Rubleny» e al

tre ancora, piene di tesori e di icone di inesti
mabile valore. , 

TERZO GIORNO — Relax per tut t i i pas 
seggeri, sdraiati sulle brandine del «ponte» al 
sole. Il paesaggio è sempre mutevole: casupo
le di contadini o betulle, le placide acque del 
Volga. Ma ecco Uglich la bella cit tà medieva- " 
le che meri ta u n a visita anche per la splendi
da cattedrale nei cui pressi, si dice, fu ucciso 
il Principe ereditario della Contea di Mosca, 
all 'età di 7 anni . 

II sonnolento navigare pomeridiano s 'ar
resta — verso le ore 16 — al «prato verde», 
dove tutt i i crocieristi scendono per degusta
re il kvass, u n a fresca bevanca, e il pane del
l'amicizia. A sera, dopo cena, spettacolo di 
varietà nella sa la-bar corredata da pista da 
ballo. Si balla a volontà. 

QUARTO GIORNO — Eia nave va, placida 
e maestosa sulle acque della Moscova, Dopo 
aver percorso nella notte il g rande canale — 
intersecato da chiuse giganti — che unisce le 
acque del Volga a quelle appun to della Mo-
scQva. 

E un nuovo giorno, ma, peccato, la crocie
ra è ormai alla fine. Ecco che laggiù già ci 
aspet ta Mosca... 

n. e. 
Per informazioni, r i tolcrrsi a -Columbia turi
smo-, Roma, Tel. 06/866857 - 855691 - 86270S. 
Telex n. 611161. 
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Parte nel Lazio la mobilitazione contro la disdetta della scala mobile 

Ma ora la risposta è unitaria: 
a Montalto il sciopero 

I commenti dei sindacalisti sul voto 
Nel cantiere per la costruzione della centrale nucleare proclamate due ore di astensione da Cgil-Cisl-Uil - Coldagelli: «A Roma 
e nella regione hanno votato sì in blocco i lavoratori dipendenti» - Minelli: «Qualsiasi risultato sarebbe stato negativo» 

Il Pei: 
«E ora 
occorre 

forte 
impegno 

di 
lotta» 

La segreteria della Fede
razione romana dei Pei ha 
esaminato l'andamento del 
voto per il referendum nella 
città. «A Roma il "no" — è 
detto in un comunicato emes
so alla fine della riunione — 
ha raggiunto la maggioranza 
dei consensi. Tuttavia il 47% 
dei voti per il "sì" rende chia
ra l'ampiezza del consenso 
raccolto nella città dalle ra
gioni e dalle argomentazioni 
dei promotori del referen
dum stesso e dalla battaglia 
elettorale condotta con così 
tanto impegno. È significati
vo il fatto che il "si" preval
ga con nettezza nelle zone po
polari della città, come è evi
dente osservando i dati delle 
7 Circoscrizioni che si sono 
espresse a maggioranza in 
questo senso, a dimostrazio
ne del carattere popolare e 
democratico del voto per il 
"Sì". 

È Altrettanto significativo 
— prosegue il comunicato — 
considerare che una cosi alta 
percentuale raggiunta dai 
"si" in una città come Roma, 
con un forte insediamento 
del terziario economico, te
stimonia un consenso che ha 
conquistato ed è andato ben 
oltre l'area del lavoro dipen
dente. La nostra è stata, 
quindi, tutt'altro che una ini
ziativa isolata e di parte, co
me molti hanno voluto soste
nere durante la campagna 
elettorale, ma è stata, al con
trario. una battaglia condot
ta per gli obiettivi generali di 
difesa della democrazia e per 
il superamento del disagio, 
delle incertezze e della crisi 
che segnano oggi la condizio
ne economica del Paese. La 
vittoria del "no" non risolve 
comunque i problemi che 
erano alla base del referen
dum (struttura del salario, 
contingenza, etc). Si riapre 
oggi una trattativa ancora 
più difficile per i lavoratori, 
anche in presenza della di
sdetta unilaterale della scala 
mobile da parte della Confm-
dustria. 

La condizione per strappa
re risultati favorevoli ai la
voratori nel corso della trat
tativa stessa è Io sviluppo di 
un'ampio ed unitario movi
mento di lotta — dice il co
municato del Pei —, nel qua
le deve pesare l'ampiezza dei 
consensi riscossi dal "sì", la 
cui vittoria, come i fatti oggi 
dimostrano, avrebbe reso più 
forti in questo confronto i la
voratori e le stesse organiz
zazioni sindacali. 

La segreteria della Fede
razione romana del Pei, nel 
ringraziare le elettrici e gli 
elettori. ì lavoratori e tutti i 
compagni che. in una situa
zione indubbiamente com
plessa e in condizioni impari, 
si sono impegnati in questa 
grande battaglia, sottolinea, 
nel passaggio difficile segna
to dalla vittoria dei "no", la 
necessità di evitare ogni ri
schio di inerzia e di attendi
smo e l'esigenza di un grande 
impegno unitario nella batta
glia politica, economica e so
ciale che è aperta di fronte al 
Paese. La segreteria della 
Federazione — conclude il 
comunicato — convoca per i 
giorni 18 e 19 giugno la riu
nione del Comitato Federale 
e della Commissione Federa
le di Controllo per una valu
tazione attorno alle iniziati
ve del partito a Roma dopo il 
voto del 12 maggio e del 9 
giugno.. 

Due ore di sciopero proclamate da Cgil-Cisl-Uil alla fine 
del turno. Il primo segno della protesta operala e popolare 
unitaria contro la disdetta della scala mobile ieri nel Lazio è 
venuto dai lavoratori impiegati nei cantieri per la costruzio
ne della centrale nucleare di Montalto di Castro. La mobilita
zione e la protesta, in atto anche nelle fabbriche della capita
le. contro il gravissimo atto della Conflndustria si intreccia 
strettamente con la riflessione aperta sull'esito della consul
tazione referendaria. Una consultazione che a Roma (con il 
47% dei «si») e nel Lazio (con il 48,8% dei «sì.) mette in eviden
za «una grande forza, — osserva Meno Coldagelli, regretario 
generale regionale della Cgil — il cui ruolo sarà decisivo 
nello scontro aperto dalla Conflndustria». Dati alla mano 
Coldagelli, commenta questo risultato elettorale. «Il risultato 
di Roma e del Lazio — afferma — è di grande importanza. La 
stragrande maggioranza dei lavoratori dipendenti, dagli 
operai agli impiegati nel pubblico impiego e nei servizi si è 
.schierata per il «sì». Le cifre, del resto, lo dimostrano. Un 
milione 482 mila sono i voti ottenuti dal "sì". Un milione e 
400 mila circa sono nel Lazio ì lavoratori dipendenti. Anche 
se non si possono fare collegamenti meccanici è evidente che 
a Roma e nel Lazio una larghissima maggioranza di questi 
lavoratori si è schierata per il "si".. 

•Questa forza — prosegue Coldagelli — deve essere ora 
utilizzata per reagire all'attacco della Conflndustria. È ne
cessario ora che in ogni posto di lavoro si manifesti con 

grande evidenza la protesta contro il gravissimo atto della 
Confindustria. È necessario che si sviluppi In queste ore una 
iniziativa unitaria di lotta, compreso lo sciopero, che unifichi 
tutti i lavoratori. I lavoratori di Roma e del Lazio che hanno 
votato "sì" devono tradurre questa grande forza In una ini
ziativa di lotta unitaria a partire dal luoghi di lavoro*. 

Sulla necessità di ricostruire un rapporto unitario si era 
pronunciato l'altro ieri, commentando a caldo l'esito del voto 
e la disdetta della scala mobile, Luca Borgomeo, segretario 
della Cisl di Roma. Borgomeo ha definito «rozzo e inetto» il 
comportamento della Confindustria. Critiche nei confronti 
della Confindustria anche da parte del segretario romano 
della Uil, Bruno Marino, il quale ha parlato della «necessità 
di ricostruire una proposta unitaria, in modo tale che il sin
dacato pesi di più anche nelle scelte per Roma capitale». 

Un appello all'unità di fronte alla «provocatoria decisione 
della Confindustria» viene dal segretario generale della Ca
mera del lavoro di Roma, il socialista Raffaele Minelli. «Non 
è più tempo di scontri — afferma In una dichiarazione Minel
li — all'interno del fronte del lavoro dipendente. È tempo di 
accettare il pluralismo sindacale come essenziale e quindi di 
definire le nuove regole di vita di una nuova stagione unita
ria. Vogliamo augurarci che tutte le componenti sindacali 
oggi, davanti all'incalzare dell'offensiva padronale rimetta
no al primo posto il recupero dell'unità e dell'autonomia». 
Sull'esito del referendum Minelli dice: «Abbiamo affermato, 

fv fex 

Neno Coldagelli Raffaele Minnelli 

prima di conoscere l'esito delle votazioni, che qualsiasi risul
tato sarebbe stato negativo per il sindacato in quanto il refe
rendum di per sé era foriero di divisioni e lacerazioni». 

La riflessione sull'esito della campagna referendaria è in 
pieno svolgimento. E si appronfondiscono le analisi sulle 
caratteristiche del voto espresso dalla capitale. «Il primo dato 
che balza agli occhi — dice Umberto Cerri, segretario genera
le aggiunto della Camera del lavoro — è che 11 "si" vince nelle 
zone operale e popolari. Ma il "sì" vince anche in alcune zone 
dove accanto alla presenza operaia c'è quella del ceto medio. 
E così, ad esempio al Trullo, zona dove è forte la presenza di 
operai edili il "sì" ottiene il 66% dei voti. Nella decima circo
scrizione, di cui fa parte Cinecittà, quartiere dove appunto la 
presenza operala si intreccia con quella di alcune fasce di 
ceto medio impiegatizio li "sì" ottiene il 52% del voti». 

«Oggi — osserva Cerri — il problema principale per il sin
dacato è quello di mobilitarsi e rispondere con un preciso 
progetto». Della necessità di rilanciare l'unità dei lavoratori 
parla Democrazia proletaria in un comunicato sull'esito del 
referendum a Roma. Tra un commento e l'altro Dp non trova 
niente di meglio da fare che prendersela con il Pei, reo addi
rittura di non aver dato modo «al lavoratori di essere real
mente promotori del referendum». Affermazioni che si com
mentano da sole. 

Paola Sacchi 
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Tra i «sì» e i «no» degli impiegati 
Al ministero del Tesoro, discutendo in corridoio 
«Il mio stipendio di statale è fatto soprattutto di contingenza: per questo ho votato "sì", e con rabbia» — «Io non ho creduto ai 
pericoli per l'equo canone e la disoccupazione, ma il discorso sull'inflazione m'ha convinto» — «Non ho votato: avevo da fare...» 

L'ingresso del ministero del Tesoro 

«. L'ampio cortile, il portica
to e poi corridoi chilometrici 
dove si affacciano pesanti 
porte con lo «spioncino» di 
vetro satinato. E un aspetto 
tetro quello del ministero del 
Tesoro, a metà strada tra il 
convento e il penitenziario. 
Le tracce della campagna re
ferendaria sono ancora visi
bili: manifesti, comunciati e 
appelli al voto sono ancora 
in bella mostra ignorati, pe
rò, dagli impiegati impegna
ti nel discreto «struscio» delle 
undici, che ha come meta il 
fornito e vivacissimo bar in
terno. 

La discussione sui «si» e 
sui «no* latita, i capannelli 
bisogna costruirli. Un'im
provvisata tavola rotonda 
riusciamo a metterla in piedi 
davanti ad un ascensore. «Io 
ho votato "sì" con rabbia — 
attacca Luigi — Il mio sti
pendio di statale è fatto so
prattutto di contingenza. È 
da marzo che è scaduto il 

contratto e il ministro anco
ra non si è degnato di aprire 
le trattative per rinnovarlo. 
Non posso chiedere aumenti 
e allora mi tengo stretta la 
scala mobile. Non sono 
iscritto a nessun sindacato e 
a nessun partito — precisa 
— ma alle promesse del go
verno non credo più e nem
meno mi sono lasciato spa
ventare dagli spauracchi 
agitati durante la campagna 
elettorale». 

Meno arrabbiato ma con
vinto dì ciò che dice è Anto
nio: «Anche io non ho credu
to alle barzellette sull'equo 
canone e i disoccupati, ma 
ho deciso di votare "no" per
ché ho trovato convincente il 
discorso sull'inflazione. Ho 
sperimentato personalmen
te che i prezzi sono stati te
nuti sotto controllo». 

•Ma anche questa è una 
favola — lo interrompe Luigi 
— ma dove la fai la spesa? Il 
latte, la benzina sono au

mentati, eccome, ed è solo un 
esemplo». • • 

Si fa avanti un altro im» 
piegato che ha captato la di
scussione; con lo sguardo 
pungente, per niente smus
sato dagli occhialini si rivol
ge al sostenitore del «no»: 
«Ma lei li legge l giornali? (la
vorano nello stesso posto, 
ma anche i rapporti persona
li risentono del clima buro
cratico). Voglio dire — prose
gue Gianni — non si è accor
to del balletto di cifre orche
strato dal governo? Un gior
no dicono che l'inflazione è 
sotto il 7% e poi annunciano 
che siamo all'I 1%. Stessa 
storia per il deficit pubblico 
che si sgonfia e si rigonfia se
condo le opportunità politi
che». 

Antonio non si scompone 
e risponde sereno: «Sul 
"miei" giornali e nella mia 
televisione queste notizie 
non le ho trovate». 

L'improvvisata tavola ro

tonda si scioglie. La prima 
ad andarsene è un'lmplegata 
che finora ha assistito al di
battito. «No, io non ho votato 
— dice mentre guadagna la 
strada del suo ufficio —. Per
ché? Impegni personali, non 
sono riuscita a trovare il 
tempo per andare al seggio». 
Ma a lei delle benedette 27 
mila lire lorde non gliene im
porta niente? «Sì che mi inte
ressa, ma avevo degli impe
gni», risponde quasi seccata. 

11 ministero del Tesoro è 
una delle tante «fabbriche 
statali», il dibattito davanti 
all'ascensore una briciola. 
Ma come avrà votato il popo
lo dei ministeriali e quello 
affine del parastato e degli 
enti locali? Melchiorre Ma
gni, membro per la Cgil del 
consiglio di amministrazio
ne del ministero del Tesoro, 
profondo conoscitore del 
pianeta degli impiegati, ab
bozza un'analisi. «Difficile 
dire se nei ministeri abbia 

vinto il "sì", ma certamente 
in quel 48% raccolto a Roma 
una buona fetta porta il tim
bro degli statali. E posso an
che interpretare — aggiunge 
Magni — le motivazioni dei 
"no". Si tratta di un duplice 
"no" di protesta. Da una par
te ci sono gli impiegati del 
livelli inferiori per i quali sul 
milione di stipendio pesa per 
i due terzi la scala mobile. 
Sono quelli che chiedono di 
potere trattare un aumento 
dello stipendio base. Stesso 
mugugno tra i dirigenti. Lo 
scarto tra paga base e con
tingenza è minore, ma riven
dicano un riconoscimento 
della loro qualifica e voglio
no essere premiati con un 
aumento di stipendio e non 
con la scala mobile». 

Ma questo «no» di protesta 
sarà interpretato così? «Ed è 
infatti questo il punto. Ora si 
tratta — spiega Magni — di 
rilanciare con forza una bat
taglia per inchiodare al tavo

lo della trattativa il ministro 
che finora non si è mai de
gnato di Incontrare i sinda
cati». Ma perché questa chiu
sura? L'impressione è che il 
governo non abbia alcun in
teresse a far funzionare sul 
serio la macchina statale e 
segnali chiari a questo pro
posito non mancano. «Pren
diamo ad esemplo — conti
nua Magni — le funzioni per 
quanto riguarda la parte 
monetaria e valutaria. Il Te
soro ormai le ha delegate 
completamente alla Banca 
d'Italia. Passiamo all'Infor
matica. Le macchine sono 
state acquistate, ma la ragio
neria è appaltata ad un pri
vato, l'Italsiel. E poi per ri
sparmiare sulle pratiche di 
indennizzo hanno creato 
doppioni di competenze: così 
per avere il suo rimborso il 
cittadino è costretto ad 
aspettare anni ed anni». 

Ronaldo Pergolìni 

LA ZONA PIÙ «SÌ» 

A Torrenova 
dagli operai 
il contributo 

più forte 
Nella scelta contro il decreto si sono ricono
sciuti anche elettori di altre forze politiche 

Nelle amministrative del 12 maggio il 
Pei. nel quadro di una generale tenden
za alla flessione, perse un paio di punti 
in percentuale, ma rimase saldamente 
attestato oltre il 40%. Nel referendum 
di domenica scorsa, ì •sì» hanno rag
giunto la punta massima della capitale: 
un perentorio 61,4%. L'VIII circoscri
zione, gigantesco agglomerato di bor
gate (da Torre Spaccata a Torrenova, 
dalla Borgata Finocchio a Colle Prene-
stino) in cui vivono almeno 200.000 per
sone, in meno di un mese ha ribadito 
una volontà politica che sembra in net
to contrasto con gli indirizzi prevalenti 
nel paese e nella stessa capitale. Senza 
cadere nel trionfalismo, con cautele e 
distinguo, Massimo Pompili, segretario 
di zona del Pei. tenta una prima analisi 
del voto. 

•Perché il •si» ha \into in Vili? Non è 
proprio facilissimo dare una risposta — 
afferma —. Bisogna innanzitutto guar
dare al retroterra sociale. Nelle borgate 
gli abitanti sono nella stragrande, mag
gioranza edili, operai, artigiani. È vero 
che negli ultimi anni si è avuta un'inte
grazione con altri ceti, ma è un processo 
che non ha assunto le stesse dimensioni 
che in altri quartieri popolari». 

D'accordo sulla composizione socia
le, ma il •sì» in altre zone operaie è co
munque rimasto molto al di sotto di 
questo tetto. «La mia esperienza — re
plica — mi insegna che nelle borgate c*è 
una forte sensibilità verso i problemi 
politici, oltre che amministrativi. In 
una situazione sociale particolare, co
me quella dell'VIII, la vicenda del ta
glio ai salari non è stata vista solo come 
un attacco al reddito, ma se ne è colta la 
portata politica, la battaglia politica 
che si combatteva sullo sfondo*. 

Ma, sul piatto della bilancia, non ha 
pesato anche l'elettorato missino? «Non 
credo — risponde —. Guardiamo alle 
cifre. Dalle amministrative al referen
dum si è avuto uno spostamento di ol
tre il 20%. Dp e Msi, quindi, non posso
no essere stati determinanti in questo 
senso. Inoltre, Il voto al Ms! qui è più 
che altro un'espressione di protesta, 
non è quello ideologico dei quartieri 
medio-alti. Il voto, pertanto, non è stato 
dato sulla base di pregiudiziali politi* 
che, ma l'elettore ha mostrato di aderi
re ai contenuti della battaglia che il Pei 
ha portato avanti». 

Quindi, si può parlare di un voto che 
attraversa orizzontalmente tutte le for-

Torre 
Angela 

ze politiche? «Segnali di questo tipo — è 
la risposta — ci erano arrivati durante 
la campagna elettorale: persone che so
litamente votano De o Psi avevano ma
nifestato la loro decisione di votare 
"si**, convinti anche dal grande sforzo 
che il partito ha compiuto per spiegare 
i contenuti politici del referendum». 

E i giovani? Dopo il risultato delle 
amministrative, ci si lamentava di aver 
perso 11 loro voto. «Diciamo allora — 
replica Pompili — che. per le ammini
strative, i giovani furono letteralmente 
bombardati da promesse di lavoro. Qui 
c'è il dramma dell'occupazione giovani
le, e i propagandist' di molti partiti si 
recarono di casa in casa a promettere 
un lavoro che non sarebbe mai arriva
to. Inoltre, i bei discorsi del governo sul
la crescita dell'occupazione che sarebbe 
derivata da! taglio della scala mobile e 
dalla riduzione dell'inflazione si sono 
dimostrati inconsistenti. Semmai, negli 
ultimi mesi, si è avuta un'ulteriore con
trazione dell'occupazione. In occasione 
del referendum, l'ago della bilancia si è 
nuovamente spostato a sinistra». 

Giuliano Capecelatro 

LA ZONA PIÙ «NO» 

Ai Parioli 
roccaforte Msi 
il 75% ha difeso 

il decreto 
In seconda circoscrizione il «no» al 69% 
Basso il contributo missino al «sì» 

Trentun per cento secco. Quello dei 
quartieri della seconda circoscrizione è 
il dato in assoluto più negativo nel ri
sultato della capitale. C'era da aspet
tarselo? Forse. Ma pochi erano disposti 
ad azzardare una previsione così nega
tiva, pur tenendo conto della forza ri
dotta del Pei nella Circoscrizione (non 
supera mai, nei vari quartieri, il 20%) e 
di una decisa avanzata del •pentaparti
to» nelle ultime amministrative, essen
zialmente grazie ad un massiccio af
flusso di voti (nemmeno tutti recupera
ti dall'astensionismo) nella De. 

Un primo calcolo, squisitamente ma
tematico, sembrerebbe quindi dire che 
•i conti tornano»; un 18 e più per cento 
di elettorato comunista, un 13 per cento 
di voti del tradizionalmente forte Msi, 
più l'uno per cento di Democrazia Pro
letaria. Ecco che il 31% di «sì» viene rag
giunto. 

Una spiegazione che, però, appare fin 
troppo semplicistica. È ben difficile im
maginare l'alto burocrate del quartiere 
Salario, o l'affermato professionista del 
Parioli con simpatie conservatrici che 
vanno a votare un convinto «si» soltan
to per anMnatie anticraxUne ed affetto 
per Almirante. Ed una spia precisa vie

ne, ad esempio, dal dato scorporato del 
quartiere Parioli, tradizionalmente 
•roccaforte missina», dove il «no» ha ad
dirittura sfiorato il 75% delle preferen
ze. D'altra parte, se la scelta dell'oppo
sizione di destra era soprattutto una 
•strizzata d'occhio» al sentimento di 
protesta più esasperato degli strati più 
poveri della popolazione, in queste zone 
della città — certo — l'operazione non 
poteva avere un referente. Se non in 
quella fascia di giovani più sensibili al 
richiamo della «destra rivoluzionaria». 

Ma, allora, da dove viene 11 voto a 
favore del decreto di San Valentino? 
Difficile dirlo con certezza ma forse il 
metro più corretto di ragionamento è 
quello di un voto quasi del tutto politi
co: prò o contro 11 pentapartito, prò o 
contro il Pei. Un orientamento sul qua
le ha pesato in maniera determinante 
(in questi ceti sociali più che altrove) la 
campagna «governativa» condotta at
traverso l principali mezzi di informa
zione. E una conferma, anche se indi
retta, viene dal numero dei votanti: un 
78 e più per cento che rappresenta una 
delle percentuali più alte a Roma. L'al
tra «spia» sono state le risposte (abba
stanza decise, genericamente informa-
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te) degli elettori contattati durante la 
campagna referendaria: argomenti che 
ripetevano quasi specularmente i temi 
«terroristici» agitati dalla stampa mo
derata e dagli esponenti del pentaparti
to attraverso i mezzi di informazione 
pubblica. In queste zone, insomma, è 
divenuto un voto per «evitare che i co
munisti minassero una, anche se incer
ta, stabilità politica, e per scongiurare U 
pericolo di un aumento dell'inflazione». 
Non a caso — fanno notare alcuni com
pagni — il «fronte del no» non ha prati
camente fatto campagna elettorale, 
nemmeno con i manifesti sul muri: non 
ce n'era bisogno. 

Ma, allora, dietro il 31% troviamo, 
anche qui, una fascia di elettorato non 
comunista che ha condiviso gli scopi 
del referendum. Probabilmente la fa
scia più «difficile» dei pubblici dipen
denti sul cui stipendio pesano le 27 mila 
lire in meno o quella parte di ceto me
dio-alto insospettita dallo «scippo auto
ritario» proprio come tecnica di gover
no. Del segnali si sono avuti, anche da 
molte dichiarazioni di voto nei ministe
ri. Ma l'analisi è appena iniziata. 

Angelo Melone 
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16 
Appuntamenti 

• S E M I N A R I O . Si svolgerà sta

mane allo ore 9 . 3 0 presso l'aula ma

gna do! rettorato dell'Università un 

seminario sul tema: i l a collaborazio

ne fra l'ateneo "La Sapienza" e il 

Provveditorato agli studi di Roma 

progetto sperimentale per la forma

zione degli insegnanti!. # INSE

G N A M E N T O U N I V E R S I T A R I O A 

Mostre 

• B IBLIOTECA N A Z I O N A L E . La scuola primaria dal
l'unità d'Italia alla riforma Gentile, libri di testo, quaderni. 
registri, pagelle e via dicendo, viale Castro Pretorio e via 
della Slorzesca. Fino a l i 3 luglio Ore 9 - 1 9 Sabato 9 - 1 3 . 
festivi chiuso 

• GALLERIA ALINARI . Roma i monumenti le strade. 

la gente Tutto nelle fotografie Almari dell 8 0 0 V u Ah. 

bert. 16 /A Ore 9 - 1 3 e 1 6 - 2 0 . lunedi mattina e festivi 

chiuso Fino al 3 0 giugno 

• P A L A Z Z O DEI C O N S E R V A T O R I . Le sculture del 
tempio di Apo 'o Sosiano un combattimento dei Greci 
contro le Amazzoni, opera del V secolo a C restaurato e 
ricomposto Ore 9 - 1 3 e 1 7 - 2 0 . sabato 9 - 1 3 e 
20 -23^30 . lunedi chiuso Fino al 3 0 giugno 

• M U S E O N A Z I O N A L E R O M A N O . Materiali da Ro
ma e dal suburbio per il tema tMisurare la terra centuna-
zione e colonie del mondo romano», materiali nfe'iti a'i a-
gricoltura. e al commercio e epigrafi, strumenti macine 
anfore Via E. De Nicola 7 9 Ore 9 - 1 3 3 0 domenica 
9 - 1 3 , lunedi chiuso Fino al 3 0 giugno 

r - ROMA-REGIONE MERCOLEDÌ 
12 GIUGNO 1985 

O I S T A N Z A . Si svolgerà lunedi 17 
alle ore 11 presso il Cauid (Centro 
per le applicazioni della televisione e 
delle tecniche di istruzione a distan
za) dell Università di Roma, in viale 
Università. 3 6 . la presentazione dei 
primi materiali didattici per insegna
mento a distanza organizzato dall U-
niversità e dal Cud (Consorzio per 
l'università a distanza) • ITAL IA-

N IST IC A . Giovedì 2 0 giugno alle ore 
18. nella sede dell Istituto storico 
per il Medio evo. piazza dell'Orolo-
g'O. 4. Girolamo Arnaldi, Tullio Gre
gory e Mano Scotti presenteranno il 
secondo numero del «Bollettino di 
Italianistica - Informazione Bibliogra
fica e culturale» L'incontro ò orga
nizzato dal dipartimento di italianisti-
ca dell Università di Roma 

• P A L A Z Z O BRASCHI . Les Fréres Sablet 

1 7 7 5 - 1 8 1 5 Dipinti, disegni, incisicn Fino al 3 0 giugno. 

I giardini italiani un pellegrinaggio fotografico del cana

dese Jeoffrey James attraverso i giardini barocchi Fino al 

15 giugno Ore 9 - 1 3 3 0 Martedì, giovedì sabato anche 

1 7 - 1 9 3 0 Festivi 9 - 1 2 3 0 Lunedi chiuso 

• A S S O C I A Z I O N E CULTURALE U N D E R W O O D (sa
lita Sebast ianel lo. 6 ) . Forme d acqua, colori d ombra è 
la selezione di opere su carta di Carla Federici e Silvia 
Stucky Fino al 22 giugno Orario 1 6 - 2 0 

• 2HC EDITRICE (via dei Delf ini . 16) . Presenze grafi
che incisioni di 23 artisti che hanno lavorato con la 2RC 
per un periodo di 15 anni 

• F U M E T T I A VILLA PAMPHIL I . Dal 15 al 25 giugno 
si terra a Villa Pamphili la IV edizione della mostra 
« nghe il fumetto in fasce», rassegna italiana del fumet
to d autore e no La manifestazione avrà luogo nelle sale 
di Palazzina Corsoi. a'I interno di Villa Pamphili (entrata 
porta San Pancrazio) 

N u m e r i uti l i 

Soccorso pubblico d 'emergenza 

1 13 - Carabinier i 1 12 - Questura 

cent ra le 4 6 8 6 - Vigili del fuoco 

4 4 4 4 4 . Cri ambulanze 5 1 0 0 -

Guardia medica 4 7 5 6 7 4 - 1 - 2 - 3 - 4 

- P ron to soccorso oculistico 

ospedale oftalmico 3 1 7 0 4 1 - Poli

clinico 4 9 0 8 8 7 - S. Camil lo 5 8 7 0 

Sangue urgente 4 9 5 6 3 7 5 

7 5 7 5 8 9 3 - Cen t ro ant iveleni 

4 9 0 6 6 3 (giorno! 4 9 5 7 9 7 2 (notte) 

• A m e d (assistenza medica domici

liare urgente diurna, notturna, festi

va) 5 2 6 3 3 8 0 - Farmacie di turno-

zona centro 1 9 2 1 : Salario-Nomen-

tano 1 9 2 2 . Est 1 9 2 3 . Eur 1924 . 

Aurelio-Flaminio 1925 - Soccorso 

stradale Aci giorno e notte 1 16, 

viabilità 4 2 1 2 - Acea guasti 
5 7 8 2 2 4 1 - 5 7 5 4 3 1 5 - 5 7 9 9 1 - Enel 
3 6 0 6 5 8 1 - Gas pronto intervento 
5 1 0 7 - Ne t tezza urbana rimozione 
oggetti ingombranti 5 4 0 3 3 3 3 Vigi 
li urbani 6 7 6 9 - Conar te rmid . 

La c i t tà in c i f re 
Lunedi: nati 1 2 9 . di cui 6 7 maschi e 
6 2 femmine (nati morti: 2) Morti: 
7 7 , di cui 3 4 maschi e 4 3 femmine. 
Matrimoni: 10 

-•TV; localiv* -v'-̂ y 'm^&?mt v-^&-s^^-:<:: 

VIDEOUNO canale 59 
1 3 . 2 5 «Capriccio e passione» te le f i lm; 14 Telegior
nale; 1 4 . 4 0 Incredibi le ma vero , d o c u m e n t a n o ; 
1 5 . 1 0 «Lo sceri f fo del Sud» , te le f i lm: 16 Car ton i 
an imat i ; 1 8 . 3 0 Telegiornale; 19 Medic ina oggi: 
2 0 . 0 5 C a r t o n i . Grandi personaggi : 2 0 . 3 0 Telegior
nale; 2 1 . 1 0 Fi lm «Calibro 3 8 » ; 2 3 . 0 5 «Ryan». te le
f i lm; 2 4 «Lo scer i f fo del Sud» , te le f i lm. 

T.R.E. canali 29-42 
14 «Veron ica , il vol to de l l ' amore» , te le f i lm; 15 I 
King di Sa t i : 16 «Marna Linda», te le f i lm; 17 Car ton i 
an imat i : 1 9 . 3 0 Le interv is te; 2 0 . 3 0 Film «La texana 
e i f rate l l i Peni tenza» ( 1 9 7 2 ) . Con R. W e l c h . E. Bor-
gnine. ( W e s t ) ; 2 2 Telef i lm. 2 3 T g sport f lash; 2 3 . 3 0 
Te le f i lm. 

GBR canale 47 
1 6 . 3 0 Te le f i lm; 17 Car ton i . Arch ie e Sabr ina; 1 7 . 3 0 
D o c u m e n t a r i o ; 1 8 «Le stel le s tanno a guardare» . 
sceneggiato; 19 Te le f i lm: 1 9 . 3 0 La dot toressa A d e 
l ia. . . per a iu ta r t i ; 2 0 . 3 0 Fi lm «Le tentaz ioni della 
signora Smi th» ; 2 0 . 3 0 GBR nella c i t tà , servizi spe
cial i ; 2 3 . 3 0 Qui Lazio: 2 4 I falchi della n o t t e , spe t ta 
colo in d i re t ta . 

RETE ORO canale 47 
1 0 . 3 0 Car ton i an imat i ; 11 Fi lm «Secre t Serv ice»; 

1 2 . 3 0 «Le spie», te lef i lm: 1 3 . 3 0 Telef i lm; 1 4 A t l om 
T i m e ; 1 5 . 3 0 Pianeta sport; 1 6 . 3 0 Car ton i ; 17 Te le
f i lm: 1 7 . 3 0 Te le f i lm; 18 «Dr. Ki ldare». te le f i lm; 
1 8 . 3 0 Gioie in vet r ina; 1 9 . 3 0 Pianeta sport ; 2 0 . 3 0 
Car ton i , Space B a t m a n ; 2 1 Fi lm «Licenza di esplo
dere» . ( 1 9 6 8 ) ; 2 2 . 3 0 Roto R o m a ; 2 3 Te le f i lm; 2 4 
Film vostra scelta te lefono 3 4 5 3 2 9 0 . 

ELEFANTE canali 48-58 
7 . 3 0 Fi lm «Scambiamoci le mogl i»; 9 Buongiorno 
Ele fante; 14 C o n t r o c o r r e n t e , rubrica cr ist iana; 
1 4 . 3 0 D D A Dir i t tura d 'arr ivo; 18 Laser, rubrica; 
1 9 . 5 0 QuestB grande , grande c inema; 2 0 . 2 5 Fi lm «I 
diavoli alat i» ( 1 9 5 1 ) . Regia N . Ray. con J . W a y n e . R. 
Ryan, 2 2 . 3 0 Te le f i lm; 2 3 Lo spet tacolo cont inua -
Fi lm «Geronimo» ( 1 9 6 2 ) ( W e s t ) . 

TELEROMA canale 56 
7 Car toni an imat i ; 8 . 2 5 Te le f i lm; 8 . 5 0 Fi lm «Il volto 
del fuggiasco»; 1 0 . 1 0 «La grande val la ta», te le f i lm; 
1 1 . 1 0 Fi lm «Paura d 'amare» ( 1 9 5 6 ) , regio di P. Dun-
n e . con J . S i m m o n s . G. M a d i s o n . J.P. A u m o n t 
(Oramm. ) ; 1 2 . 4 5 Pr ima pagina; 1 3 . 0 5 Car ton i an i 
m a t i ; 1 4 . 2 5 «Andrea Ce les te» , te le f i lm; 1 5 . 2 0 «La 
grande va l la ta» , te le f i lm; 1 6 . 1 5 Car ton i an imat i ; 
1 8 . 0 5 T e a t r o oggi; 1 8 . 4 5 Uil ; 19 Te le f i lm; 1 9 . 3 0 
«Andrea Ce les te» , te le f i lm: 2 0 . 2 0 Fi lm « T e m p e s t e 
sul Congo» ( 1 9 5 3 ) , regia di H . H a t h a w a y , con S. 
H a y w a r d . R. M i t c h u m (Avv. ) ; 2 2 . 1 0 «Enos» te le 
f i lm: 2 3 Pr ima pagina: 2 3 . 2 0 Barrage , rubrica spor
t iva a cura di M i c h e l e Plast ino; 2 3 . 5 0 Fi lm «Il buio in 
cima alle scale» ( 1 9 6 0 ) . 

Il Partito 
C O M I T A T O D I R E T T I V O REGIO
NALE — E convocata per il 13 giu
gno alle ore 9 3 0 in federazione la 
riunione del comitato direttivo con 
ali ordine del giorno: 1 ) «Situazione 
politica», relatore Giovanni Berlin
guer. 2) «Formazione delle giunte». 
relatore Franco Ottaviano 
GRUPPO C O M U N I S T A ALLA 
P R O V I N C I A DI R O M A : — Oggi al
le ore 1 6 . 3 0 in sede riunione del 
gruppo con ali ordine del g.orno 1) 
«Piano di iniziative» 2) «Vane» In
terverranno Sergio Micucci e Franco 
Ottaviano 

GRUPPO C O M U N I S T A I N C A M 
PIDOGLIO: — E convocata p«.r le 
ore 2 0 in federazione la riunione del 
gruppo con all'orarne dei giorno 
«Prima valutazione attorno ail inizia
tiva da assumere fase attuale ed alla 
definizione dei criteri e delle procedu
re di eleziore degli organi di direzione 
del gruppo» Interverrà Sandro Mo
relli 
A S S E M B L E A DEI Q U A D R I C O 
M U N I S T I : — È convocata per gio
vedì 13 alle ore 1 7 . 3 0 m federazione 
l'assemblea dei quadri comunisti dei 

luoghi di lavoro con all'ordine del 
giorno «Valutazione del voto refe
rendario ed impegno di iniziative e di 
lotte dei lavoratori comunisti». La re
lazione introduttiva sarà svolta da 
Francesco Granone. Presiederà San
dro Balducci Concluderà Sandro 
Morelli Sono invitati a partecipare i 
segretari ed i responsabili del d parti-
memo 

S E T T O R I D L A V O R O : — SEZIO
NE AMMINISTRAZIONE, è convo
cata per giovedì 13 giugno alle ore 
1 7 . 3 0 m federazione la riunione dei 
responsabili amministrazione delle 
zone (G Bozzetto) 
ASSEMBLEE — REGIONALI, alle 
1 7 . 3 0 presso la sezione Ostiense 
assemblea con Rinaldo Scheda. A U 
RELIA. alle 1 8 . 3 0 assemblea con 
Vittoria Tola. VALLE AURELIA. alle 
18 assemblea con Manuela Mezze-
lani 
Z O N E — TIBURTINA. alle 18 riu
nione del comitato di zona con i 
compagni Goffredo Bettmi e Sandro 
Morelli; PRENESTINA. alle 18 riu
nione del comitato di zona con ali or
dine del giorno. «Analisi del voto e 

prospettive politiche a Roma ed in 
Circoscrizione» Interverranno i com
pagni Enzo Puro e Giulia Rodano: 
MAGLIANA-PORTUENSE. alle 2 0 
riunione del gruppo circoscrizionale 
(Catania - S Mmucci). 
C O M U N I C A T O U R G E N T E — I 
compagni che debbono ancora con
segnare i verbali delle assemblee di 
sezione sul voto del 12 maggio sono 
tenuti a farlo immediatamente pres
so l ufficio di segreteria I verbali do
vranno essere messi a disposizione 
degli organismi dirigenti. C a s t e l l i 

ANZiO alle 18 3 0 CC DD. sulla for
mazione della g.unta COLONNA alle 
18 3 0 Comitato D.rettivo 

Titoli 
CIVITELLA alle 2 0 3 0 Attivo (Schi
na. Cavallo) 

Viterbo 
In Federazione alle 15 Segreteria del
la Federazione e Gruppo Provinciale 
(Trabacchim) 

Lettere 

Cara Unità, ho 29 anni e da cinque lavoravo in 
un bar in viale Manzoni. 55 di proprietà dei fratel
li Autizi con mansioni di banchista. L" 11 maggio 
scorso sono stato licenziato perché sono arrivato 
con 15 minuti di ritardo. Restano invece dipen
denti del bar due persone che svolgono altre 
mansioni, l'uno di bidello presso una scuola co
munale. l'altro di infermiere all'ospedale S. Gio

vanni. Devo dire inoltre che il proprietario mi ha 
fatto sempre seguire orari discontinui proprio per 
agevolare queste persone, lo non ho mai detto 
nulla, ma il risultato è stato che io sono stato 
licenziato e queste persone continuano a fare il 
doppio lavoro. Mi sono rivolto all'Ispettorato del 
lavoro e al Tar perché facciano giustizia. Ci riusci
rò 7 

Lettera firmata 

Dopo gli incontri tra Psi, Psdi, Pri, Pli in programma il vertice pentapartito 

Giunte: domani la De si scopre 
E l'area laico-socialista 
si prepara allo «scontro» 

I repubblicani hanno sottolineato l'importanza della priorità dei programmi 
Si esprimono preoccupazioni da parte di tutti per i prezzi da pagare 

Si sono conclusi ieri gli in
contri «bilaterali», promossi 
dal Psi. con i partiti dell 'area 
laica, in previsione de) verti
ce domani con la De. Tutt i 
d'accordo con la formula 
pentapart i t ica da adot tare 
per Comune, Regione e Pro
vincia, salvo i repubblicani 
che ribadiscono la priorità 
del programma. In una nota 
emessa al termine dell'in
contro Pn-Psi si legge che «le 
indicazioni (di un pentapar
tito generalizzato) restereb
bero comunque un dato 
as t ra t to qualora non si rea
lizzassero le opportune con
vergenze programmatiche. 
Condizione questa necessa
ria per definire la collocazio
ne dei singoli partiti». Del re
sto il segretario della Fede
razione romana del Pri, Sa
verio Collura, ha annuncia to 
che il suo parti to s ta predi

sponendo «schede operative 
da inserire nel programma 
della nuova giunta». 

Molto ottimista appare in
vece il segretario regionale 
socialista Antonio Signore il 
quale esprime «soddisfazione 
per la convergenza di valuta
zioni politiche negli incontri 
con liberali, socialdemocra
tici e repubblicani. Tale con
vergenza — secondo Signore 
— può costituire, senza la vo
lontà di alcuna contrapposi
zione, un elemento positivo 
nel rapporto con la De, cos'i 
come lo ha costituito in tanti 
anni nel rapporto con il Pei, 
al governo di Roma e della 
Provincia». 

Come dire che il polo laico 
e socialista si sta preparando 
all ' incontro-scontro con la 
De, ben consapevole dei 
«prezzi» che dovrà pagare per 
questa futura alleanza e ten

ta di mettere le mani avanti . 
Anche il comunicato con

giunto di socialisti e social
democratici fa trapelare 
queste preoccupazioni. Dopo 
aver ribadito infatti la piena 
convergenza sulla formula 
pentapartito, Psi e Psdi ri
cordano che la collaborazio
ne con la De, pone ai partiti 
dell 'area laica e socialista 
l'esigenza di una comune 
proposta politica su cui sia 
possibile avviare un con
fronto scevro da reciproche 
preconcette preclusioni». Al 
di là delle formulazioni ver
bali resta evidentemente ir
risolta la questione del sin
daco: la De dà per scontato 
che sarà un proprio uomo. 
Gli altri puntano su un «lai
co» (dopo l 'incontro con i li
berali della scorsa se t t imana 
si parlò esplicitamente di 
unaproposta in tal senso). I 

repubblicani dal canto loro 
già da tempo hanno messo 
gli occhi sulla poltrona di Ni
cchili e comunque patt i e 
contrattazioni su tu t te e t re 
le istituzioni locali lasciano 
intravvedere tempi ancora 
lunghi per la formazione del
le giunte. La De da par te sua 
non dichiara. Aspetta. E do
mani forse scoprirà le sue 
carte. 

Infine da registrare la sod
disfazione del pentapar t i to 
per la vittoria del «no» al re
ferendum che — secondo un 
comunicato congiunto di 
Redavid (Psi) e Zavaroni 
(Psdi) - ribadisce l 'apprezza
mento degli elettori per un 
impegno di governo difficile 
ma coerente con gli obiettivi 
del r isanamento, dello svi
luppo e della giustizia socia
le». 

a. mo. 

La requisitoria di Sica svela i contorni della più potente organizzazione d'«affari» a Roma 

rande «piovra» sulla capitale 
Mafiosi, terroristi e faccendieri nell'«agenzia» di Carboni e Pippo Calò 
L'inchiesta era partita dall'omicidio di un usuraio, Balducci - Ma alla fine è emerso un intreccio di interessi per centinaia 
di miliardi - Riunioni riservate, affari con napoletani e siciliani, scambi di favori - Sullo sfondo molti personaggi inquietanti 

Danilo Abbruciati 

Con la lunghissima requisi
toria contro 28 «imputati eccel
lenti». il sostituto procuratore 
Domenico Sica ha tracciato in 
questi giorni la mappa di un'as
sociazione a delinquere poten
tissima. E un'associazione già 
nota, ed i protagonisti com
paiono ormai da anni nelle cro
nache giudiziarie, soprattutto 
della capitale. Uno dei princi
pali protagonisti. Domenico 
Balducci. è morto da quasi 
quattro anni, ammazzato da un 
ignoto killer. Prestava soldi a 
tutti, nel suo piccolo negozio di 
elettrodomestici a Campo de' 
Fiori. Ed in più faceva favori, 
investiva soldi, quasi sempre 
sporchi, ricambiava le attenzio
ni degli altri componenti di 
questa banda. Una banda che a 
Roma ha tatto il hello ed il cat
tivo tempo spaziando in ogni 
ramo d'attività. 

Oltre a Balducci. perno del
l'associazione risulta l'ormai 
famoso Flavio Carboni. Sia 
Balducci che Carboni, facevano 
capo nella capitale ad un grup
po di uffici ricavati nello stori
co palazzo di via del Gesù 62, 
proprietà del marchese Vitto
rio Guglielmi Lame della Ro
vere. Qui nascevano e spariva
no società per azioni, si acqui
stavano terreni per speculazio
ni E qui faceva capo anche don 
Pippo Calò, capomafia trasferi
to a Roma. Un rapporto della 
Guardia di Finanza ha rico
struito centinaia di complica
tissimi imestimenti immobi-

Ernesto Diotallev 

liari attraverso vari prestano
me del boss: Luigi Faldetta, 
Lorenzo Di Gesù (siciliani), Er
nesto Diotallevi, Danilo Sbar
ra, Danilo Abbruciati (romani). 
Ma se via del Gesù era la sede 
ufficiale degli affari paralegali, 
numerosi erano gli «uffici, ed 
appartamenti per gli incontri 
più riservati. 

Sica parla di riunioni 
all'.Holiday Inn», nella villa di 
Calò in via Aurelia 477, negli 
uffici della «Sofint» di Carboni 
in via Panama, ed addirittura 
— quando Balducci era latitan
te — nell'ufficio di un viceque
store di polizia, il dottor Fran
cesco Pompò. Tra le varie spe
culazioni per le quali correvano 
fiumi di denaro anche in uffici 
pubblici il magistrato cita la co
struzione di alcuni immobili in 
zona Brancaccio, ad opera di 
un altro mafioso, Tommaso 
Spadaro. 

Ma se Balducci, Calò e Car : 
boni rappresentavano i «colletti 
bianchi» dell'organizzazione, 
ognuno di loro poteva vantare 
conoscenze con ambienti diver
sissimi, compresi quelli della 
malavita. Carboni in particola
re. si sarebbe servito di Ernesto 
Diotallevi e Danilo Abbruciati, 
entrambi capi di un'associazio
ne malavitosa potente e ramifi
cata. Abbruciati, che fu uccìso a 
Milano nel 1983, entrò nell'or
ganizzazione inquisita senza 
troncare i rapporti con l'estre
ma destra. Fu lui. insieme ad 
un altro boss morto. Franco 
Giuseppucci, a gestire un mici-

Alessandro Alibrandi 

diale arsenale proprio dentro le 
stanze del ministero della Sani
tà. Di quelle armi si serviva la 
malavita, si servivano terroristi 
come «Giusva» Fioravanti e 
Alessandro Alibrandi, ed anche 
ambigui rivenditori di pistole e 
fucili, che non guardavano al 
colore «politico» dei clienti, co
me Egidio Giuliani. 

A Flavio Carboni si risalireb
be attraverso una serie di vi
cende, non ultima l'ospitalità 
concessa — secondo alcuni 
•pentiti* — al boss latitante 
Abbruciati nella villa di suo 
fratello Andrea all'-Eur». una 
«villa con maggiordomo». Sia lo 
stesso Abbruciati avrebbe in
contrato Carboni in cene ele
ganti a Portorotondo nell'esta
te dell'81, insieme all'insepara
bile Diotallevi, suo «cassiere» 
personale. Quando Abbruciati 
fu ucciso a Milano dalle guar
die del corpo di Roberto Roso
ne (vicepresidente dell'Ambro
siano) aveva segnato su un pac
chetto di fiammiferi il numero 
di Diotallevi. E non a caso Dio
tallevi, su incarico di Carboni, 
accompagnò Calvi a Trieste. 
consegnandogli un passaporto 
falsificato dalla malavita. Se
condo Pasquale D'Amico, ex 
braccio destro di Cutolo, Ab
bruciati e Diotallevi erano 
strettamente legati alla mafia 
sicialiana, nonché soci di Calò 
(Diotallevi era anzi definito suo 
«compare»). Abbruciati risulta
va anche legato al clan camorri
stico dei Nuvoletta, oltre ai già 

Flavio Carboni 

citati ambienti del terrorismo 
nero. Un'organizzazione poten
tissima, dunque. Il solo Abbru
ciati, secondo alcuni testimoni, 
«disponeva di circa 100 perso
ne». Ma i più pericolosi di tutti, 
nell'equilibrio formato tra i va
ri associati nella capitale, resta
vano comunque i siciliani, Calò 
in particolare. Carboni stesso 
non era tranquillo. Un suo col
laboratore, Silipigni, ha rivela
to: «Consigliai io stesso a Car
boni di pagare con sollecitudi
ne e di non scherzare troppo...». 
Poco tempo prima, infatti, il 
boss Balducci era fuggito in 
Brasile inseguito dai debiti dei 
siciliani. Di questa storia ne 
parlò un certo Terni, direttore 
di un centro servizi a Portoro
tondo. Il signor Terni è scom
parso misteriosamente e Bal
ducci è stato ucciso quando sta
va per pagare l'ultima rata del 
debito. 

Lo stesso potente Buscetta, 
ora «pentito», fu incastrato da 
Calò che aveva regalato a suo 
figlio Antonio 10 milioni, pro
venienti dal sequestro di perso
na di un costruttore romano, 
Renato Armellini. Ma nella ca
pitale, secondo la requisitoria, 
oltre ai 28 imputati agivano con 
Calò anche Michele Zaza, Ma
rio Fabbrocino,. Michele D'A
lessandro, altrettanti mafiosi e 
camorristi che avevano trovato 
a Roma l'appoggio potentissi
mo di questa «piovra». 

r. bu. 

Voxson, venerdì manifestazione 
al ministero dell'Industria 

Si intensifica la mobilitazione dei lavoratori della Voxson in 
lotta per l'attuazione degli accordi sottoscritti dalla Rei, finanzia
ria del ministero dell'Industria. Questa mattina, in fabbrica si 
svolgerà un'assemblea. Venerdì invece i lavoratori andranno a 
manifestare davanti al ministero dell'Industria. La situazione del
la Voxson è diventata più difficile e gravida di rischi in seguito al 
recente accordo separato (la Fiom si e astenuta) firmato per l'Au-
tovox. 

Accordo Pci-Pri per 
la giunta a Priverno 

- Il Pei e il Pri hanno siglato un accordo per la giunta comunale di 
Priverno. L'accordo prevede il sindaco comunista con la candida
tura di Mario Renzi, quattro assessori ai comunisti e due ai repub
blicani. Per la prima volta Priverno sarà governato da una maggio
ranza di questo tipo ed all'opposizione si troveranno i 13 consiglie
ri socialisti e democristiani. 

Mafia e camorra: 
summit della magistratura 

Si sono riuniti nell'ufficio del procuratore generale Franz Sesti 
i procuratori della Repubblica di Cassino, Civitavecchia, Frosino-
ne. Latina, Rieti, Roma Minori, Velletri e Viterbo per compiere un 
approfondito esame sulle misure da adottare per la prevenzione e 
repressione di mafia e camorra. Alla riunione è intervenuto l'alto 
commissario Riccardo Boccia. È stato deciso all'unanimità di inte
ressare il presidente del Consiglio, il ministro dell'Interno, di Gra
zia e Giustizia, il capo della polizia e i comandanti generali dei Ce 
e della GdF. 

Furto all'istituto Enfap: 
rubati apparecchi elettronici 

Ignoti ladri sono penetrati l'altra notte dalla finestra a pianter
reno dell'istituto privato «Enpaf» di via Tuscolana e hanno portato 
via 50 mila lire dal cassetto del preside e alcuni apparecchi elettro
nici. 

Gli inquilini di Serpentara: 
«Discriminano i nostri ragazzi» 

In agitazione il comitato degli inquilini «Serpentara I« dell'omo
nimo complesso Iacp. Gli inquilini lamentano una discriminazione 
nei confronti dei 170 alunni, residenti nel complesso di viale Lina 
Cavalieri, costretti a lasciare la scuola elementare 164" circolo per 
frequentare istituti nelle zone limitrofe. 
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musei sempre più nel mirino dei ladri d'arte 
Cézanne e Picasso: 
grande affluenza 

e tanta sorveglianza 

Nel museo di Palestrina 
rubato un piccolo efebo 

È una statua in bronzo del quinto secolo avanti Cristo scomparsa insieme a un manico 
di un coperchio di un vaso - La razzia interrotta l'altra notte dall'intervento dei custodi 

Hanno fatto in tempo a 
scappare p r ima che arr i 
vassero ì gua rd i an i , però 
nella fuga non h a n n o volu
to r inunc ia re a un piccolo 
tesoro: il bo t t ino in denaro 
non è davvero enorme , giu
s to qua lche decina di milio
ni, m a in compenso la per
di ta sot to il profilo artist ico 
e storico è a l t iss ima. Nel
l 'u l t imo ten ta t ivo di sac
cheggio di opere d 'ar te (or
mai se ne con ta quasi uno 
al giorno), avvenu to l 'altra 
not te ne! m u s e o -Barberini» 
di Pa les t r ina , h a n n o preso 
il volo u n a s t a tue t t a di 
bronzo a l ta circa 22 centi
metr i del q u i n t o secolo 
avan t i Cristo, raff igurante 
un efebo, e il man ico di un 
coperchio di u n vaso di 
bronzo di epoca successiva. 
Solo l ' in tervento dei custo
di ha evi ta to il comple ta
m e n t e della razzia. Per ter
ra, acca ta s t a t i in un angolo 
a l l ' in te rno di u n o dei saloni 

dell'edificio sono stat i t ro
vati numeros i vasi già si
s t emat i in sacchi di plast i
ca e pront i ad arr icchire il 
repertor io di chissà quale 
collezionista. 

Questa volta i ladri non 
h a n n o avu to bisogno di ar
nesi part icolar i : per en t r a r e 
nel museo in via di r i s t ru t 
turaz ione è s t a to sufficien
te risalire l ' impalca tura 
es te rna dell'edificio e en
t r a re da u n a finestra del se
condo piano. Ma la destrez
za ev iden temente non era 
davvero il loro forte perché 
a forza di spos ta re anfore e 
s t a tue , h a n n o finito per fa
re t an to di quel rumore da 
me t t e re in a l l a rme i sorve
gl iant i in servizio al p ian
te r reno . U n a volta scoperti , 
gli in t rusi non h a n n o potu
to far a l t ro che fuggire per 
la s tessa s t r a d a che li aveva 
por ta t i fin lassù, non senza 
aver preso p r i m a i due pre
ziosi repert i . Della scom

parsa ci si è accorti solo ieri 
nella t a rda ma t t i na t a , dopo 
un inventar io eseguito dal 
sovra in tenden te della gal
leria. 

Il Museo Nazionale Ar
cheologico Prenes t ino si 
t rova a l l ' in terno dello 
spendido Palazzo Colonna 
Barberini , cos t ru i to nel do
dicesimo secolo e res taura
to più volte a par t i re dal 
1G00 q u a n d o il feudo di Pa
lestr ina — allora di pro
pr ie tà dei Colonna — fu 
vendu to a Carlo Barberini , 
fratello del papa Urbano 
V i l i . All ' interno delle sale 
dislocate su due piani sono 
conserva te impor tan t i te
s t imon ianze del l 'ant ica ci
viltà di Praenes te , fondata, 
come raccon ta la leggenda, 
da Telemaco, figlio di Ulis
se. U n a civiltà pe rmea ta da 
forti influssi ellenistici, a n 
che se la ci t tà , dopo un ' in i 
ziale resistenza al l 'espan
sione di R o m a , en t rò a far 

par te della Lega Lat ina . 
Al t re t tan to preziosi sono 

i numeros i reperti t rovat i 
d u r a n t e gli scavi del san
tuar io della F o r t u n a Pr imi
genia, sui cui resti fu co
s t ru i to il Palazzo Colonna; 
custodit i anche essi nel 
museo . Anche i vasi e nu
merosi monil i s is temat i dai 
ladri nelle bus te sono di 
g rande valore. Secondo ì 
carabinier i di Pales t r ina 
che conducono le indagini 
e rano s ta t i «imballati» per 
en t ra re a far par te del bot
t ino. I pezzi più impor tan t i 
e cara t ter is t ic i del museo 
— a de t ta degli esperti — 
sono costi tui t i da bust i fu
nerar i , ciste (recipienti di 
forma ci l indrica usat i come 
conteni tor i per cosmetici o 
per usi r i tual i) , bust i s t a tue 
e il famoso mosaico ancora 
in o t t imo s t a to che r iprodu
ce il corso del Nilo. 

Valer ia Parboni Un interno dei Musei Capitolini 

A Rieti l'Enel ha un progetto: trasformare due specchi d'acqua per produrre elettricità 

erve energia, distruggo i laghi 
Il laghi Lungo e di Ripa Sottile diventerebbero serbatoi per raccogliere le acque del Velino - Quello di Pìediluco non ce la fa ad alimentare 
la centrale di Galletto - «Sarebbe un disastro ambientale» - Tutta l'area è protetta da vincoli naturalistici - Il fronte del «no» poco agguerrito 

KIKTI — L'Enel, visto che il 
lago umbro di Pìediluco stenta 
ad nlimentnre In centrale di 
Calltto Monte S. Angelo. ha 
pensato bene di utilizzare i la
ghi della pianura reatina, tra
sformandoli sostanzialmente in 
bacini artificiali. Il progetto è 
una sorta di condanna capitale 
per ì due speci hi d'acqua, de
stinati ad essere protondamen
te dragati per poter accogliere 
dal fiume Velino circa .1 milioni 
di metri cubi d'acqua in più ad 
ora 

L'aumento della capacità 
utile imporrà anche di cambia
re protondamente l'attuale as
setto di rive e sponde. Ridotti 
al ran^o di volgari serbatoi, il 

lago Lungo e il lago di Ripa sot
tile dovranno poi restituire il 
loro contenuto nei momenti di 
massima richiesta di energia 
(per un carico di punta di 11 
megawatt, pressoché irrilevan
te), con abbassamenti ciclici 
del loro livello di 2 metri. Lo 
sfruttamento idroelettrico dei 
due specchi d'acqua a\ra con
seguenze gravissime. 

Un'inchiesta coordinata dal 
prof Franco Pedrotti. dell'Uni
versità di Camerino, ha atfer-
mato senza mezzi termini che 
«la realizzazione del progetto 
Enel condurrebbe alla oblitera
zione di un ambiente ricchissi
mo di fauna acquatica rara e 
particolarmente specializzata-. 

Va detto infatti che i laghi rea
tino sono inclusi negli elenchi 
delle aree meritevoli di prote
zione redatti dal Cnr (1971). 
dalla Regione La/io (1973) e 
dalla Società botanica-italiana 
(1979). La zona dal punto di vi
sta ambientale e a dir poco 
straordinaria. Si tratta infatti 
di un habitat raro, dove convi
vono specie animali acquatiche 
molto differenziate (una conse
guenza. questa, della notevole 
varietà elei microambienti). 
punto di passaggio e sosta per 
molte specie di uccelli migrato
ri (ma numerose sono anche le 
specie nidificanti e svernanti), 
reso vario da specie vegetali che 

si distribuiscono in numerose 
faste concentriche allineate 
dalle rive al centro dei bacini. 

La saldatura con la pianura 
circostante avviene attraverso 
ambienti palustri localmente 
conosciuti come lame. Ebbene, 
ha ammonito il prof. Pedrotti, 
a causa della completa altera
zione della vegetazione palu
stre e lacustre e dell'intero eco
sistema dei laghi e delle lame 
adiacenti, verrebbe a formarsi 
una zona del tutto artificiale. 
alterata irreversibilmente nelle 
sue componenti zoologiche (in 
particolare uccelli e mammife
ri). e ovviamente non più adat
ta a ospitare una avifauna nep

pure paragonabile per ricchez
za. varietà e importanza natu
ralistica con quella che attual
mente l'ambiente è in grado di 
ospitare. 

Ma c'è dell'altro. Le sponde 
saranno esposte a fenomeni di 
cedimento ed erosione; il mate
riale dragato, deposto in aree di 
colmata caratterizzate dalla 
straordinaria elasticità dei ter
reni. potrebbero determinare, 
col loro peso, lesioni a manufat
ti e fabbricati; date le modalità 
di svaso ed invaso il livello me
dio dei laghi sarà di un metro 
più basso dell'attuale, indicen
do un identico effetto nella fal
da freatica di zone via via sem
pre più vaste. 

La temperatura delle acque 
e di tutta la nicchia ecologica 
circostante si farà più fredda e 
ciò — insieme alla diminuzione 
del tasso di umidità del suolo 
— avrà ripercussioni negative 
sull'agricoltura. Insomma, ci si 
avvia a trasformare la fascia 
settentrionale dell'agro reatino 
in un pianoro senza più vita, al 
servizio di un impianto idroe
lettrico che ha controindicazio
ni a non finire. Il progetto per 
fortuna ha pochi paladini fuori 
dell'ente di stato. Ma la prote
sta non si è ancora espressa in 
forme organizzate. 

Cristiano Euforbie) 

Veniva da Bitonto, non aveva fissa dimora e dopo un' inuti
le girovagare per la capitale si è deciso: un salto e giù nelle 
acque del Tevere. L'hanno salvato da sicura morte tre agenti 
di P.s avvertiti in tempo da qualcuno ebe aveva visto tut ta la 
scena. 

E successo nel pruno pomeriggio di ieri, intorno alle lfi. 
all'altezza di Ponte Sisto. Al 113 arriva la notizia: •Un giovane 
si è but ta to nel Tevere. Presto, fate qualcosa oppure muo
re...-. Gli agenti non hanno perso tempo. Sono stati avvertiti 
i colleghi della -Vigilanza Tevere- e l 'operazione ha avuto 
inizio Un gommone è .scattato alla ricerca del ragazzo. Alla 
guida l 'agente Scarano. insieme a lui ì -tuffatori» Ansini e Di 

Ventenne si getta 
nel Tevere: salvato 

Muceio. All'altezza dell'isola Tiberina vedono qualcosa che 
annaspa fra le onde non chiare del fiume: è il giovane. 

I due agenti Ansini e Di Muceio. senza perdere tempo, si 
but tano nel fiume e cercano di raggiungere il ragazzo. Ma in 
quel punto la corrente nel Tevere è molto forte e ì due devono 
mettercela tu t ta per riuscire ad avvicinare il ragazzo ormai 

sul rischio di annegare . Ce la fanno. Lo prendono per le 
braccia e lo t rasportano a riva. Privo di sensi, il giovane viene 
poi condotto all'ospedale Fatebenefratelli, lì a due passi. I 
medici gli prestano 1 e prime cure e, ripresosi, può rispondere 
alle prime domande degli agenti . Più tardi sarà ricoverato al 
• Forlanini». 

Si ch iama Francesco Daniele Chiaravella ed ha 20 anni 
solamente. Venuto nella capitale per cercare fortuna, finora 
Francesco Daniele aveva trovato solo amarezze e un gran 
desiderio di finirla. Senza casa, senza amici, i suoi punti di 
riferimento erano la stazione, il lungotevere, le piazze fre
quentate dai turisti. Ieri la decisione d rammat i ca di buttarsi 
nel Tevere. 

La folla, compatta e in fila 
per due, aspetta paziente
mente di poter entrare ne! 
museo. È l 'ultimo giorno del
la mostra «Da Ce?anne a Pi
casso» e la coda arriva fino ai 
piedi della gradinata del 
Campidoglio creando qual
che intralcio al traffico e un 
bel po' di lavoro ai vigili che 
dalla piazza dell'Ara Coeli 
all 'ingresso del Palazzo dei 
Conservatori, controllano 
che il -serpentone- si snodi 
senza intoppi. C'è il solito 
•infaticabile- turista di pas
saggio a Roma deciso a non 
perdersi la mostra, unica nel 
suo genere; e poi signore -be
ne», giovani, s tudenti , intere 
scolaresche, e forse perfino 
qualche curioso venuto a ve
dere, dopo aver letto sui gior
nali del colpo riuscito e di 
quello fallito nei giorni scor
si, quanto è facile rubare un 
quadro in una galleria pub
blica e portarselo via sotto 
gli occhi di tut t i . Ma per que

st 'ultimo la delusione deve 
essere stata forte. Perché no
nostante la s traordinaria 
presenza di pubblico e il con
tinuo via vai di gente, la sor
veglianza nella giornata di 
chiusura e soprat tut to ieri, è 
s ta ta rigorosissima. 

•Abbiamo fatto un conto 
approssimativo sull'affluen
za da quando abbiamo aper
to questa mat t ina fino alle 
cinque del pomeriggio — di
ce la direttrice dei Musei Ca
pitolini Elisa Tittoni — solo 
in queste otto ore sono state 
registrate circa cinquemila 
presenze. Nella serata la ci
fra probabilmente sarà rad
doppiata». Un record che in
sieme alla preoccupazione di 
ulteriori tentativi di furto ha 
fatto scat tare un gigantesco 
dispositivo di sicurezza. Al
l'ingresso e all 'uscita agenti 
in borghese, nelle sale altri 
poliziotti e vigili munit i di 
walkie-talkie. Impossibile 
avvicinarsi troppo alle tele, 

senza essere discretamente 
redarguiti da qualche sorve
gliante dall 'aria decisa, Im
possibile tentare di sottrarsi 
ai controlli accuratissimi. 

Per l'occasione, Il contin
gente del personale di guar 
dia è stato r in fo rza^ da altri 
dipendenti comunali . E la 
presenza si nota per l corri
doi, nelle stanze sotto l 'om
bra dei riflettori che illumi
nano ad arte le tele dei musei 
sovietici. 

«Fosse sempre così — si la
menta un custode anziano, 
per anni di esperienza e di 
servizio — avremmo risolto 
il problema. Il guaio è che In 
Italia le stalle si chiudono so
lo quando 1 buoi sono scap
pati. Adesso, vede, c'è la poli
zia, i vigili e i dipendenti di 
appoggio. Ma domani se ne 
vanno via tutti e si ricomin
cia come prima». 

v. pa. 

Tuffo 
avolo 

d'angelo 
nella 

fontana 

Un tuffo nella fontana come in piscina o al mare . L'afa di 
questa estate romana , diventata ormai più calda, fa abban
donare qualsiasi ritegno. Se non c'è il tempo per il bagno sul 
litorale, va bene anche la vasca della fontana di piazza Fa r 
nese. Via pantaloni e camicia e in costume da bagno si sale 
sul bordo della vasca come su un trampolino. Poi il tuffo 
nell 'acqua non proprio blu; niente di acrobatico, si t r a t t a di 
poche decine di centimetri di profondità, ma quanto bas ta 
per un ' immersione al fresco. Per asciugarsi c'è 11 sole caldo 
del pomeriggio. 

Le più famose fontane della capitale sono prese d'assalto 
in questi giorni da romani e stranieri . Qualcuno si acconten
ta dei classici piedi a mollo altri arr ivano al bagno vero e 
proprio. Si passa così la se t t imana in at tesa della grande fuga 
domenicale sulle spiagge di Ostia e dintorni . 

didoveinquando 
Perché non destinare alla musica le sale 
(e sono tante) abbandonate dal cinema? 

S'on \cigliamo far passare 
altro tempo. Dopo -ammini
stratile- e 'referendum-, tut
to ritorna m discussione, 
nell'intesa, però di snluppi e 
moderne soluzioni da dare ai 
\eceht problemi. Occorrerà 
stare attenti che questi non 
siano trasferiti nel dimenti
catoio. I problemi insoluti. 
d'altra parte, coinvolgono 
tutta la gestione di attr.ità. 
quale si e svolta m questi ul
timi quarantanni, dal dopo
guerra a oggi E il punto 
emerso da un incontro alla 
Sala Borrommi sugli spazi 
ca destinare alla musica: 
quella promossa dalle istitu
zioni -piccole (non minori), 
che completano la trama so

nora, tessuta dalle istituzio
ni più grandi (che non sem
pre sono maggiori) 

Alla Sala Borrommi c'era
no rappresentanti di asso
ciazioni musicali, operanti a 
Roma (sono quattordici, ma 
non tutte axevano innato il 
loro delegato), riuniti a sug
gerire proposte dalle quali 
lar scaturire altri spazi in 
aggiunta a quelio, ormai in
sufficiente. della sola Sala 
Borrommi. Il Comune di Ro
ma dovrebbe procedere. 
quanto prima, ad un censi
mento degli -spazi» che rien
trano nella sua giurisdizione 
e che potrebbero essere de
stinati alla musica. Sei frat
tempo. non ci sarebbe nulla 

di male se si programmasse 
un restauro di sale cinema
tografiche non più in piena 
attività, nelle quali ospitare 
la musica. 

Quali? Per esempio. l'ex 
Cinema Arlecchino, come 
l'ex Cinema Odescalchi. 

Le quattordici associazio
ni (l'unione fa la forza), lavo
rando insieme, promuoie-
rar.no la costituzione di un 
grippo di lavoro, del quale 
tacciano parte musicisti e 
tecnici non di stampo -tradi
zionale: ma esperti delie 
nuove esigenze connesse ad 
una moderna attinta cultu
rale 

Hanno partecipato a que
sto primo incontro Fausto 
Razzi per il gruppo -Recitar 

Cantando-, Guido Baggiani 
per -Musica Verticale-, Bru
no Nicolai per la Cooperati
va -La Musica-, Mauro Bor-
tolotti per -Xuova Conso
nanza-. Carlo Mannelli per 
'Ricerca e Sperimentazione-, 
Michelangelo Zurletti, che lo 
ha presieduto. » 

E un primo, importante 
passo per riprendere il di
scorso non più nei la prospet
tiva di una questua, ma nella 
convinzione che quattordici 
associazioni svolgono, nella 
nostra città, un lai oro inso
stituibile, che va finalmente 
riconosciuto e inserito m un 
piano organico di interventi 
a sostegno. 

Erasmo Valente 

Anche nelle carceri 
si fa spettacolo 

Anche le carceri avranno la 
loro «Estate romana», almeno 
gli istituti della capitale più 
tranquilli dal punto di vista 
dell'affollamento, cioè il fem
minile ed il penale del comples
so penitenziario di Rebihbia. 
Per le detenute di Rebibhia so
no in cartellone uno spettacolo 

di cabaret, domani, con Lucia
na Tunna. Ga.-tone Pescucci, 
Tinin Ca«ino ed il complesso .1 
metro. LA prossima settimana 
vi sarà poi una .sceneggiata, di 
Alvaro Amici; a settembre un 
recital di Peppe Barra; infine si 
stanno prendendo accordi con 
il violinista Uto Ughi per un 

concerto m data ancora da defi
nire. Più ridotto, ma come sem
pre di qualità, il programma 
dell'istituto penale (quello i cui 
detenuti hanno tra l'altro mes
so in scena a più riprese l'Anti
gone di Sofocle): il 25 giugno 
all'interno del carcere vi sarà la 
premiazione del concordo na
zionale di poesia riservato a de
tenuti di carceri di tutt'Italia e 
la presentazione del volume, 
curato dalla Provincia di Ro
ma. che ne raccoglie le migliori; 
per il 28 giugno e poi previstala 
mes«a in scenda di uno spetta
colo organizzato dagli stessi de
tenuti. 

• DOMANI alle ore 20 nell'Au
la Magna del Fatebenefratelli 
(Isola Tiberina) il soprano Giu
seppina Dell'Orco, nel corso del 
concerto dell'Associazione mu
sicale internazionale Rolando 
Nicolosi. canterà arie di Deli-
bes. Bellini. Mozart. Meyer-
beer e Verdi. Al pianoforte il 
maestro Rolando Nicolosi. 
• \KNERI)I a'.le 17 il Gruppo 
• Espressione di base» (via G. 
Miani. 24/a - Piramide) inau
gura la mostra di pittura, scul
tura, grafica e fotografia dal ti
tolo .teologia». I-a mostra ri
marrà aperta fino al 21 giugno 
(ore 17-20). 

Roma «privata» nelle 
foto di De Giorgio 

Oggi alle ore 18. presso la Biblioteca di storia moderna e con
temporanea in \ ìa Caetani 32. viene inaugurata la mostra «Memo
ria fotografica (1908-1923). Dall'album romano di Alfredo De 
Giorgio.. 

Si tratta di 160 foto facenti parte di una raccolta inedita di circa 
7000 negativ i casualmente ritrovati e dovuti all'opera di un prolifi
co e finora sconosciuto fotografo dilettante Alfredo De Giorgio; 
nato nel 1861 e morto nel 1926, era un affermato maestro di 
musica e benché godeva all'epoca di una certa notorietà dovuta 
soprattutto alla sua abilità nelle riprese notturne. N'elle fotografie 
di De Giorgio scorre un'immagine particolare della Roma del tem
po; volti e luoghi di una città in trasformazione, colta nel passaggio 
da una dimensione provinciale a una più moderna e almeno este
riormente più evoluta. Sono gli anni che vanno dall'amministra
zione Nathan — progressista per definizione — alla prima guerra 
mondiale e oltre Le foto esposte nella mostra, curata da Maria 
Lucia Cav allo. Manno Simbaldi e Cesarina Vighv, sono raccolte in 
un catalogo con introduzioni di Alberto Caracciolo e Piero Bec
chetti I.a mostra, che rimarra aperta fino al 13 luglio, sarà presen
tata alle ore 1S da Corrado Augia», Oreste Ferrari e Emilia Morelli. 

Foto «Dall'album 
romano» Hi 
Alfredo De Giorgio 

Salvatore Emblema, larghe zone 
tonali tutte di colorì lievissimi 

SALVATORI: EMRLEMA — 
Galleria Due Ci. piazza Mi-
gnanclli 3; fino al 15 giugno: 
ore 17/20. 

In contemporanea con 
mostre in al tre città e con 
l 'antologia al Palazzo Reale 
di Napoli (catologo unico) 
questa mos t ra romana pre
senta un piccolo gruppo di 
dipinti recenti vicino ad al
cune tele di qualche anno fa, 
quelle tele -detessute», so-
prappostc. del icatamente 
t integgiate, vere e proprie 
trappole per la ca t tura della 
luce. 

Con i dipinti ultimi Em
blema ha cambia to modo di 
ca t tu ra della luce. Stende 
larghe zone tonali di colon 

lievissimi, diurni e not turni , 
sulle quali la luce ha un im
pat to dolcissimo. Ricordo di 
Rothko e delle sue profondi
tà fisiche/psichiche del colo
re. Affiorano arbust i e stelle 
con u n a mater ia assieme 
aspra e raffinatissima. Talo
ra sembra di vedere una pa
rete dipinta e consunta d 'u
na ant ica casa romana di 
Pompei o di Ercolano. Talal-
t ra si pensa al passaggio al to 
nel cielo di uccelli migratori 
o al vento che frulla le foglie. 

Una tela di grandi d imen
sioni, forse la più bella e la 
più nuova, «Terrae motus-, è 
un ' immagine tellurica co
strui ta con uno splendido e 
guizzante nero che porta alla 

superficie della tela incande
scenze di colore. Era dai 
tempi informali di Morenl e 
di Burri , di PoIIock e di Kli-
ne, che non vedevo u n nero 
cosi vitale, orrido e suggesti
vo come può esserlo il nero di 
u n a voragine improvvisa
mente spalancatasi e che ti 
svela profondità abissali 
inaspet ta te e stupefacenti In 
quan to susci tano at t razione 
e ripulsa, desiderio di avven
t u r a nell'Ade. Emblema ha 
energia, furia, ira: è fuori, 
per fortuna, dal decorativi
s m o di t an t a pi t tura neoa
s t ra t t a e neoinformale Ita
l iana e tedesca «selvaggia*. 

Dario Micacchi 

Salvatore 
Emblema. 
«Terrae 
motus» 
(1985) 
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D La rosa purpurea 
del Cairo 

Diret tamente da Cannes, dove ha 
mie tu to i m ig l i » i consensi di crit ica e 
di pubbl ico, ecco il nuovo capolavoro 
di W o o d y Al ien: un f i lm delizioso di 
8 0 minut i , g a b a t o e amarognolo. 
che racconta l ' impossibile amore per 
un d ivo di celluloido colt ivato da una 
cameriera amoricana (e Mia Farrow, 
compagna anche nella vita di Alien) 
negli anni della Grande Depressione. 
Con una trovata squisita, dal sapore 
pirandell iano, vediamo l 'at tore Gii 
Shoperd scendere diret tamente in 
sala dallo schermo, dove sta recitan
do appunto in un f i lm int i to lato «La 
rosa purpurea del Cairo», e innamo
rarsi teneramente di quella ragazza in 
quarta Ma. Tra sogno e commedia un 
omaggio al cinema di una volta e una 
lezione di stilo. 

EURCINE. R IVOL I . K ING 

O Starman 
U n Carpenter diverso dal sol i to. Do
po tant i horror m chiave iperrealista. 
ii regista d i tHa l lowoent e di «Fuga 
da New York» si ispira a Spielberg 
per questo salto nella favola (anta-
scentif ica. Starman. ovvero l 'uomo 
delle stelle, è un alieno (Jeff Bndges) 
caduto sulla terra per tre giorni. Al l ' i 
nizio è spaurito ma poi prenderò gu
sto (ha un corpo umano) alla vacan
za. E troverà pure l 'amoreprima di 
ripart irsene, tr iste, verso le sue ga
lassie 

A D R I A N O . INDUNO 

O Tutto in 
una notte 

Thriller burlesco che è anche un 
omaggio al cinema che John Landis 
ama di più. Il regista di «Blues Bro
thers» racconta un sogno lungo una 
not te : quello v issuto (o immaginato.) 
da un ingegnere aerospaziale che 
soffre di insonnia. Durante una delle 
sue tormentate peregrinazioni not 
turne, Ed Oakin inciampa nel l 'avven
tura. che ha le fattezze conturbant i di 
una bionda da favola inseguita dai 
killer della Savak (l'ex polizia dello 
Scià). Sparatorie inseguiment i , ca
muf fament i e 17 registi (da Roger 
Vad im e Don Siegel) in veste di a t to-

M E T R O P O L I T A N 

• Stranger than 
Paradise 

È già diventato un cul t -movie questo 
f i lm f i rmato J im Jarmusch, allievo e 
amico di W i m Wenders . Spir i toso. 
sot t i lmente verboso, inframmezzato 
dalla mit ica «I put a speli on you». 
«Stranger than paradise» è la storia 
di un viaggio da N e w York f ino in 
Florida. Ci sono due ragazzi (di cui 
uno di origine ungherese, ma fa di 
t u t t o per somigliare ad uno yankee) e 
una ragazza volata fresca da Buda
pest in cerca di for tuna. Amor i , m i t i . 
disil lusioni. Ed un finale ironico che 
suona quasi come uno scherzo della 
sor te. 

A U G U S T U S 

O II gioco 
del falco 

Variazione moderna di «La scelta». 
Schtesinger si è i sp ra to ad una storia 
vera accaduta nel 1 9 7 6 : due ragazzi 
d i Los Angeles, ex chier ichett i , pas
sarono (per gioco? per sfida? per de
lusione?) document i segreti della Cia 
al Kgb . Scopert i , furono arrestati e 
sono tu t tora in carcere. Una storia eh 
spie che è anche uno spaccato del
l 'Amer ica dei pr imi anni Set tanta. 
Bravi gli interpret i T imothy Hut ton e 
Sean Penn. 

F I A M M A . G A R D E N 

D Witness 
(Il testimone) 

Torna l 'australiano Peter Weir («Pic
nic a Hanging Rock») con un polizie
sco sui generis interpretato dal l 'o t t i 
m o Harnson Ford e dalla vibrante 
Kelly McGil l is. Un occhio a «Mezzo
giorno di fuoco», un altro al vecchio 
«La legge del signore». Weir raccon
ta la fuga del pol iziotto fer i to e brac
ca to (perché onesto) John Book nel 
la comuni tà degli A m i s h . gente pa
cif ica che vive in una dimensione 
(niente macchine, luce elettr ica, bo t 
toni) quasi ot tocentesca. Per il c i t ta
d ino John Book è la scoperta dell 'a
more . del silenzio, dei sent iment i . 
M a i cat t iv i sono all 'orizzonte... 

BARBERINI 

Prime visioni 

ADRIANO L. 7 000 Starman òi John Carpenter - FA 
Piazza Cavour. 22 Tel. 322153 (17-22.30) 

AFRICA 
Via Galla e Stdama 

L. 4 000 
Tel. 83801787 

Film per adulti (16.30-22.30) 

AIRONE 
Via Licia. 44 

L. 3.500 
Tel. 7827193 

Riposo 

ALCIONE L. 5.000 Urla del silenzio di Roland Joffè • OR 
Via L. <* Lesila, 39 Tel. 8380930 (17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L. 3.500 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 

Film per adulti • (10-11.30-16-22.30) 

AMBASSADE L. 5.000 
Accademia Agiati, 57 Tel 5408901 

Amadeus di MJIOS Forman - DR 
(17-22.30) 

AMERICA L. 5 000 II mistero del cadavere scomparso di C. 
Via N. del Grande. 6 Tel. 5816168 Remer • BR (17-22.30) 

ARIST0N L. 7.000 Shining di Stanley Kubrick - DR 
Via Cicerone, 19 Tel. 353230 (16.30-22.30) 

ARISTON II l . 7.000 Il pap'occhio di Renzo Arbore, con Roberto 
Galleria Colonna Tel 6793267 Benigni • SA (17-22.30) 

ATLANTIC L. 5-000 Scuola guida di Neal Israel • C 
V. Tuscobna, 745 Tel. 7610656 (17.30-22.30) 

AUGUSTUS 
C.so V.Emanuele 203 

L. 5.000 Stranger than paradise di Jim Jarmusch-
Tel. 655455 SA 116.40-22.30) 

AZZURRO SCIPI0NI 18.30 Orlando Furioso: 20.30 Anche gli 
V. degli Saponi 84 Tel. 3581094 zingari vanno in cielo: 22.30 I pugni in 

tasca. 

BALDUINA 
P.za Balduina. 52 

L. 6.000 
Tel. 347592 

Ghostbusters di Ivan Reitman - FA 
(17-22.30) 

BARBERINI L. 7.000 Witness il testimone con Harnson Ford -
Piazza Barberini Tel. 4751707 OR 116.30-22.30) 

BLUE M 0 0 N 
Via dei 4 Cantoni 53 

L 4 0 0 0 
Tel. 4743936 

Film per ad i t i (16-22.30) 

BOLOGNA 
ViaStamra. 5 

L. 6 000 
Tel. 426778 

China blu di Ken Russel E 
(16 30-22.30) 

BRANCACCIO 
Via Morgana, 244 

L. 6.000 
Tel. 735255 

Breve chiusura 

BRISTOL 
Via Tuscolana. 950 

L. 4.000 
Tel. 7615424 

48 ore di Walter Hill - A 116-22) 

CAPITOL L. 6 000 Biade runner con Harnson Ford • A 
V.aG. Sacco™ Tel. 393280 (17.30-22.30) 

CAPRANICA L. 7.000 
Piazza Caprancà, 101 Tel. 6792465 

Calore e polvere di James Ivory • DR 
(17.30-22.30) 

CAPRANICHETTA L. 7.000 
P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 

L'ambizione di James Panfield di Richard 
E j re -OR (18-22.30) 

COLA DI RIENZO L 6.000 
Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

48 ore di Walter Hill - A (17.30-22.30) 

DIAMANTE 
Via Prenestma. 232-b 

L. 5.000 L'attenzione di G. Soldati - OR 
Tel. 295606 (16-22.30) 

EDEN L. 6.000 
P.zza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 

Ballando Ballando di Ettore Scola 
(17.30-22.30) 

EMBASSY 
Via Stoppani. 7 

L 7.000 
Tel. B70245 

Piccola, sporca guerra 

EMPIRE 
Vie Regina Margherita. 

L 7 000 Purple rain (vers. orig. sottotitoli in italiano 
29 T. 857719 - M (16.30-22.30) 

ESPERO L. 3.500 Runaway con Tom Selleck - A 
Via Nomentana. 11 Tel. 893906 (16.30-22.301 

ETOILE L. 7.000 Scuola guida di Neal Israel - C 
Piazza m Lucina. 41 Tel. 6797556 (17.30-22.30) 

EURCINE L. 6.000 La rosa purpurea del Cairo di Woody Al-
ViaLiszt. 32 Tel. 5910986 len - SA (17.15-22.30) 

EUROPA 
Corso d'Italia. 107/a 

L. 6.000 Innamorarsi con Robert De Niro - S 
Tel. 864868 • (16.30-22.30) 

FIAMMA Via Bissolati. 51 SALA A: Birdy le ali della l ibertà di Alan 
Tel. 4751100 Parker - DR 

(17-19.55-22.30) 
SALA B: Il gioco del falco di John Schlesin-
g e r - D R (17- ia55-22 .30) 

GARDEN L. 4.500 " 9'oco del falco di John Schlesinger - DR 
Viale Trastevere Tel. 582848 (16-22.30) 

GIARDINO L. 5.000 . Ghostbusters di Ivan Reitman - FA 
P.zza Vulture ' Tel. 8194946 (16.45-22.30) 

GIOIELLO L 6.000 Amadeus di Milos Forman - DR 
Via Nomentana. 43 Tel. 864149 (16.30-22.30) 

Spettacoli 
D E F I N I Z I O N I — A : A v v e n t u r o s o : B R : B r i l l a n t e ; C : C o m i c o ; D A : D i s e g n i a n i m a t i ; D R : D r a m m a t i -
c o ; E : E r o t i c o : F: F a n t a s c i e n z a : G : G ia l l o ; H : H o r r o r ; M : M u s i c a l e ; S A : S a t i r i c o 

GOLDEN L. 5.000 Urla del silenzio di Roland Joffè • DR 
Via Taranto. 36 Tel. 7596602 (17-22.30) 

GREGORY 
Via Gregorio VII. 180 

L 6 000 Calore e polvere di James Ivory - DR 
Tel 380600 (17.30-22.30) 

H0LIDAY L. 7.000 H mistero del cadavere scomparso di 
Via B. Marcello, 2 Tel. 858326 Cari Remer - G (17-22.30) 

INDUNO 
Via G. Induno 

L. 5.000 
Tel. 582495 

Starman di John Carpenter - FA 
(17-22.30) 

KING L. 6.000 La rosa purpurea del Cairo di Woody Al-
Via Fogliano. 37 Tel. 8319541 len - SA (17.15-22.301 

MADISON L. 4.000 Un piedipiatt i a Beverly Hills di Martin 
ViaChiabtera Tel. 6126926 Brest • SA (16.30-22.30) 

MAESTOSO L. 6.000 C'era una volta in America di Sergio Leo-
Via Appia. 416 Tel. 786086 "e - DR (17-211 

MAJESTIC 
Via SS. Apostoli. 20 

L. 6.000 C'è un fantasma t ra noi due di R. Mulli-
Tel. 6794908 ga i - BR (17-22.30) 

METRO DRIVE-IN 
Via C. Colombo, km 21 

METROPOLITAN 
Via del Corso. 7 

L 3 500 Broadway Danny Rose di Woody Alien -
Tel. 6090243 SA 121.15-23) 

L 7 000 Tut to in una notte di John Landis - BR 
Tel. 3619334 (17.30-22.30) 

MODERNETTA 
Piazza Repubblica, 44 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (10-22.30) 

MODERNO 
Piazza Repubblica 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK 
Via Cave 

L. 5.000 
Tel, 7810271 

Shining di Stanley Kubrick - DR 
(17-22.30) 

NIR 
Via B.V. del Carmelo 

L 6 000 L'attenzione di G. Soldati, con S. Sandrelli 
Tel. 5982296 - DR (17.15-22.30) (VM 18) 

PARIS 
Via Magna Grecia. 112 

L. 6.000 
Tel. 7596568 

Amadeus di Milos Forman - DR 
(16.30-22.30) 

PUSSICAT 
Via Cairoh. 98 

L 4.000 
Tel. 7313300 

Blue Erotte Video Sistem 
(16-23) IVM 18) 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane. 23 

L 6 000 Lianna, un amore diverso di John Saytes -
Tel. 4743119 OR (17.30-22.30) (VM 18) 

QUIRINALE L. 6.000 Sole nudo di Tonino Cervi - E 
Via Nazionale, 20 Tel. 462653 (17-22.30) (VM 18) 

QUIRINETTA L. 6.000 •' giorno delle oche - di Richard Eyre - SA 
Via M. Minghettì. 4 Tel. 6790012 (16.30-22.30) 

REALE L. 5.000 Biade Runner con Harrison Ford- A 
Piazza Sonnino. 5 Tel. 5810234 (17-22.30) 

REX L. 6.000 
Corso Trieste. 113 Tel. 864165 

48 ore di Walter Hill - A (16.30-22.30) 

RIALTO L. 4.000 Paris. Texas di Wim Wenders - DR 
Via IV Novembre Tel. 6790763 116.30-22.30) 

RITZ L. 6.000 Scuola guida di Neal Israel - C 
Viale Somalia, 109 Tel. 837481 117-22.30) 

RIVOLI L. 7.000 La rosa purpurea del Cairo di Woody M-
Via Lombardia. 23 Tel. 460883 ' e " • SA (17.15-22.30) 

R0UGE ET NOIR L. 6.000 Angel Killer di R. ONeal - E 
Via Salaria. 31 Tel. 864305 (17.22.30) (VM 14) 

ROYAL L. 6.000 II pap'occhio di Renzo Arbore, con Roberto 
Via E. Filiberto. 175 Tel. 7574549 Benigni - C (17-22.30) 

SAVOIA L. 5.000 The blues brothers con J. Belushi - M 
Via Bergamo. 21 Tel. 865023 (17-22.30) ( V M . 18) 

SUPERCINEMA L. 7.000 Arcobaleno selvaggio di A. Dawson - A 
Via Viminale Tel. 485498 (17-22.30) 

UNIVERSAL 
Via Bari. 18 

L 6.000 Biade runner con Harrison Ford - A 
Tel. 856030 (17.30-22.30) 

VERBANO L. 5.000 " caso Paradine di Alfred Hitchcock - G 
Piazza Verbano. 5 Tel. 851195 (17-22.30) 

(V.M. 14) 

VITTORIA L. 5.000 
P.zza S. Maria Liberatrice Tel. 571357 

Medea di P.P. Pasolini (18.30 e 22.30). 
Edipo re di P.P. Pasolini (20.30) 

Visioni successive 

AC1LIA Riposo 

ADAM 
ViaCasilina 1816 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

Riposo 

AMBRA JOVINELU L.3.000 
Piazza G. Pepe Tel. 7313306 

Ragazze in amore - E (VM 18) 

ANIENE 
Piazza Sempone, 18 

L. 3.000 
Tel. 890817 

Film per adulti (16-22) 

AQUILA 
Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Corpi d'amore • E (VM 18) 

AVORIO ER0TIC MOVIE L. 2.000 Film per adulti 
Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

BROADWAY 
Via dei Narcisi. 24 

L. 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 

DEI PICCOLI 
Villa Borghese 

L. 2.000 R | P ° S 0 

ELDORADO 
Viale dell'Esercito, 38 

L. 3.000 
Tel. 5010652 

Baby Boys 

ESPERIA 
P.zza Sonnino. 17 

L. 4.000 
Tel. 582884 

Impariamo ad amarci di A. D'Agostino - E 
(VM 18) 

MERCURY 
Via Porta Castello, 44 

L. 3.000 
Tel. 6561767 

Labbra di Vanessa - E (VM 18) 

MISSOURI 
V. Bombelb. 24 

L. 3.500 
Tel. 5562344 

Film per adulti 

MOULIN ROUGE 
Via M. Corbmo. 23 

L. 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti (16-22.30) 

NUOVO L. 3.000 20101 'annode lconta t tod iP.Hyams-FA 
ViaAscianghi. 10 Tel. 5818116 (16.30-22.30) 

ODEON 
Piazza Repubblica 

L. 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti (16-22.30) 

PALLADIUM 
P.za B. Romano 

L. 3.000 
Tel. 5110203 

Film per adulti 

PASQUINO L. 3.000 The way we were (versione originale) 
Vicolo del Piede. 19 Tel. 5803622 (16-22.30) 

SPLENDID 
Via Pier delle Vigne 4 

L. 3.000 
Tel. 620205 

Film per adulti (16-22.30) 

ULISSE 
Via Tiburt'ma, 354 

L. 3.000 
Tel. 433744 

Film per adulti 

VOLTURNO 
Via Volturno. 37) 

L . 3 . 0 0 0 Erotico e riv. spogliarello (VM 18) 

Cinema d'essai 

ARCHIMEDE D'ESSAI L. 5.000 Rf*>so 
Via Archimede, 71 Tel. 875567 

ASTRA L 3.5000 Arancia meccania di Stanley Kt/xick 
Viale Jonio. 225 Tel. 8176256 (16.30-22.30) 

DIANA L. 3.000 
(Via Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 

La c i t tà delle donne di F. Feìlmi - S 
(16-22.30) 

FARNESE L. 4.000 Urla del silenzio di Roland Joffé - DR 
Campo de' Fiori Tel. 6564395 (16.30-22.30) 

MIGNON 
Vìa Viterbo. 11 

L 3.000 
Te). 869493 

Fate Morgana di W. Herzog 

NOVOCINE D'ESSAI L. 3.000 
VìaMerryPetVal, 14 Tet.5816235 

Il d i t ta tore dello stato l ibero di Banana: 
di W . A l i e n . SA (16-22.30) 

KURSAAL 
Tel. 864210 

Via Paisiello. 24b Riposo 

SCREENING POLITECNICO Banditi del tempo con S. Connery • DR 
L. 4.000 Ì18.30-2O.3O-72.30) 

Tessera bimest-ale L. 1.000 
ViaTiepoto13/a Tel. 3611501 

TIBUR Via degli Etruschi, 40 Quattro mosche di velluto grigio di D. 
Tel. 495776 Argento • G 

TIZIANO Via G. Reni. 2 Tel. 392777 Riposo 

Cineclub 

GRAUCO 
Via Perugia. 34 Tel. 7551785 

Riposo 

IL LABIRINTO 
Via Pompeo Magno. 27 Tel. 312283 

Sale diocesane 

Morta a Venezia di L. Visconti (20.15). 
Vampir di Cari Dreyer (19.20.45-22.30). 
Entr 'acte (20.20-22.10). 

CINE FIORELU 
Via Terni, 94 

Riposo 

tei. 7578695 

DELLE PROVINCE 
Viale delle Province. 41 

Riposo 

N0MENTANO 
Via F. Redi. 4 

Riposo 

ORIONE 
Via Tortona. 3 

Riposo 

S. MARIA AUSILIATRICE 
P.zza S. Maria Aus:liatrice 

Riposo 

Fuori Roma 

OSTIA 

CUCCIOLO L. 5.000 " 9 i o c o d e l 'ateo di John Schtesinger • OR 
Via dei Paltottmi Tel. 6603186 (17.15-22) 

SISTO L. 5.00Q Wi tne:s il testimone con Harrison Ford -
Via dei Romagnoli Tel. 5610750 OR (16.30-22.301 

SUPERGA 
Vie della Marina. 44 Tel. 5604076 

Splash una sirena a Manhattan - BR 
(17-22.30) 

FIUMICINO 
TRAIANO Tel. 6440045 Riposo 

ALBANO 

ALBA RADtANS 

FLORIDA 

Tel. 9320126 

Tel. 9321339 

Riposo 

Riposo 

FRASCATI •:•-' .- -.!r' '••J:--±±K~£1'o'-?S':-Ì?&'yi 

POLITEAMA 

SUPERCINEMA 

Tel. 9420479 Dune di 0. Lynch - FA (16.3022.30) 

Chiusura estiva 

GROTTAFERRATA ; - . , 1 , f ^ ; : . 

AMBASSADOR 

VENERI 

Tel. 9456041 

Tel. 9457151 

Chiusura estiva 

Impariamo ad amarci di A. D'Agostino - E 
(VM 18) 

MARINO 

COUZZA Tel. 9387212 Film per adulti 

Prosa 

Il giorno 
delle Oche 

Curioso f i lm presentato l 'anno scor
so alla Mos t ra r> Venezia. «Il giorno 
delle oche» (in originale «Tha lau-
ghter Haouse») è una specie r> ver
sione britannica del celebre wes te rn 
«Fiume rosso». Solo che al posto de l 
la enorme mandria d i vacche c 'è un 
esercito di oche starnazzanti che un 
irsuto agricoltore deve portare in 
tempo al mercato d i Londra per ven
derle. Il tono è grot tesco, ma lo spet
tacolo (archi tet tato argutamente dal 
bravo Richard Eyre) é assolutamente 
gustoso. 

Q U I R I N E T T A 

Birdy 
Gran premio delia giuria a Cannes. 
questo i B r d y i non e piaciuto m o l t o 
alla cr i t ica, che lo ha t rovato lezioso 
e car ty* . In realtà. A lan Parker ha 
impaginato un f i tm a e f fe t to , mo l t o 
elegante, che però non s i r isolve nel 
la soli ta lamentazione sufla guerra dei 
V ie tnam. A l centro deCa vicenda due 
ragazzi d is t ru t t i dada «sporca guer
ra»: «Birdy». un ragazzo fragile e so
gnatore che ha sempre sognato di 
volare, e Jack, poi compagnone e 
sol ido, che cerca d i curare l 'amico da 
una specie d i trance. 

F I A M M A A 

• L'ambizione 
di James Penfìeld 

É i l m o m e n t o di Richard Eyre. i l g io
vane regista inglese autore del «Gior
n o deBe oche». Questo 6 i l suo pomo 
f i l m , uno spaccato ironico e crudele 
del l ' Inghi l terra d i Maggie Thatcher. 
C h i s s i se i giornalist i delia Bbc sono 
davvero cinici e arrivisti come questo 
James Penfìeld. che calpesta i cofle-
gh i e v iene bef fato in amore. BeBa 
prova d i Jonathan Pryce. g i i v isto 
nel cur ioso «Brazil» d i Terry Gtfliam. 

C A P R A N I C H E T T A 

D OTTIMO 
O BUONO 
• INTERESSANTE 

A G O R À SO (Via della Penitenza 
33) 
Riposo 

A L L A R I N G H I E R A (Via dei Riari. 
81 ) 
Riposo 

A N F I T R I O N E (Via S. Saba. 24 -
Tel. 5750827) 
Riposo 

A N T E P R I M A (Via Capo D'Afr ica. 
5 / A - Tel. 7 3 6 2 5 5 ) 
Riposo 

A R G O S T U D I O (Via Natale del 
Grande. 2 7 - T e l . 5 8 9 8 1 1 1 ) 
Riposo 

B E A T 7 2 (Via G.C. Belli. 7 2 - Tel. 
3 1 7 7 1 5 ) 
Riposo 

B E I X I (Piazza S. Apol lonia. 11/a -
Tel. 5 8 9 4 8 7 5 ) 
Riposo 

B E R N I N I (Piazza G.L. Bernini. 2 2 • 
Tel. 5 7 5 7 3 1 7 ) 
Riposo 

C E N T R A L E (Via Celsa. 6 - Tel. 
6797270) 
Riposo 

C E N T R O T E A T R O A T E N E O 
(Piazzale A ldo Moro) 
Riposo 

C O N V E N T O O C C U P A T O (Via del 
Colosseo. 61) Riposo 

D E I S A T I R I (Piazza Grotta Pinta. 
1 9 - T e l . 6 5 6 5 3 5 2 - 6 5 6 1 3 1 1 ) 
Riposo 

DELLE A R T I (Via &c i l ia 5 9 - Tel. 
4 7 5 8 5 9 8 ) 
Al le ore 2 1 . 1 5 . Teatromana pre
senta Rosa Di L u o a in R o t a dì 
pròna-

D E L P R A D O (V<a Sera. 2 8 - Tel. 
6 5 4 1 9 1 5 ) 
Ore 2 1 I I boH ' ind i f fe reme o> 
Jean Cocteau - Traduzione e regia 
da Marco Gagliardo 

E T t - Q U I R I N O (Via Marco M u g h e t 
t i . 1 - Tel. 6 7 9 4 5 8 5 ) 
Riposo 

E T t - S A L A U M B E R T O (V.a deRa 
Mercede 5 0 - Tel. 6 7 9 4 7 5 3 ) 
Riposo 

E T I - T E A T R O V A L L E (Via del Tea
t ro Valle 23 -3 - Tel. 6 5 4 3 7 9 4 ) 
Riposo 

G H I O N E (Via delie Fornaci. 3 7 - Tel. 
6372294) 
fiftPOSO 

G I U U O C E S A R E (Viale GnAo Ce
sare. 2 2 9 - Tel. 3 5 3 3 6 0 ) 
Riposo 

L A C H A N S O N (Largo Brancaccio. 
8 2 / A - Tel. 7 3 7 2 7 7 ) 
Riposo 

L A P I R A M I D E (Via G. Benzeni, 
4 9 - 5 1 - T e l . 5 7 6 1 6 2 ) 
Riposo 

a T E M P I E T T O (Tel. 7 9 0 6 9 5 ) Ri
poso 

L A S C A L E T T A (Via del Collegio 
Romano. 1 - Tei. 6 7 8 3 1 4 8 ) 
SALA A : Riposo 
SALA B: Riposo 

L A M A D D A L E N A (Vìa della Stel 
let ta 18) 
Riposo 

M E T A - T E A T R O (Via Mamel i . 5 • 
Tel. 5 8 9 5 8 0 7 ) 
Riposo 

M O N G I O V W O (V.a G. Genocchi. 
15) 
Riposo 

M O N T A G G I O DELLE A T T R A 
Z I O N I (Voi Cassia. 8 7 1 • Tel. 
3 6 6 9 8 0 0 ) 
Riposo 

P A R I O U (Via G. Borsi 2 0 - Tel. 
8 0 3 5 2 3 ) 
R p o s o 

P O L I T E C N I C O (Via G B . Tiepolo 
1 3 / a - T e l . 3 6 0 7 5 5 9 ) 
Riposo 

S A L A T E A T R O T E C N I C H E 
S P E T T A C O L O (Via Paisiel lo, 
3 9 - Te l 8 5 7 8 7 9 ) 
Riposo 

T E A T R O A R G E N T I N A (Largo Ar
gentina - Tel. 6 5 4 4 6 0 1 ) 
Riposo 

T E A T R O C I R C O S P A Z I O Z E R O 
(Via Galvani. 6 5 - Tel. 5 7 3 0 8 9 ) 
Riposo 

T E A T R O DELLE M U S E (Via Forli 
4 3 - Tel. 8 6 2 9 4 9 ) 
Riposo 

T E A T R O DELL'OROLOGIO (Via 
dei Fil ippini. 17-A - Tel. 6 5 4 8 7 3 5 ) 
SALA GRANDE: Alle 2 1 . La Coop 
«Il Teatrone» presenta W i l l i a m 
S h a k e s p e a r e s h o w di Mauro 
Galantucci 
SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO: Alle 2 1 . 3 0 . L 'az
zurro d e l c i e l o d i G. Bataiile. Re
gia d i Caterina Merl ino. 

T E A T R O ELISEO ( V i a Naz iona le , 
1 8 3 - T e l . 4 6 2 1 1 4 ) 
R i p o s o 

T E A T R O F L A I A N O (Via S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tel. 6 7 9 8 5 6 9 ) 
Riposo 

T E A T R O I N T R A S T E V E R E (Vico
lo Moroni . 3-a - Tel. 5 8 9 5 7 8 2 ) 
SALA A : Riposo 
SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

T E A T R O O L I M P I C O (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - T- l . 3 9 6 2 6 3 5 ) 
Riposo 

T E A T R O D U E (Vicolo Due Macel l i . 
37 ) 
RrOOSO 

T E A T R O P I C C O L O E U S E O (Via 
Nazionale. 183 - Tel. 4 6 2 1 1 4 ) 
Riposo 

T E A T R O D E I C O C C I (Via Galvani. 
61 ) 
Riposo 

T E A T R O S I S T I N A (Via Sist ina. 
1 2 9 - T e l . 4 7 5 6 8 4 1 ) 
Riposo 

T E A T R O T E N D A (Piazza Mancin i • 
Tel. 3 9 6 0 4 7 1 ) 
Riposo 

T E A T R O T O R D I N O N A (Via degli 
Acquasparta. 16 - Tel. 6 5 4 5 8 9 0 ) 
Riposo 

T E A T R O T R I A N O N (Via Muzio 
Scevoia. 101) 
Riposo 

T E A T R O D E L L ' U C C E L U E R A (Va
ia Borghese - Tel. 4 7 4 1 3 3 9 ) 
Domani ore 2 1 . 3 0 . A i a c e di Sofo
cle. Con Alberto Di StasK) Regia d i 
Bruno Mazzab. Traduzione d i Ric
cardo Retm. 

V I L L A M E D I C I (Viale Trinità dei 
Mon t i . 1 - T e l . 6 7 6 1 2 5 5 ) 
Riposo 

Per ragazzi 

C E N T R O S O C I O - C U L T U R A L E 
REBIBBIA I N S I E M E ( V o Lu;gi 
Sperom. 13) 
Riposo 

T E A T R O D I R O M A - T E A T R O 
F L A I A N O (Via Santo Stefano del 
Cacco. 15 - Tel. 6 7 9 8 5 6 9 
Doma™ ore 1 0 ; 3 0 e 17. Rassegna 
ti t e a t r o sa lva to da i b a m b i n i 

T E A T R O T R A S T E V E R E (C rcon-
vallazione Giamcotense. 10) 
Riposo 

IL T O R C H I O (Via E. Moroso». 16 -
Tel . 5 8 2 0 4 9 ) 
Tut t i i giorni feriali matmees per le 
scuole. 

M U S E O N A Z I O N A L E D ' A R T E 
O R I E N T A L E (Via Merulana. 2 4 3 ) 
Riposo 

Musica 

T E A T R O DELL 'OPERA (Via Firen
ze. 7 2 - Tel . 4 6 3 6 4 1 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E A R T I S T I C O 
C U L T U R A L E A R T S A C A D E M Y 
(Via Madonna dei M o n t i . 101) 
alle ore 2 1 . Presso Chiesa SS. Tr i
ni tà (via Condott i -Largo Goldoni). 
Integrale delle Sonate per clavi
cembalo dì Domenico Scarlatt i . So
lista Eduardo Aguero Zapata. 

A S S O C I A Z I O N E C O R A L E N O V A 
A R M O N I A (Via A . Frigger*. 8 9 
Riposo 

A C C A D E M I A D I F R A N C I A - V I L 
L A M E D I C I (Via Trinità dei M o n t i . 
1 - T e l . 6 7 6 1 2 8 1 ) 
Domani - ore 2 1 - 8 * set t imana d i 
musica contemporanea. Concerto 
del Quin te t to d 'Arch i Polysensor -
Musiche di Franz Schubert , Suzan-
ne Giraud. Giacinto Scelsi. 

A C C A D E M I A N A Z I O N A L E D I 
S A N T A C E C I L I A (Via Vi t tor ia . 6 
- Tel. 6 7 9 0 3 8 9 - 6 7 8 3 9 9 6 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E A M I C I D I C A 
S T E L S . A N G E L O (Lungotevere 
Castello. 1 - Tel. 3 2 8 5 0 8 8 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E C U L T U R A L E 
C A M E R A T A O P E R I S T I C A R O 
M A N A ( V i a N a p o l i , 5 8 - T e l . 
4 6 3 3 3 9 ) 
D o m a n i - o r e 2 0 . 3 0 - P resso 
Ch iesa S . Pao lo Ent ro le M u r a 
( V i a Naz iona le ) - « L o n o z z e d i 
F i g a r o » d i W . A . M o z a r t , d i r e t 
t o r e T h o m a s Coelchell . 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E I N 
T E R N A Z I O N A L E R O L A N D O 
N I C O L O S I 
Doman i - ore 2 0 . 3 0 . Presso Aula 
Magna Fatebenefratell i (Isola Tibe
rina) Concerto con Catia Longo 
(f lauto). Roberto Valimi (chitarra). 
Rolando Nicolosi (piano) - ( ingres
so l ibero). 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
I T A L I A N A P A U L H I N D E M f T H 
(Viale dei Salesiani. 8 2 ) 
Riposo, 

A S S O C I A Z I O N E P R I S M A Riposo 
A R C U M (Piazza Epiro. 12) 

Ore 2 1 - Presso Sala Baldini (P.zza 
Campite l i ! . 9) Duo camerist ico Giu
seppe Adamin i (viol ino). Giampiero 
Bruno (pianoforte) - Musiche M o 
zart . Beethoven. 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
C O R O F . M . S A R A C E N I (Via 
Bassarione. 3 0 ) 
Riposo 
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A U D I T O R I U M D E L F O R O I T A L I 
C O (Piazza Lauro De Bosis) 
Riposo 

C E N T R O I T A L I A N O M U S I C A 
A N T I C A - C I M A (Via Borgat t i . 
11) 
Riposo 

C C R - C I R C U I T O C I N E M A T O 
G R A F I C O R O M A N O - C E N T R O 
U N O 
Riposo 

C O O P E R A T I V A L A M U S I C A (Via
le Mazzin i . 6) 
Riposo 

G H I O N E (Via delle Fornaci . 37 ) 
Riposo 

G R U P P O M U S I C A I N S I E M E (Via 
della Borgata della Magtiana. 117 
Al le ore 18 . Presso Sala Baldini 
(P.za Campitem. 9 ) . Concerto d i 
Chansons. rondeaux e ballades d i 
Gilles Binchois (XV secolo). 

I N T E R N A T I O N A L C H A M B E R 
E N S E M B L E (Via C imone. 9 3 / A ) 
Riposo 

I N T E R N A T I O N A L A R T I S T I C 
A N D C U L T U R A L C E N T R E (Ca
ste l De Ceveri » Formel lo - Tel. 
9 0 8 0 0 3 6 ) 
Riposo 

I S T I T U Z I O N E U N I V E R S I T A R I A 
D E I C O N C E R T I (Via Fracassine 
4 6 - T e l . 3 6 1 0 0 5 1 ) 
Riposo 

I S O L I S T I D I R O M A 
Doman i - Ore 2 1 - Presso Basil ica, 
S. Francesca Romana (Vìa dei For i ' 
Imperiali) • Mus iche d i A lb inon i . 
Bach . Parceflo per arch i , c lav icem
ba lo . oboe , f lauto. 

O R A T O R I O D E L G O N F A L O N E 
(Via de l Gonfalone 3 2 / A - Tel. 
6 5 5 9 5 2 ) 
R iposo 

P O N T I F I C I O I S T I T U T O D I M U S I 
C A S A C R A (P iana S. Agos t ino . 
2 0 / A ) 
R iposo 

S P E T T R O S O N O R O (Lungotevere 
M e n n i . 7 - Tel. 3 6 1 2 0 7 7 ) 
Riposo 

S A L A B O R R O M M (Piazza della 
Chiesa Nuova , 18) 
Doman i • 2 1 . 1 5 - Concer to della 
Sinfornetta d i Roma - Musiche d i 
Poulenc. War ton. Karen Christen-
fe ld (mezzosoprano e voce reci tan
te) . Michae l Aspmafl (voce reci tan
te) . Bruno More t t i (corettore). 

Jazz - Rock 
J X L E X A N D E R P L A T Z C L U B (Via 

Ost ia. 9 - Tel. 3 5 9 9 3 9 8 ) 
Al le 2 2 . Concero di musica brasi
l iana. 

B I L U E H O U D A Y J A Z Z C L U B 
(Via degli Ort i d i Trastevere, 4 3 ) 
Al le ore 2 1 . 3 0 . I l j a z z . . . l a v o c e 
rassegna vocale di f ine stagione. 
A d a Montel lan ico (voce), Alessan
d ro Bonanno (piano). Paolo Marzo 
(basso). Gianni Di Renzo (batteria). 

B I G M A M A (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 1 8 - T e l . 5 8 2 5 5 1 ) 
Sabato e domenica - ore 2 1 - Ro
ber to Ciot t i hot Rocks and Blues in 
Live in Concert . 

F O L K S T U D I O (Via G. Sacchi. 3 -
Tel . 5 8 9 2 3 7 4 ) 
Riposo 

G R I G I O N O T T E (Via dei Fienaroli. 
3 0 / B I 
Riposo 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 5 6 -
Tel. 5 8 1 7 0 1 6 ) 
Dalle 2 3 musica brasiliana con J i m 
Por to. 

M I S S I S S I P P I J A Z Z C L U B (Borgo 
Angel ico, 16 - Tel. 6 5 4 5 6 5 2 ) 
Ore 2 1 . Concerto con Joe Cusu
mano . Cinzia Gizzi (piano). 

S A I N T L O U I S M U S I C C I T Y (Via 
del Cardello. 13a - Tel. 4 7 4 5 0 7 6 ) 
Ore 2 1 . Quar tet to di G-rnni Oddi. 

S C U O L A P O P O L A R E D I M U S I 
C A D E L T E S T A C C I O - (Via Gal
vani. 2 0 Tel. 5 7 5 7 9 4 0 ) 
Riposo 

U O N N A C L U B • (Via Cassia. 8 7 1 -
Tel. 3 6 6 . 7 4 . 4 6 ) 
Riposo 

Cabaret 

B A G A G U N O (Via Due Macel l i . 75 • 
Tel. 6 7 9 1 4 3 9 ) 
Ore 2 1 . 3 0 . Crax i a duo p iazze e 
Quir ìna l t a n g o . 

B A N D I E R A G I A L L A (Via della Pu
rif icazione. 4 3 - Tel. 4 6 5 9 5 1 -
4 7 5 8 9 1 5 ) 
Al le 2 1 . 3 0 . A l piano Carlo Sotdan. 
Tut t i i giovedì ballo l iscio. Discote
ca piano bar. 

B A R R A C U D A (Via Arco dei Ginna
si 14 - te i . 6 7 9 7 0 7 5 ) 
Al le 2 2 . Discoteca e pianobar 

IL P I P I S T R E L L O (Via Emilia 2 7 / a -
Tel . 4 7 5 4 1 2 3 ) 
Al le 2 1 . Discoteca lìscio e moder
no sino a no t te inoltrata. 

Abbonatevi a 

l'Unità 
Abbonatevi a 

Rinascita 

! * & \ 

<8>* 
ROMA - Via Collatina, 3 - Tel. 25.04.01 
ROMA - Torre Angela -Te l . 61.50.226 
GUIOONIA - Via per S. Angelo - Tel. O774/40.77.742 
( ingresso c e m e n t e r i a ) 
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Ricco programma, anche se l'interesse delie società è diverso 

Torna la Coppa Italia, ma 
c'è ancora voglia di calcio? 

Dietro alla facciata degli incontri di cartello, squadre ampiamente rimaneggiate e giocatori esausti con la 
testa alle vacanze - Molte assenze di rilievo - Una serata di gloria per il Parma, prima di scendere in C 

Calcio 

Il grilli aro» del pallone al/.i 
niKivaiiH'iite il sipario e nac-
tendo i riflettori per una repli
ca di «vili i'> fiorato che. con un 
programma ricco di ^rns«.| no
mi, e soprattutto \ist<» rome 
una anticipa/ione di quello che 
•-ara il prossimo campionato. 
Lo scudetto del Verona e ><>• 
prattuuo la ìu-n^Miiia pagina 
di Bruxelles li,inno loiiMimato 
ntte-.e e passioni e creato inibii 
razzaii silenzi, che non sono 
certo .senili a questo mondo. 
ormai in caduta libera, per 
qualilii' riflessione. Ma a -si im-
terlo. e venuto il -proi lama- del 
pre.-idente della Federcalcio, 
av\ Sordillo, che \ tirile blocca
re [di stranieri fino al 15IS7 i 
lulanci sono disastrosi e il -ne
ro. sarà difiicile cancellarlo. 
Vedremo che cosa emergerà o«-
(,'i nell'incontro tra Carraro e 
logorio; veiirenu) che cosa 
•canta- il famoso piano di risa
namento. 

Ora si ricomincia sui campi 
di calcio coti il turno finale del
la Coppa Italia, la cenerentola 
dei tornei, terreno di caccia di 

. ilii de \e aggrapparsi agli esami 

di riparazione. Milan -Ime, Ve
rona-Inter, Torino-Sampdona, 
Parma-Fiorentina, paiono sul 
la carta ingredienti per uno 
spettacolo di prima qualità, in 
realta dietro alle gloriose ban
diere seguono truppe in disar
mo Cosi si parla più degli as
senti e di quei giocatori che 
hanno già in tasca altri contrat
ti. caso esemplare quello dei ve
ronesi Fauna e Marangon im
pegnati contro la loro futura 
squadra, che è l'Inter Non e 
l'unico caso questo, ma Ko.ssi 

ha dato tortati per cui salta una 
occasione di interesse della ga
ra di San Siro, dove arriva una 
•Juve con Scola, Prandelli, Vi-
gnola. I.nnido e Koetting e 
quindi avversano ottimale per 
un Milan che a questa Coppa 
Italia da una grandissima im
portanza Iaedholm non a caso 
ha richiamato i due inglesi 

K certo un cartellone diviso 
tra squadre che cercheranno di 
dare il meglio di sé, e altre che 
si limiteranno, si spera, ad una 
onorevole presenza Al di la del

le dichiarazioni di battaglia di 
Fatina e Marangon, pare che i 
più decisi a darsi da fare siano i 
nerazzurri a Verona, anche se è 
annunciata una scarsa affluen
za di tifosi da Milano e se è cer
to che a Verona il clima è piut
tosto freddino. Già lontani i 
giorni dell'apoteosi e le ultime 
vicende dei trasferimenti in 
massa hanno dato a molti l'im
pressione che il gran sogno sia 
proprio finito. E questa co
munque la gara che annuncia le 
formazioni tipo, e dato che è 

Moggi ha 
risposto 

alle azioni 
di disturbo: 
«Chi vuole 
Dossena 
ci sborsi 

8 miliardi» 

M I l . W O — Si tratta, si sonda, si lanciano messaggi di avverti
mento di varia natura: la campagna trasferimenti e in pieno 
svolgimento audio se per la Federa/ione lutto si svolgerà solo 
tra il 11 giugno e il ."> luglio, con sede al centro congressi di 
.Milanofiori. La Lega ha garantito servizi e spazi potenziali, più 
sale, più uffici, telefoni e telex anche se poi le trattati* e si svolge
ranno altrove con rapporti diretti tra società e, come ritiene 
Campana, con l'intervenlo di intermediari. Ieri a Milano Moggi 
ha lancialo un segnale a quanti sono impegnati in azioni di 
disturbo con Dossena. -Non abbiamo nessuna intenzione di ce
dere il giocatore, anche se capisco che certe lusinghe economi
che possano interessarlo. Comunque se ci offriranno otto miliar
di possiamo rivedere i nostri piani. Ridicole invece le voci di una 
partenza di Schachner». 

Nella mischia anche i rappresentanti del Lecce che hanno 
teso la mano a società con denari e problemi di stranieri. «Noi 
non facciamo pazzie, ma se qualcuno vuole anticipare l'arrivo di 
uno straniero può utilizzare il Lecce come area di parcheggio-. 

stato proprio il testa a testa tra 
queste due squadre a tenere vi-
va la lotta allo scudetto in pri
mavera non si può escludere a 
priori che alla fine si veda cal
cio vero. 

Tra Tonno e Samp ci sono 
rivalità antiche ma anche una 
comune sensazione di appaga
mento. Il campionato è Muto 
ricco di soddisfazioni e in più la 
squadra di Radice sarà larga
mente rimaneggiata (assenti 
Junior, Dossena, Fileggi e Zac-
carelli) mentre Ber.-elluii ha 
annunciato all'attacco Mancini 
e Vialli con Francia in panchi
na Del tutto particolare la vigi
lia a Parma dove Coppa Italia è 
una dimensione irreale per il 
calcio parmense, che vive una 
realtà che si chiama sene C. do
po una stagione piena di delu
sioni nel campionato cadetto. 
Una serata per sognare contro 
una Fiorentina che sa di avere 
l'ultima occasione per salvare 
la faccia ma che non potrà-uti-
iizzare Passarella, Socrates e 
Pecci-

g. pi. 
• ARBITRI (ore 20.30) — Mi-
lan-Juvciilus: Pieri; Verona-
Inter: Agnolin; Tarma-Fio
rentina: Magni; Torino-Samp: 
Casarin. 

Italia in semifinale, sconcertante primo tempo con laFrancia ma... 

Una sculacciata e passa la paura 
Stasera sapremo chi ci tocca: o bulgari o sovietici - La Spagna liquida la Germania 

Italia-Francia 9 7 - 7 1 
I I \ 1 I \ — Marzorati 2. Hrunamonti 4. Cilardi 1:1. 
Saiilii-tn '-'7, Villalta L'J, Verchiato 1. Magnifico ó, 
S .mo.s . Uosa lì. Costa i. Binelh 2 
I K WCI \ — Mutn.igi'l IO. Cazalon 2. Chain 19. Mon-
i i.ur .s. S/anvel ! 5. (Ktrm\-.ki .!. Dubuisson 1. Haquet 
l i 
\ i l m n . Kotleh.i lCcc> e Hichardson. (t»br.) 

Tir: liberi Italia Ili MI JO. Francia i.S su •_>.}. I"sciti per 
< nume talli Haquet. 

(Mostro servizio 
STOCCARDA Dai meno diciassette punti (14-31) 
al l'X minuto del primo tempo, ai più ventisei dello 
scarto tinaie con i (piali l'Italia ha battuto la Francia 
nella sua prima partita delle finali di Stoccarda. Un'I
talia bifronte, falsa, sbugiardata, sovrastata persino ai 
rimbalzi dai non certo trascendentali francesi. Un'al
tra Italia, vera, più determinata e orgogliosa, che ha 
rimediato nel nuntegnio e nel gioco agli orrori della 
prima metà (eri oltre» della gara. Che ha sciolto il nodo 
allo stomaco the ci aveva attanagliato. Le statistiche 
nuziali degli azzurri sono da minimo storico: 2/20 al 

tiro, un parziale di 12-0 durante i primi sei minuti della 
partita. Per la prima volta gli uomini di Gamba non 
sono riusciti ad imporre la loro volontà in difesa, non 
sono riusciti ad impedire ai play avversari di occupare 
le fasce centrali del campo. Questo li ha notevolmente 
sbilanciati ed ha permesso agli avversari, temuti so
prattutto per il tiro da fuori, di andare a facili conclu
sioni sotto canestro. 

Ad aggravare la situazione si è aggiunta la totale 
paralisi dell'attacco, imbrigliato dalla zona. I francesi 
hanno tenuto Cham. in questa partita il loro giocatore-
chiave. in centro all'area a seguire praticamente ad 
uomo, il primo taglio interno. 

Disastroso al tiro Villalta, una statua di marmo Vec-
chiato. l'Italia è stata presa affettuosamente per mano 
da un incredibile, enorme Sacchetti che, dopo due er
rori nel marasma generale dell'inizio, ha infilato sei 
conclusioni consecutive. Positiva è stata ancora una 
volta la risposta di Savio, questo taciturno ma concreto 
friulano che in un momento delicatissimo ha infilato 
due pesantissime «bombe, da tre punti. 

L'Italia ha ojierato la rimonta senza i suoi playma
k e r di ruolo. Una gran mano ce l'ha dato quel capello
ne scriteriato di Dubuisson, inarrestabile nel gettare al 

vento con avventurosi tiri dallo spogliatoio quello che 
di buono i compagni costruivano. Villalta è risorto co
me Lazzaro, concedendo ben poco in difesa ad 
Ostrwski. Con questa vittoria siamo dunque approdati 
alle semifinali, siamo fra i primi quattro in Europa. Un 
risultato che pochi speravano alla vigili;). Ora certe 
distrazioni potrebbero essere irrimediabili, non saran
no certo i sovietici (a meno di sorprese bulgare) a con
cederci clamorose rimonte. Questo ha detto Gamba 
negli spogliatoi e ripetuto ai giornalisti: -Non si può 
giocare sempre ad handicap, non si possono far sfogare 
gli avversari, non siamo mica il calcio... Comunque non 
no mai avuto paura di perdere». Certo appariva molto 
arrabbiato. Ieri sera infine la Spagna ha liquidato la 
Germania per 98-8a\ . . . , „ . 

Werther Pedrazzi 

I RISULTATI — Israele-Polonia 91-86 (girone di con
solazione); Italia-Francia 9 7 - 7 1 ; Spagna-Rfg 98-83. 
LE PARTITE DI OGGI — 15 ,30 Romania-Olanda 
(girone di consolazione); 18 Urss-Bulgaria; Jugo
slavia-Cecoslovacchia (quart i di f inale). IN TV — 
Telemontecarlo 20,30 diretta di Jugoslavia-Cecoslo
vacchia. 

Stasera il Lincio del peso, che 
normalmente vive le sue rudi e 
intense battaglie in un angolino 
del campo sommerso dalle cor
se e dai salti, avrà al Comunale 
di Firenze momenti di grande 
spettacolo e di vivo interesse. 
Per Alessandro Andrei, splen
dido e sorprendente campione 
olimpi! o la scorsa estate al Co-
bseum di Los Angeles, hanno 
ideato una pedana mobile che 
sarà piazzata proprio al centro 
del prato wi modo che i suoi 
ami ittadmi fiorentini possano 
partei ipare alla sfida del gigan
te attimo per attimo 

Alessandro Andrei, nato a 
Si ,iriih< ci il .'ì gennaio 1959. sta
sera tenterà di migliorare il re-
t ord mondiale del pesoohe il co-

Andrei, un gigante 
che sfida il mondo 

losso della Germania democra
tica Udo Beyer fissò il 25 giu
gno 19S3 a quota 22 metri a 22 
centimetri. Per Alessandro An
drei e il suo allenatore Roberto 
Piga il 1985 è anno olimpico 
esattamente come il 1984. Per
ché se è vero che non ci saranno 
grandi appuntamnti è anche 
vero che la nuova Olimpiade 
del gigante sarà la caccia ai re
cord del mondo. A Roma nel 
corso del quadrangolare che 
oppose l'Italia all'Unione So
vietica al Belgio e all'Austria 

Alessandro ottenne uno strepi
toso 21,95. Tra quello straordi
nario limite mondiale stagiona
le e il limite mondiale assoluto 
la miseria di 27 centimetri. Ba
date. 27 centimetri nel lancio 
del peso possono essere un ba
ratro Ma per un campione co
me il mgante fiorentino capace 
di crescere a trenta e passa cen
timetri per volta può essere 
semplicemente ù coronamento 
di un inseguimento perseguito 
con una volontà eccezionale. 

II 1985 dovrebbe essere l'an

no del peso. Stasera ci proverà 
Alessandro Andrei e tra dieci 
giorni ci proverà il tedesco del
l'Est Ulf Timmermann, erede 
di Udo Beyer. Ulf Timmer
mann ci provera a Erfurt nel 
corso del grande match tra 
Germania democratica e Unio
ne Sovietica. Botta e risposta? 
Lo sapremo presto. Sia l'azzur
ro che il tedesco hanno qualità 
fisiche notevolissime che si ba
sano soprattutto su una veloci
tà di esecuzione stordente. So
no così veloci, i due campioni. 

che si stenta a percepire com
piutamente lo scatto che con
duce la palla di ferro dall'inca
vo sulla spalla al volo aervo. 

Con la misura di 21.95 Ales
sandro Andrei è al sesto posto 
nella classifica di tutti i tempi. 
Lo precedono Udo Bever (Rdt) 
con 22.22. Brian Oldfìeld (Usa) 
con 22.19, Ulf Timmermann 
(Rdt) con 22,15, Tom Woods e 
Dave Laut (Usa) con 22.02, 
Aleksandr Barishnikov (Irss) 
con 22 metri esatti. 

X'ella pedana al centro del 
prato a partire dalle 21.45 Ales
sandro Andrei tenterà quindi 
un'impresa mai riuscita a nes
sun pesista italiano mentre 
Marco Montelatici. fiorentino 
come il campione olimpico, cer
cherà di raggiungere e superare 
quota 21 metri. V. poi bisognerà 
aspettare la replica di Ulf Tim
mermann. Battaglia di giganti. 

Remo Musumeci 

Un'occasione di incontro tra la gente e lo sport 

(uiSFEtRT85) 
• Allargare ì contini del io 

sport-: a t torno a questa pa
rola d'ordine è stata costrui
ta Uisport. festa naz ionale 
dei l 'Cisp che si svolgerà a 
Ricc ione dal 15 al 23 g n i g n o 
prossimi. Nove giorni ricchi 
di iniziative dove a vari l ivel
li \ errà affrontato il f enome
no sportivo da diverse a n g o 
lazioni. U n o degli obiettivi 
rieiiTisp, già focalizzato da 
• Vii icittà-, è quel lo di c o n i u 
gare sport di m a s s a c o n 
sport di l ivello agonis t i co . 
sport spet tacolo con sport 
por tutti. Uisport non sarà, 
perciò, la cittadel la dei min i -
campioni arroccata su se 
Messa, con gli s tess i m i n i -
campion» alla ricerca del ri
sul tato a tutti ì costi , m a rap
presenterà una occas ione di 
incontro della gente con lo 
.sport. Correre, saltare, d a n 
zare. c imentars i con bocce e 
racchette da tennis sarà pos

sibile per tutt i , grazie agli at 
trezzati impiant i di Riccio
ne. Si potrà a n c h e ass i s tere 
ad esibizioni e a c a m p i o n a t i 
il cui l ivel lo t ecn ico e spe t ta 
colare non de luderà . E per 
chi vorrà saperne di più s o n o 
s ta te a l lest i te m o s t r e m e n t r e 
non m a n c h e r a n n o dibattit i 
che a v r a n n o l 'obiettivo p u n 
ta to sugl i aspett i più vari, 
c o m e il progresso tecn ico 
dell 'attrezzo sport ivo e la le
g is laz ione sport iva , o d r a m 
m a t i c a m e n t e attual i come la 
v iolenza negli stadi . 

Uisport, in ques to m o d o , si 
candida a d iventare un o s 
servator io permanente , m o -
m e n t o d i c o n f r o n t o c u l t u r a l e 
con tutto il m o n d o de l lo 
sport. -Questa occasione si 
offre a tutti — dice P a o l o 
Maza. della segreteria naz io 
nale del l 'Uisp —. Non sol
tanto atleti e tecnici, addetti 
ai la IOTI, insomma, ma an

che appassionati, dilettanti 
che vogliono scoprire come 
funzionano discipline diver
se da quelle che hanno sem
pre coltivato, turisti curiosi. 
fotoamatori a caccia di belle 
immagini Per questo, du
rante i no\e giorni di Ui-
spori. e preusto che circa 
10 000 persone saranno im
pegnate in gare ed esibizioni. 
Esse assommeranno a 
30.000. considerati tutti colo
ro che saranno interessati, in 
qualche modo, alla manife
stazione. È proprio il caso di 
dire che la nostra è veramen
te una manifestazione dove 
l'importante è partecipare 
non vincere: 

Ma come conci l iare trenta 
diverse discipl ine sportive in 
una città c o m e Riccione, c h e 
a g i u g n o viene presa d'assal
to da molt i tudini di turisti? 

•Siamo partiti proprio da 
questo: conciliare la vocazio
ne turistica di Riccione, la 
sua facciata, con gli spazi e le 
attrezzature sportive che la 
citta otfre — ci r isponde Lu
c i a n o Renzi , responsabi le 
dell'Ufficio iniziative del-
! T i s p —. lrna città che ha 
deciso di sposare il connubio 

sport e turismo, e non a caso 
è stata scelta come sede di 
importanti appuntamenti e 
meeting nazionali ed inter
nazionali. Per alcune mani
festazioni sfrutteremo im
pianti già esistenti, per altre 
sono state create apposite 
strutture: a Piazza Togliatti. 
sul Lungomare, un'area per 
gli stand, a Piazza Curiel 
un'Arena per gli spettacoli 
ed addirittura una piscina 
gonfiabile di 25 metri per il 
torneo di canoa polo. Tutto 
questo perché ad Uisport 
non si saranno visitatori di
stratti: ognuno darà il suo 
contributo, potrà partecipa
re e vivere i vari avienìmenti 
sportivi e no, anche cimen~ 
tandosi direttamente'. 

Ecco perché Uisport è 
un'occas ione di festa, di ri
f lessione e di original i tà nel
la «lettura» del lo sport quale 
f e n o m e n o in grande e span
s ione . Uisport è a n c h e un'oc
cas ione di vacanza , dove il 
tur i smo si lega all'idea di s a 
lute. di cura del proprio cor
po. di d ivert imento , di nov Uà 
e di fruizione del l 'ambiente . 
11 programma di Uisport è 

m o l t o diversif icato, adat to a 
tut te le es igenze. Una vetri
na del le priorità culturali: le 
d o n n e , gli anziani , i g iovani , 
il rapporto tra sport e sc i en
za. Priorità che sos tanz iano 
la polit ica deU'Uisp intesa, in 
special m o d o , c o m e sport per 
tutt i e che u l ter iormente va
lorizza il conce t to di promo
zione sportiva? -Un altro 
gradino nell'evoluzione del-
l'Uisp, che deriva da un mo
do di concepire lo sport in 
maniera completa — sos t ie 
ne Luc iano Antonioni , del la 
segreteria naz ionale del -
l 'Uisp —. In tutte le nostre 
iniziative è presente la vo
lontà ai agganciarci a tutti 
gli aspetti legati allo sport: 
ambiente, rapporto corretto 
con la natura, salvaguardia 
e recupero dei centri storici, 
un modo attivo di concepire 
il turismo. Uisport è un mo
mento di incontro e di scam
bio. di conoscenza di nuove 
frontiere per un'ulteriore 
diffusione dello sport, basti 
pensare alle donne e agli an
ziani-. 

Ivano Maiorella 

Nel vorticoso giro di calcio-miliardi, allenatori sotto accusa 

Radice: «Allenatori ingordi? 
Qualcuno, ma non è la regola» 
«II "nero" è trucco per pochi» 

Dalla nostra redazione 
T O R I N O — Ingaggi folli; po
litica dello società calc ist i 
che; ruolo dei tecnici; i cal
ciatori stranieri nel nostro 
campionato . Questo s o m m a 
rio, d idascal ico e lenco, è la 
s intesi del col loquio con Gigi 
Radice, tecnico s t imato che 
non ha b isogno di presenta
zioni, u o m o at tento agli 
aspetti del calc io in tutte lo 
sue s fumature , che non di
sdegna di affrontare la con
versazione anche su temi 
scottant i . La società da cui 
d ipende è una delle più 
chiacchierate di questo fine 
s tag ione . La -querelle- su Al
do Serena, sbal lottato tra di
verse società (Inter, Torino, 
J u v e n t u s e Milan), ha risve
g l iato l'interesse, r iportando 
a gal la mali ant ichi del no 
stro calcio. 

• Le cifre di cui sento parla
re sono folli, allucinanti'. 

Metastasi di un «cancro. 
c h e si è «impadronito* del la 
spettacolare m a c c h i n a calci
stica.. . 

"Per fortuna non ne ho 
avuto sentore nelle squadre 
in cui sono stato in passato*. 

In c o m p e n s o hai a l l enato 
il Bologna, squadra usc i ta in 
quel periodo t u m u l t u o s a 
m e n t e dallo s canda lo del ca l 
c io - scommesse . . . 

• Pagammo con cinque 
punti di penalizzazione. 
Un'esperienza, per certi ver
si, illuminante, utile per 
mettere a fuoco le lacune dei 
dirigenti...: 

Cioè? 
• Alcune frasi che circola

vano allora sono indicative. 
C'era chi affermava quasi 
con atteggiamento ingenuo: 
"Non sapevo nulla, eravamo 
all'oscuro di tutto." Grave, 
doppiamente colpevole: se in 
quella delicata posizione non 
si conoscono i retroscena di 
una società, come puoi giu
stificare il ruolo di 
dirigente?». 

•l'Unità*, nel l 'edizione di 
lunedi scorso, ha d e n u n c i a t o 
l'esistenza di pagament i in 
•nero- ai tecnici . Ci vien da 

Giro-baby: 
il prologo 

alla squadra 
dell'Emilia 

Dal nostro inviato 
GUBBIO — Diciotto squadre 
su 23 ad oltre 50 all'ora hanno 
concluso il prologo del Giro d'I
talia dilettanti, non valido per 
la classifica. Su tutte ha svetta
to l'Emilia A che ha marciato a 
53,865 Fora, spinta al successo 
dallo stupendo Claudio Van-
dellì, «uomo d'oro, di Los Ange
les al quale hanno dato una va
lida mano il fratello Maurizio, 
Santi, Giannelli, Gemelli e 
Gualazzini. Il vantaggio dei 
vincitori è stato di 3" sui tosca
ni della squadra A, anche loro 
capeggiati da una delle «loco
motive. di Los Angeles, Barta-
lini che si è avvalso dell'appor
to importante di Podenzana. 
Capecchi. Fanelli. Lisi e Piccini 
tra le squadre clamorosamente 
sconfitte anche l'Urss di Kapi-
tanov. cioè la maggiore delle 
squadre sovietiche per l'attivi
tà internazionale. Terza la 
squadra del Veneto A, quarta la 
Lombardia A. 

Da oggi si fa sul serio, la pri
ma tappa da Gubbio a Gabicee 
Mare di 115 chilometri propo
ne nel finale due rampette de
stinate a mettere subito fuori 
gioco le mezze figure: la Silica
ta e la Panoramica con l'arrivo 
poco dopo il termine della di
scesa. Non è subito un giorno 
da aquile, ma è quasi l'annun
cio cne questo Giro è roba da 
scalatori, niente affatto adatto 
ai passisti e poco aperto ai velo
cisti. 

Eugenio Bomboni 

GIGI RADICE 

dire: «Bravi! Vi s iete al l ineati 
al c o s t u m e dominante». . . 

•Non s o n o al corrente di 
quanto affermi. Se il feno
meno esiste, va affrontato 
tempestivamente nell'inte
resse di tutta la categoria. 
Comunque non criminaliz
ziamo anzitempo gli allena
tori, potrebbe trattarsi di 
un'eccezione, non di una re
gola. Piuttosto, l'aspetto che 
più mi sta a cuore è la perdi
ta di spazio nell'ambito della 
società. Non abbiamo peso 
politico, probabilmente la 
nostra associazione ha perso 
l'opportunità di "contare" 
quando ne avevamo la forza. 
Ora lo spazio ci è stato sot
tratto dai presidenti, dai ma
nager, in altri termini siamo 
stati superati da pseudo 
competenti che hanno eroso 
il nostro potere*. 

Magari con risultati non 
eclatanti . Basterebbe citare 
l 'esempio di ingagg i fatti su l 
la scorta di sempl ic i indica
zioni. Viene da domandars i , 
dopo tutte le chiacchiere s u 
Serena, Dossena e via discor
rendo, se non ti sentiresti a 
d i sag io nel l 'eventual i tà di 
u n a squadra d imezzata da 
es igenze di bi lancio . 

•E perché, se l'allenatore 
ha il conforto della società? 
Questa dovrebbe rivolgersi 
ai tifosi all'inìzio di stagione, 
spiegando come stanno real
mente le cose, senza infingi
menti o ipocrisie 

U n a sorta di s c u d o protet
tivo... 

•Etichettalo come vuoi, 
tanto il concetto non cam
bia. Ciò che conta è il dialogo 
con la "piazza": 

Di primo acch i to ci v iene 

da sorridere: s i a m o pronti a 
s c o m m e t t e r e che s enza Sere
na e Dossena , ai primi risul
tati negativi , entro d icembre 
fai le val igie da Torino. S in 
cerità per s incerità , ti fidi dei 
dirigenti , In s enso lato, n a t u 
ralmente? 

*No. Non c'è da fidarsi. 
Prima ti esprimono tutta la 
loro solidarietà, poi nessuno 
di loro resiste alla tentazione 
di "sacrificare" l'allenatore 
per respingere le pressioni 
interne e quelle esterne. E 
storia vecchia quanto questo 
sistema che andrebbe rivol
tato nelle sue pieghe. Mi ven
gono alla mente alcune frasi 
di dirigenti sui problemi di 
ambientamento del ragazzi. 
Sai cosa ti rispondono? Va
dano all'oratorio, qui devono 
soltanto giocare al calcio. 
Così di alcuni ragazzi faccia
no dei campioni, quanto alla 
possibilità di farne degli uo
mini, ho i miei dubbi. Con 
queste premesse, cosa pre
tendi che dia da un punto di 
vista umano un "fuoriclas
se"? Uno, più è campione, 
più è arrogante. Altri, i più 
intelligenti e bravi dialetti
camente, si costruiscono un 
alibi denunciando i mali del
la struttura. Non che siano 
In malafede, soltanto non 
riescono a vedere la luce alla 
fine del tunnel. Sono in mol
ti, anche a livello ideologico, 
a censurare gli aspetti dete
riori del calcio, ma poi, qual 
è l'alternativa?: 

Non è facile r inunciare ad 
u n a fetta corposa del la torta. 

•Infatti. Sai qual è la frase 
che ricorre spesso nei discor
si? "Mai avrei pensato di 
guadagnare tanto". A quel 
punto chi è tanto sciocco da 
respingere una montagna di 
denaro? Con l'ingresso degli 
stranieri, l'ammucchiata è 
divenuta generale. Il calcia
tore italiano che ha come 
unico parametro la presta
zione sul campo, si doman
da: "Quello è protetto, pre
servato dalle critiche, difeso 
dalla stampa, eppure gioca 
male. Perchè non dovrei 
guadagnare quanto lui?". Ed 
ecco che la spirale diviene 
vertiginosa: . . _ - • 

m. x. 

Brevi 
VILAS SI RITIRA — Guillermo Vi-
las. subito dopo la sconfitta subita 
ieri ad opera di Goran Pnpic nel 
Grand Prix Città di Bologna, ha an
nunciato l'intenzione di abbandonare 
l'attività. 

PALLANUOTO — Partono oggi i 
play-off della pallanuoto. A Pescara 
(15.30) Sisley-Pa'macotto Posillipo; 
a Siracusa (19) Ortigia-Arco Camo-
gh: a Boghasco (21) Workers-Finlo-
cat Napoli: a Roma (19.30) Lazio-
Savona. 

MOTO — Domenica a Grobmco si 
svolgerà la 35 ' edizione del G.P. di 
Jugoslavia di moto, valevole quale 
prova del campionato del mondo, al 
quale prenderanno parte 230 con
correnti di 28 paesi. 
CICLISMO — Silvano Contini è par
tilo ieri per la Francia, dove prenderà 
parte in compagnia di Wladimiro Pa-
mzza a! «Midi Libre* corsa a tappe 
francese che avrà inizio oggi e si con
cluderà domenica prossima. Oltre a 
Pento l'cAnostea Oece» schiererà 
Petito, Pozzi. Salvador. Vanotti. Baffi 
e il belga Van Calsier. 
CONI — Oggi alle 12 il presidente 
del Coni Franco Carraro incontrerà il 
ministro del Turismo e Spettacolo Le
lio Lagorio per discutere il p<ano d> 
risanamento dei bilanci delle società 
di calcio 

CALCIO — Giovambattista Fabbri. 
dopo aver portato rf Catanzaro m se
ne B. è stato lasciato libero dalla so
cietà. La notizia è stata data sorpren
dentemente ieri con un laconico co
municato. 
JUDO — La Francia si è aggiudicata 
il titolo mondiate militare a squadre 
ai campionati internazionali di judo in 
corso al palasport cb Riccione L'Italia 
s'è piazzata al secondo posto per 
uno scarto rji sette punti Nel corso 
dei campionati è stato arvumoato 
che a Roma nel 1989 si svolgeranno 
le prime Olimpiadi militari, promosse 
dal Osm. il Consiglio internazionale 
per lo sport militare 

AZIENDA 
ACQUEDOTTO MUNICIPALE 

DI TORINO 
Avviso di gara di appalto-concorso 

per la costruzione di un serbatoio interrato della capacità 
utile di 4 .000 me nell'impianto di Venaria. 
È richiesta l'iscrizione all'Albo Nazionale dei costruttori 
alla categoria 4 per l'importo minimo di 300.000.000. 

Le Imprese che intendono essere invitate alla gara do
vranno presentare domanda alla Direzione dell'Azienda. 
còrso XI Febbraio 14. Torino, entro 30 giorni dalla data dì 
pubblicazione del presente avviso. 

La richiesta di invito non vincola l'Azienda. 

IL PRESIDENTE Sebastiano Vadaià 

Comunità montana 
Bassa Valle Susa e Val Cenischia 

Avviso di deposito del progetto preliminare del pia
no di sviluppo socio-economico della Comunità 
montana Bassa Valle Susa e Val Cenischia 1985/89 

IL PRESIDENTE rende noto 
che il progetto preliminare del piano di sviluppo socio
economico della Comunità montana Bassa Valle Susa e 
Val Cenischia per il periodo 1985/89. approvato con 
delibera di Consiglio di Comunità n. 14 del 22 /2 /1985 . è 
depositato presso la segreteria del Comune di Susa, sede 
legale della Comunità montana Bassa Valle Susa e Val 
Cenischia, da oggi 10 giugno 1985 e vi rimarrà per 30 
giorni consecutivi. 
Entro i successivi 150 giorni chiunque potrà presentare 
osservazioni, per un apporto collaborativo, nell'interesse 
pubblico, direttamente alla Comunità montana Bassa Val
le Susa e Val Cenischia. via Traforo n. 62, Bussoleno. 
Susa, 10 giugno 1985. 

IL PRESIDENTE Tullio Benedetti 

Nel 14* anniversario della morte del 

PADRE 
il compagno Francesco Marano lo ri
corda con immutato affetto e sotto
scrive lire 200.000 per l'Unità. 
Castellammare di S . 12 giugno 1985 

Nel ricordo del grande compagno 

ENRICO BERLINGUER 
per sempre nel nostro cuore, Pimna 
e Roberto sottoscrivono L. 50 mila. 
Milano, 12 giugno 1985 

Un simpatizzante del Po. ad un an
no dalia sua scomparsa, ricorda con 
affetto il caro compagno 

ENRICO BERLINGUER 
Vincenzo Bonvegna. 
Milano. 12 giugno 1985 

Nel primo anniversario della morte 
del compagno 

ENRICO BERLINGUER 
la compagna Angelina Peschiera. 
per onorarne la memoria, sottoscri
ve 40 mila lire per l'Unità. 
Milano. 12 giugno 1985 

Ricorre U 10* anniversario della 
scomparsa di 

BORIS PERSOGLIA 
Sergio Banali. Silvano Goruppi. 
Giuseppe Muslin e Ferdi Zidar ri
cordano l'amico e collega sottoli
neandone la grande umanità. 
Trieste. 12 giugno 1985 

Si sono svolti ieri i funerali del com
pagno 

FEDERICO 
CAPPELLOTTO 

La moglie e le figlie ringraziano tut
ti quanti hanno partecipato al loro 
dolore. I comunisti delle sezioni 
«Mandoli» e «Le CoV». della Federa
zione e dell'Unità inviano alla fami-
?;lia colpita dal grave lutto le più af-
ettuose condoglianze 

Genova. 12 giugno 1985 

Nel nono anniversario della scom
parsa della compagna 

GIUSEPPINA NUGAI 
il marito, nel ricordarla con affetto. 
sottoscrive L. 20 mila per l'Unità. 
Genova. 12 giugno 1985 

A un anno dall'immatura scomparsa 
del compagno 

ANDREA FIORI 
la moglie Annunziata, i figli Emilio. 
Marco e Danilo, la madre Laura Io 
ricordano commossi ai compagni. 
agli amici e a quanti Io hanno stima
to e gli hanno voluto bene sottoscri
vendo 100 mila lire per l'Unità. 
Montopoli Sabina, 12 giugno 1985 

n compagno Carlo De Maxtini m 
memoria del figlio 

GIUSEPPE 
sottosenve 
l'Unità. 

lire centomila per 

Alessandria, 13 giugno 1935 

Nel quinto anniversario della scom
parsa del compagno 

RAFFAELE SCARONE 
la sorella ed il nipote nel ricordarlo 
con affetto ad amici e compagni sot
toscrivono lire cinquantamila per 
l'Unità. 
Savona. 12 giugno 1935. 

abbonatevi a 

l'Unità 
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Sciopero unitario a Milano 
infine verso via Larga e via 
Pantano. Non si tratta solo 
di un confrontro tra Indù-
striali e lavoratori, si vuol di
re; è anche 11 governo che de
ve farsentlre la sua voce di 
fronte alla provocazione del
la Confindustrla. 

Strada facendo altre mi
gliala di persone si infilano 
nel corteo, Ingrossandolo a 
dismisura. In mezzo, gli stri
scioni dei consigli di fabbri
ca (tra I primi quello dell'Er
cole Marelll, della Pirelli, del 
dipendenti comunali, del su
permercato Esselunga, quel
lo coloratissimo della Max 
Mayer, fabbrica — appunto 
— di vernici. 

Si accende la solita discus
sione sulle cifre. Il sindacato 
parla di trentamila persone. 
Qualcuno più prudente dice 
venti, ventlclnquemila. Di si
curo quello che sfila in via 
Larga è un corteo imponen
te. Spicca la partecipazione 
delle donne: sono dipendenti 
comunali, ma anche impie
gate delle sedi delle grandi 
imprese, che hanno appunto 
le loro basi nel centro. Quelli 
della Pirelli, che hanno fatto 
lo sciopero già l'altro pome
riggio, e che hanno mante

nuto in mattinata lo stato di 
agitazione, lasciano il corteo 
di corsa per tornare verso la 
Bicocca con la metropolita
na. 

Alla manifestazione han
no aderito unitariamente i 
metalmeccanici, i bancari, i 
poligrafici, gli edili, l tessili. 
Nelle altre categorie l'ade
sione è stata lasciata al sin
goli consigli di fabbrica, che 
In moltissimi casi hanno de
ciso a loro volta di proclama
re lo sciopero per consentire 
al lavoratori di partecipare 
alla manifestazione. A Sesto 
San Giovanni lo sciopero è 
generale, indetto dalle orga
nizzazioni Cgil Cisl e Uil di 
zona. 

Dagli altoparlanti delle 
macchine in testa al corteo si 
continua a ripetere la lettura 
del documento unitario della 
Federazione provinciale: la 
disdetta della scala mobile è 
un «atto gravissimo-, si dice; 
«abbiamo voluto indire subi
to questa manifestazione per 
rivendicare la rapida riaper
tura del negoziato-, e per «ri
badire una prassi unitaria». 
L'obiettivo immediato è 
quello di arrivare con un 
programma comune «al ta

volo della trattativa»; alle 
confederazioni nazionali si 
chiede un accordo che dia 
•risposta positiva al proble
mi del lavoro, dell'occupa
zione, dell'equità fiscale, del 
contratti di lavoro, della ri
duzione dell'orario, della ri
forma della struttura del sa
lario, in modo da difendere il 
salario reale, «consapevoli 
che la nostra unità può costi
tuire un contribuito signifi
cativo per riavviare un pro
cesso unitario generale». 

Il documento è come si ve
de piuttosto generico, ma 
non si può pensare di ricom
porre in mezza giornata divi
sioni che ormai datano da 
quasi due anni. Le stesse di
chiarazioni dei dirigenti sin
dacali sono improntate a 
questo spirito di prudenza e 
di conciliazione. Carlo Ghioz
zi, segretario della Cgil, salu
ta con soddisfazione la gran
de partecipazione alla mani
festazione, anche se non na
sconde che nelle fabbriche, 
in mattinata, c'è stato qual
che problema. Pesa, osserva 
qualcuno, la vicenda del re
ferendum e non è mancato 
anche qualche accenno di di

simpegno tra coloro che ave
vano combattuto per il Sì: 
«Ci vada Camiti adesso da 
Lucchini» era più o meno la 
frase tipica di questo atteg
giamento. 

Lo stesso Sandro Anto-
niazzi, segretario della Cisl, 
accenna a qualche «esitazio
ne, "Il giorno dopo"», ma 
conferma che la manifesta
zione rende bene «il clima, 
l'impegno nostro, e anche la 
nostra volontà unitaria». «Fi
nito il referendum che ci 
aveva diviso, dice Antoniaz-
zl, allo scontro con la Con-
findustria ci si può riunire». 

Sotto le finestre dell'Asso-
lombarda è stato ancora ri
letto l'appello unitario. Le 
bandiere di organizzazione, 
preparate in questo anno di 
divisione, non si sono viste, 
sostituite dalle vecchie ban
diere unitarie. Dalle finestre 
dell'Assolombarda lo avran
no pure notato, e qualcuno 
avrà informato Lucchini: un 
primo risultato la disdetta lo 
ha ottenuto, ma non è quello 
che probabilmente si prefig
gevano. 

Dario Venegoni 

scorsa abbiano prodotto la 
dissoluzione della tesi del 
•legame» tra esito del refe
rendum e scelte per il Quiri
nale, tesi che pure era stata 
agitata (dai socialdemocrati
ci e perfino da qualche socia
lista) per fare brodo in cam
pagna elettorale. Ora non ne 
parla più nessuno e solo il 
giornale del Psdl si augura 
che dopo 11 9 giugno il «deci
sionismo» craxiano conosca 
un più vasto campo di appli
cazione. 

Ma lo stesso Craxi, a 
quanto pare, preferisce te
nersi a maggior cautela. An
zi, stando alle Informazioni 
fornite da Spadolini dopo 
l'incontro di ieri mattina a 
Palazzo Chigi, il presidente 
del Consiglio avrebbe matu
rato una notevole correzione 
di rotta rispetto a quella che, 
sul Quirinale, aveva traccia
to 11 suo «vice» Martelli: non 
troppi giorni fa, questi aveva 
infatti polemizzato con 
quanti — a cominciare da De 
Mita — postulavano la ne
cessità, per l'elezione del ca
po dello Stato, di un consen
so più vasto della pura mag
gioranza pentapartltica, ca
pace Insomma di coinvolge
re tutte le forze costituziona
li. Per Martelli, questa cor
retta impostazione avrebbe 
celato non si sa bene quali 
trabocchetti «compromisso
ri». Ora è lo stesso Craxi a 
smentirlo, secondo la testi
monianza di Spadolini. 

Dice il segretario del Pri: 
«C'è un'obiettiva necessità, 
come c'è stata sempre nelle 
precedenti elezioni per il 
Quirinale, di conoscere 
orientamenti e posizioni an
che delle forze che non stan
no nella maggioranza parla
mentare. Su questo il presi
dente del Consiglio mi e par
so perfettamente d'accordo. 
Forse è giunto il momento di 
evitare di dividere l'Italia nel 
partito pentapartitista e nel 
partito opposto». 
"" In serata, conversando 

con i giornalisti durante il 
viaggio da Roma a Lisbona, 
lo slesso Craxi ha conferma-

«Via» aSBa corsa 
al Quirinale 
to questo orientamento: «Per 
l'elezione del presidente — 
ha detto — c'è sempre stata 
una consultazione abba
stanza ampia e io credo che 
debba di nuovo esserci». Cra
xi, tra l'altro, ha affermato 
che al di là di Pertini non ci 
saranno nuove candidature 
socialiste. 

Questo significa che il me
todo del «consenso delle for
ze costituzionali» sostenuto 
da De Mita conquista spazio 
all'interno della maggioran
za? Francamente sembra 
troppo presto per dirlo, men
tre non si può escludere af
fatto che, da qui al 24, venga
no messe in campo una serie 
di mosse, manovre e finte. 

C'è tuttavia una qualche 
ragione oggettiva che può 
accreditare il tramonto di 
una candidatura esclusiva
mente pentapartitica: e sta 
nel fatto che assai difficil
mente essa riuscirebbe ad 
assicurarsi il consenso com
patto della stessa maggio
ranza. E poiché è noto che la 
candidatura «chiusa» è in 
pratica una sola, quella di 
Arnaldo Forlani, esistono 
già ampi riscontri dei dis
sensi che il suo nome riusci
rebbe a coagulare nelle file 
dei «cinque», a cominciare 
dalla De. 

Non è un mistero per nes
suno che una buona parte 
dei sostenitori di De Mita 
rimprovera all'attuale vice
presidente del Consiglio 
un'eccessiva accondiscen
denza ai progetti craxiani. E 
anche le recenti vicende re
ferendarie, con un Forlani 
tutto proteso a lamentare 
uno scarso impegno degli al
leati a fianco di Craxi, sem
brano avere lasciato strasci
chi per lui negativi. Spadoli
ni, ad esempio, ieri si e aper

tamente risentito per le ac
cuse e ha ribattuto secco: 
«Ho già detto di non essere 
d'accordo con la tesi di For
lani. Ogni partito si è battuto 
con tutti i mezzi a disposizio
ne e non sarebbe certo que
sto il momento di alzare pen
noni diversi sulla nave». 

Nel declino (almeno appa
rente, è doveroso aggiunge
re) dell'ipotesi Forlani, De 
Mita si preparerebbe dunque 
ad aprire una serie di consul
tazioni con tutte le forze co
stituzionali. Questa era in
fatti la procedura annuncia
ta dal segretario democri
stiano già da tempo e in set
timana dovrebbe essere suf
fragata da un pronuncia
mento della Direzione. Già 
quest'oggi si potrebbero co
munque avere delle prime 
indicazioni, nelle riunioni 
dei direttivi parlamentari 
(della Camera al mattino, del 
Senato al pomeriggio), cui 
parteciperà il leader demo
cristiano. 

Sembra difficile che in 
questa sede venga riproposta 
a De Mita la richiesta di al
cuni settori parlamentari di 
designare il candidato de
mocristiano con elezioni 
«primarie» dei deputati e se
natori. Ma certo il segretario 
sa che questa è una delle tat
tiche su cui fanno affida
mento gli amici di Forlani 
nei «gruppi»; e che d'altronde 
essenziale per il buon esito 
della battaglia è il comporta
mento dei «grandi elettori» 
de. Insofferenza o aperta ri
volta nelle loro file compro
metterebbero la possibilità 
di raggiungere l'obiettivo 
che De Mita ha più d'ogni al
tro a cuore: restituire il Qui
rinale alla De. 

Ma qual è il candidato che 
può convogliare i maggiori 

consensi? A piazza del Gesù 
non nascondono che il primo 
problema per De Mita è co
stituito dalla sospettosità 
dell'alleato socialista, al qua
le alcuni nomi evocano im
mediati timori di manovre e 
•tradimenti». Ed è ovvio — si 
osserva — che nessun candi
dato de può passare con l'o
stilità del Psl, che sarebbe 
manifesta verso uomini co
me Elia o Zaccagnini. Forla
ni, naturalmente, sarebbe il 
più accetto a Craxi, ma si so
no già viste tutte le altre con
troindicazioni. Di conse
guenza, sfogliando la «rosa» 
di candidati de con possibili
tà di successo — dicono gli 
«strateghi» di piazza del Gesù 
— ne rimarrebbe forse uno 
solo: Cossiga, attuale presi
dente del Senato. 

Questo però non significa 
che De Mita abbia già deciso 
quale strada battere. E anzi 
le voci di corridoio si sbizzar
riscono nell'elencare nomi, 
da Fanfani e Emilio Colom
bo. Ma in realtà siamo anco
ra solo alla pretattica. E tra i 
democristiani sono molti 
quelli convinti che le possibi
lità di una rielezione di Per
tini, nonostante le intenzioni 
demitiane di riconquista del 
«colle», siano sempre forti. 

I liberali, per dare a inten
dere che non è un fatto per
sonale — ma in effetti lo è — 
hanno presentato una pro
posta di legge costituzionale 
che vieta l'immediata rieleg
gibilità del capo dello Stato. 
Dunque, uno «contro». Però 
sta di fatto che Spadolini ha 
già dichiarato nel recente 
passato, e in più occasioni, di 
vedere con grande favore 
una ricandidatura di Pertini. 
E Martelli, pur senza grandi 
entusiasmi, ha confermato 
che, se si candidasse, i socia
listi non negherebbe certo il 
loro voto al presidente 
uscente. Che conclude — co
me più volte hanno sottoli
neato i comunisti — un set
tennato davvero esemplare. 

Antonio Caprarica 

mo alla necessità che gli eu
ropei tengano fermo il prin
cìpio della propria autono
mia, che è stato la sostanza 
della politica della distensio
ne e del dialogo e che oggi è 
così minacciosamente insi
diato dalla connotazione che 
il reaganlsmo pretende di 
imporre ai rapporti interal
leati e a quelli dell'Occidente 
con l'Est. Daltronde, il no
stro presidente ha criticato 
anche i piani americani di 
«guerre stellari-, quando ha 
accennato alle «potenziali 
•rotture* tecnologiche» che 
rischiano di rendere ancor 
più precario l'equilibrio stra
tegico. 

Questi — non a caso — so
no stati i passaggi del discor
so su cui l'assemblea, sia pu
re in forme di massimo ri
spetto, si è divisa. Nel modo 
in cui si distribuivano ap
plausi e silenzi è parso di co
gliere, a tratti, quasi l'imma
gine rovesciata di quanto av
venne il mese scorso, quando 
a Strasburgo parlò Reagan. 
Allora i consensi vennero 
dalla destra e da una parte 
del centro, ieri sono venuti 
da una parte del centro e dal
la sinistra. II confronto veni
va spontaneo, e spontanea 
l'idea che queste fossero le 
parole che chi crede all'Eu
ropa avrebbe voluto sentire 
nella sessione di maggio, 
quando la celebrazione del 
quarantesimo anniversario 
della fine della seconda 
guerra mondiale fu conse
gnata, con una deplorabile 
trama di manovre politiche e 
gaffes diplomatiche, al capo 
della Casa Bianca. 

Reagan era venuto a «ridi-
segnare» la storia dell'Euro
pa, cancellandone 11 tratto 
essenziale che segna la na
scita della sua Idea di unità, 
la lotta comune per la liber
tà, contro 11 fascismo e II se
me della guerra. Pertini ha 
ricordato che «l'alba dell'u
nità dell'Europa» fu la Resi
stenza (con discrezione, all'i
nizio aveva Intrecciato alla 
storia la propria biografia, 
ricordando il Manifesto del 

Pertini 
all'Eur ii 

STRASBURGO — Pertini alla tribuna del Parlamento europeo 

1941, e le impazienze di allo
ra, condivise con Altiero Spi
nelli e gli altri antifascisti 
del gruppo di Ventotene). Al 
riconoscimento del contri
buto degli americani alla li
berazione del continente, ha 
affiancato quello al «prezzo 
di sangue» versato dai sovie
tici, con I loro venti milioni 
di morti nella guerra contro 
11 nazismo. 

Ecco le radici, storiche, 
morali, ma anche politiche, e 
ben vive nel presente, del
l'Europa di Sandro Pertini. 
Queste debbono Ispirare la 
riforma che è necessaria og
gi. I meccanismi decisionali 
comunitari sono da rivedere 
«soprattutto dal basso verso 
l'alto», per assicurare più ef
ficienza, ma soprattutto più 
democrazia, sulla linea del 
progetto elaborato da Altie
ro Spinelli e fatto proprio a 

suo tempo dall'assemblea di 
Strasburgo e dal Parlamento 
italiano. 

Il richiamo al progetto 
Spinelli è uno degli argo
menti con cui il presidente 
del gruppo Gianni Cervetti 
ha motivato ilpieno apprez
zamento dei comunisti ita
liani per il discorso «europei
sta, antifascista e interna
zionalista» del presidente. Ed 
è significativamente la chia
ve con cui Pertini ha affron
tato le questioni della rifor
ma istituzionale della Cee, 
che saranno al centro del 
prossimo vertice di Milano, 
•dal quale auspichiamo — 
ha detto — che esca la deci
sione di convocare una con
ferenza intergovernativa per 
la redazione di un progetto 
di Trattatosull'Unione euro
pea». Tra applausi unanimi, 
ha sottolineato con forza la 

necessità che l'assemblea di 
Strasburgo abbia il potere di 
un «autentico Parlamento», 
capace di interpretare la vo
lontà popolare e di contra
stare la tendenza alle con
trapposizioni e alla rappre
sentanza di egoistici interes
si nazionali che si va affer
mando sempre più nel Con
siglio dei ministri della Cee. 
Il vertice di Milano, anche 
per questo, «non sarà forse 
l'appuntamento con la sto
ria», ma «sarà la verifica» del
la volontà politica di far pro
gredire l'integrazione euro
pea. 

Ma esiste davvero, e sarà 
conseguente, questa volon
tà? Ieri Andreotti, come pre
sidente di turno del Consi
glio, ha letto ai parlamentari 
europei una relazione sulla 
iniziativa svolta nel seme
stre di presidenza italiana e 
sulle prospettive del vertice. 
Ha indicato con una certa 
chiarezza — e il comunista 
Sergio Segre gliene ha dato 
atto - i campi su cui dovreb
be svilupparsi l'iniziativa co-
muntiaria, dalla piena rea
lizzazione del mercato inter
no a misure di convergenza 
delle politiche economiche al 
rafforzamento della base 
tecnologica comune. Que
st'ultimo, nella forma del 
progetto francese «Eureka», 
dovrebbe essere uno dei 
grandi temi di discussione — 
e possibilmente di decisione 
— a Milano. Ma, per quanto 
Andreotti sia stato più espli
cito che in altre occasioni per 
raccomandare che dal verti
ce venga definito un «man
dato preciso» per la confe
renza sull'Unione, le pro
spettive di quest'ultima con
tinuano a restare incerte. È 
quanto hanno denunciato, 
sempre ieri, 70 deputati di 
tutti i gruppi democratici. 
dichiarando che si opporrà-
no duramente ad ogni «solu
zione alternativa» alla confe
renza che venga escogitata 
dai capi di stato e di governo 
al vertice. 

Paolo Soldini 

che consentono l'accesso In 
aeroporto. Il 727 intanto — 
appena toccato il suolo pa
lermitano era stata Indiriz
zato sulla testata della pista 
n. 3, quella più fuori mano. 
Impossibile scorgerlo, vieta
to l'accesso tanto in pista che 
sulla torre di controllo, tra
sformatasi ieri in quartier 
generale delle operazioni. Al
le 16,30, l'inequivocabile doc
cia fredda: l'Alltalia è spia
cente di dover informare i si
gnori passeggeri che i voli in 
arrivo da Pantelleria e Roma 
sono stati dirottati su Trapa
ni, mentre quello provenien
te da Roma è stato cancella
to. Gli impiegati dell'accet
tazione vengono subissati di 
richieste e le prime voci co
minciano a circolare. Raris
sime proteste, ci si rende 
conto che quel Boeing in pi
sta è una mina vagante. 

Chi sono, quanti sono, e 
soprattutto cosa vogliono i 
dirottatori? Lo spiegheranno 
— ad incubo finito — con 
tantissimi condizionali e nu
merose riserve il prefetto 
Angelo Finocchiaro e il que
store Giuseppe Montesano 
che hanno partecipato dalla 
torre di controllo alla tratta-

L'aereo dirottato 
tlva via radio condotta dagli 
operatori con 1 sequestratori. 
Sono loro a far da interpreti 
in inglese. I terroristi sareb
bero stati 6. Lo si desume da 
una frase del pilota preoccu
pato per il ritardo con cui da 
terra si risponde alla richie
sta di carburante: «A bordo 
ci sono 6 persone che sono 
molto, molto arrabbiate. È 
gente decisa a tutto». Per 
molto tempo Invece s'era 
pensato che il dirottamento 
fosse stato programmato e 
attuato da un'unico uomo 
armato di pistola. Notizia 
che per altro contrastava 
con quella che giungeva da 
Amman secondo la quale al 
momento della partenza da 
Beirut l'areo sarebbe stato 
assaltato in pista da un ma
nipolo di terroristi, che solo 
dopo aver adoperato i mitra 
erano riusciti a salire a bor
do ed impossessarsi del veli
volo. Intanto, a Punta Ralsi 
la situazione si complica. Il 

personale delle società di ri
fornimento si rifiuta di «fare 
11 pieno» preoccupato per la 
propria incolumità. SI cerca 
di guadagnar tempo, di capi
re con precisione quali siano 
le reali Intenzioni del com
mando ombra poi, Armando 
Carnicino ed Enrico Buondì, 
entrambi impiegati dell'All-
sud, si offrono volontari. 
Passano ancora lunghissimi 
minuti fin quando dalla tor
re di controllo vengono avvi
sati che il rifornimento sta 
per cominciare e che sarà ef
fettuato — dall'esterno — da 
due uomini del quali viene 
persino descritto l'abbiglia
mento. 

Nazionalità dei sequestra
tori? Sconosciuta. Eventuale 
movente «politico»? Altret
tanto Ignoto: Palermo — co
me sì è detto — ha rappre
sentato solo uno scalo di ri
piego, per ottenere viveri 
(che però all'atto di partire i 
terroristi hanno rifiutato) e 

carburante, di conseguenza 
non era questo il «tavolo» 
scelto per le trattative ma 
anche In questo Interrogati
vo rispondevano altre noti
zie d'agenzia proveniente dal 
Medio Oriente. Il gesto è sta
to rivendicato a Beirut: il 
commando apparterrebbe 
alla «Brigata suicida Sadr, 
forze dell'iman Ali». In nome 
di un Iman sciita, scomparso 
11 31 agosto '78, dopo essere 
partito dalla Libia con un vo
lo Alltalla, diretto a Parigi — 
via Roma — dove avrebbe 
dovutor aggiungere 1 suoi fi
gli. Recentemente 11 giudice 
istruttore italiano che si oc
cupava del caso ha archivia
to l'Inchiesta per «assoluta 
mancanza di prove» che il 
reato fosse stato realmente 
commesso nel suolo italiano. 
In sostanza le nostre autori
tà non escludono che i servi
zi segreti di qualche paese 
mediorientale ucciso il vero 
iman Ali, abbiano adoperato 
un suo sosia per la messisce-

na necessaria al deplstagglo. 
A Palermo — mentre pro

seguiva il tira e molla con t 
dirottatori — si conosceva 
questo scenarlo? Prefetto e 
questore hanno preferito 
glissare sull'argomento, ri
cordando che attendevano 
ancora da Londra il signor 
Ghandour, presidente della 
Royla Airlalns, partito dal
l'Inghilterra appena venuto 
a conoscenza dell'accaduto. 
I terroristi — ottenuto llcar-
burante — ordivano al pilota 
di riprendere il volo. Solo al
lora s'è visto il Boeing bianco 
con la coda rossa, la «corona 
blue» simbolo della monar
chia giordana. Volavano ver
so il nulla, hanno detto il 
prefetto e 11 questore, In una 
conferenza stampa a conclu
sione della drammatlva vi
cenda qualche minuto dopo 
il dispaccio liberatorio dalla 
torre di controllo: l'aereo, per 
la seconda volta era diretto a 
Tunisi. Mezzora dopo, Tuni
si sarebbe tornata a negare 
l'ok per l'atterraggio. Punta 
Raisi comunque aveva ripre
so lentamente 11 suo ritmo di 
vita normale. 

Saverio Lodato 

poi, è l'inglese: sono sicu
ro...». Andy aveva già denun
ciato ai carabinieri, una ven
tina di giorni fa, le minacce 
ricevute. Sui giornali, intan
to, c'era stata una tempesta 
di notizie su questo caso: dal
la lettera di accusa dell'As
sociazione Musulmani d'Ita
lia, perché nelle prime pun
tate Harmand nominava Al
lah, al pranzo di riconcilia
zione, agli abbracci, agli au
tografi. Poi erano stati gli 
arabi-sauditi a protestare 
ancora, ma anche in questo 
caso la pace era stata fatta 
addirittura nella sede della 
Lega Araba, dove a Andy 
Luotto e a •Quelli della not
te» era stato riconosciuto il 
raro dono dell'inventiva e 
dell'intelligenza televisiva. 

•Sono persone magnifiche 
— ripete ancora Andy —. Mi 
hanno detto che si divertiva
no molto. Del resto il perso
naggio di Harmand era nato 
proprio fra gli arabi, durante 
una crociera, quando gioca
vo a far l'arabo in mezzo a 
loro. Non ho mai pensato di 
prenderli in giro: caso mai 
metto in ridicolo l'idea che 

Harmand 
abbandona 
gli europei hanno degli a. a-
bi. Sono evidentemente un 
"truffatore", che parla in 
grammelot di cose italiane. 
Non è nel mio stile offendere: 
mi sono sempre tenuto fuori 
dall'umorismo politico pro
prio per non infastidire nes
suno!». 

Ma di cosa ti accusano 1 
tuoi «persecutori»? «Di tutto: 
come mi vesto, come mi 
muovo, come parlo. Avrei 
preferito delle critiche pessi
me per il mio lavoro, che 
questa terribile pubblici
tà...». 

Del caso adesso si sta oc
cupando la polizia, ieri mat
tina dei dirigenti sono torna
ti a casa di Luotto per riusci
re a tirare le fila di questo 
caso. Ma l'assenza in tv di 
Harmand pesa. Lunedì, Ar
bore ha «scusato» l'assenza 

dell'arabo spiegando che si 
era fermato in Sicilia per 
vendere tappeti. Marisa 
Laurito (la «cugina») ha get
tato a Andy un'ancora di sal
vezza, dicendo che gli sta in
segnando il napoletano e che 
gli prepara una «giacchetta 
occidentale, come quelle di 
Scraplzza», per riaprirgli le 
porte della trasmissione, an
che senza barracano e kefia. 
Ma Luotto non ce la fa più. 
Arbore e Ugo Porcelli, autori 
del programma, poche ore 
prima della trasmissione di 
ieri sera, hanno ufficializza
to la notizia: Harmand se ne 
va. 

L'atmosfera nel salotto di 
«Quelli della notte» è tesa. 
«Quando sono arrivato in 
studio, lunedì sera, ho visto 
tutti col muso lungo — rac
conta Bracardi —. Non capi

vo, pensavo a qualche picco
lo screzio che si sarebbe su
bito riparato. Poi mi hanno 
raccontato di Andy. Il fatto 
ha ormai assunto una pro
porzione grave, siamo tutti 
un po' scioccati. Anche "in 
borghese", Andy lo vorrei 
comunque con noi». 

Riccardo Pazzaglia, che 
con Andy tutte le sere aveva 
un continuo scambio di bat
tute (o di gesti) e che faceva 
In un certo senso coppia-co
mica, fa appello al buon sen
so: «Come si fa a pensare che 
la civiltà araba possa essere 
intaccata da Andy? È come 
se noi napoletani ce la pren
dessimo perché In tutto il 
mondo si fa la macchietta di 
Napoli: dovremmo fare con
tinuamente del duelli. A in
cominciare da quello con 
Ferrini! E per quel che ri
guarda la trasmissione, co
me farei senza Harmand? 
Sento già la mancanza dei 
suoi piedi sulle ginocchia. 
Chi si pulirà le scarpe sui 
miei pantaloni?». 

Silvia Garambois 
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11 giugno, 
un anno fa 

Anniversario 
... Lui vivo, avevamo sempre ammirato la sua forza morale, la sua rettitudine, il suo coraggio 

e quel dono che aveva di parlare alla gente, di dominare la folla senza mai assumere i connotati e le spoglie del potere. 
Ma nel momento in cui moriva ci siamo accorti che ognuno di noi aveva con lui 

un rapporto personale, fiducioso e confidenziale, anche se ci eravamo limitati ad ascoltarlo nella folla d 'una piazza. 
Fu un momento in cui tutto il paese 

ebbe gli stessi sentimenti e gli stessi pensieri, 
e si raccolse intorno ad ogni minimo ricordo 

che aveva di lui, per ricostruirne l ' immagine, , ,£; ,f;. 
per conservarne ogni tratto nella memoria. 

Natalia Gìnzburg 

Questo libro dell'Unità 
none stato progettato nel freddo 

di un laboratorio politologico ma nel fuoco vivissimo 
di battaglie diffìcili, di riflessioni aperte. 

di ricerche in atto: battaglie e riflessioni e ricerche 
che Berlinguer ha promosso, stimolato, alimentato della sua intelligenza e del suo coraggio. 

Tutte le testimonianze qui raccolte 
— di compagni, amici, avversari politici, giornalisti, scrittori, uomini di Stato — 

recano la traccia evidente di questa temperie. 
Sta anche qui. in questa vivezza, il segno di ciò che l'Italia ha perduto in quegli amari giorni di Padova. 
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